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			A Donald e Steve, che mi ascoltano sempre e non mi abbandonano mai.





	
			Prologo

			La giovane donna guardò il mare fuori dalla sua stanza, affacciata su quella che, in un’isoletta come Ithos, veniva fatta passare per strada principale. Da lassù poteva osservare il viavai nel porto, ma si risparmiava il caldo del sole di mezzogiorno e la calca di turisti venuti dalle isole più grandi, Creta e Rodi, che affollavano i vicoli.

			Era una stanza spartana, ammobiliata secondo la tradizione greca: pavimenti di terracotta, un letto semplice, un comò di legno di pino, lenzuola bianche immacolate, persiane alle finestre. Una brezza leggera sollevava la tenda di voile sottile, che le si avvolse attorno come un velo prima di scivolare via e pendere di nuovo inerte.

			Ammirò la vista sotto di lei – i pescatori che si chiamavano dalle imbarcazioni allineate lungo il pontile, muovendosi al ritmo trasmesso di generazione in generazione: ormeggiavano le barche, tiravano su le reti, passavano dal ponte alla riva il prezioso carico di sardine e sgombri. Guardandoli, aveva l’impressione che quel posto fosse rimasto immutato da secoli.

			Si voltò, chiuse la lampo dello zaino già riempito con cura di tutto il necessario e si guardò intorno per l’ultima volta.

			Scorgendo la cartolina appoggiata accanto alla borsa, la prese e rilesse parole tanto familiari che avrebbe potuto recitarle a memoria:

			Non perdere mai le speranze. Abbiamo i nostri sogni. Non aspettarmi…

			Girò la cartolina tra le dita e guardò di nuovo l’immagine sull’altro lato, la foto di Ithos, un’isola greca idilliaca con le sue spiagge bianche e il mare di zaffiro, le strade acciottolate in mezzo agli edifici tradizionali e dietro, le aspre colline dell’entroterra, sempre diverse, sempre le stesse.

			Sospirò e appoggiò la cartolina in verticale sul comò; non desiderava più conservarla. Non ne aveva più bisogno: quelle parole erano incise per sempre nella sua mente – non le avrebbe mai dimenticate, era semplicemente impossibile. Poi sentì risuonare dei passi sulla scala di pietra che saliva fino in camera sua. Bussarono. Lanciò un’ultima occhiata alla foto e andò ad aprire.





Parte prima





	
			Capitolo 1

			Los Angeles, settembre 2000

			Shauna Jackson sistemò meglio gli occhiali da sole, anche se non ce n’era bisogno: le prime luci dell’alba riuscivano a malapena a oltrepassare i finestroni dell’aeroporto internazionale di Los Angeles. Controllò l’ora, impaziente di recuperare i bagagli e salire sulla limousine che l’avrebbe riportata a casa. “Casa”, pensò; quella parola le sembrava piena di contraddizioni. Era appena scesa da un aereo proveniente dall’Irlanda, un posto che non era tecnicamente casa sua da anni, ma come diceva il vecchio adagio, puoi portar via la ragazza da Enniscrea…

			Era uno di quei momenti in cui si sentiva un’impostora a Los Angeles. Come se Shauna Jackson, attrice pluripremiata, vedova di Dan Jackson, il regista dei registi, fosse un grande bluff; da un momento all’altro l’avrebbero spogliata di tutti i Golden Globe ed Emmy e rispedita a Enniscrea con la coda tra le gambe – un risultato che senza dubbio avrebbe fatto piacere a sua madre.

			Rabbrividì, chiedendosi se la pioggerella fitta e la nebbia della costa occidentale irlandese le fossero penetrate nelle ossa; o forse nel suo cuore era rimasto un piccolo frammento di ghiaccio che nemmeno il calore crescente della California avrebbe potuto sciogliere. Se solo ci fosse stato lì suo padre, per spargere un po’ del suo magico ottimismo. Riusciva a immaginarselo che le diceva: “Su, Shauna, coraggio – puoi trovare gioia e felicità sotto ogni pietra, basta prendersi la briga di cercare”. Invece era sola: la ricchezza e tutto ciò che accompagnava la fama non potevano proteggerla dall’umiliazione e dall’angoscia.

			“Oh, Dan, perché l’hai fatto?”.

			Shauna sbirciò attraverso gli occhiali di Chanel l’area dei nastri trasportatori, per vedere se qualcuno l’avesse riconosciuta. Un tempo sarebbe stata ben contenta di sorridere e firmare autografi, ma quel giorno aveva messo in atto tutti i trucchetti usati dalle stelle di Hollywood per passare inosservate: era scesa dall’aereo per ultima, i bagagli ridotti al minimo, i capelli rosso fuoco nascosti sotto un cappello floscio di feltro e gli occhi verdi dietro gli occhiali scuri; aveva usato il nome da nubile, Shauna O’Brien, per evitare che qualcuno notasse il suo sui registri di volo e facesse una soffiata ai paparazzi. Non voleva più vedere un fotografo per il resto dei suoi giorni. Dopo la morte del marito, così improvvisa da sconvolgere tutti, le avevano dato la caccia, resi famelici dalla notizia che l’aveva tradita e aveva avuto un figlio con un’altra. Come se perderlo non fosse già abbastanza pesante di per sé, aveva dovuto sopportare l’amante di Dan che vendeva la sua storia ai media e sbandierava tutti i suoi infimi segreti. La sua vita si era trasformata in un incubo senza fine.

			E in Irlanda la situazione era precipitata…

			Ricordò il momento in cui era scesa dall’aereo allo Shannon Airport, con la sensazione che il tempo si fosse fermato. Non c’erano paparazzi in agguato, nessuno l’aveva degnata di un’occhiata. Il tassista che l’aveva portata fino all’impeccabile cottage bianco dei suoi aveva chiacchierato del più e del meno, ignaro di avere una celebrità a bordo. Era stato come tornare Shauna O’Brien, come se non fosse mai andata via.

			Anche la ventata di disapprovazione che l’aveva investita appena attraversata la soglia con le pesanti valigie era la stessa dei vecchi tempi. Sapeva che sua madre non avrebbe apprezzato quella visita a sorpresa, ma era l’unico modo per coglierla alla sprovvista e ottenere delle risposte.

			«Resterai per un po’, eh?»

			«Se è un problema, mamma, posso sempre andare in albergo».

			«Non ho detto questo». Aveva tirato su col naso. «È solo che non ti aspettavo».

			«La tua lettera mi ha fatto preoccupare. Ho preso il primo volo disponibile».

			«Be’, a papà farà piacere vederti». Si capiva dal tono che a lei non importava granché.

			«Che cos’ha, mamma?». Aveva abbassato la voce, nel caso fosse stato a portata d’orecchi, anche se era certa che in quel caso sarebbe andato ad accoglierla sulla porta. «Leggendo tra le righe, mi è parso grave. Mi sono fatta prendere dall’ansia, non sapendo bene cosa stesse succedendo. Perché sempre tanti misteri?». Shauna lo sapeva il perché: era una forma di controllo, un modo per tenere le redini della quantità di informazioni che passavano tra la figlia e il marito.

			«Pensavo che avessi abbastanza carne al fuoco, con lo scandalo su tutti i telegiornali». La madre aveva stretto le labbra e tutto attorno si erano disegnate rughe sottili come quelle di una prugna secca. «È sconvolgente che quella donna abbia osato farsi vedere in pubblico e per di più alla veglia funebre. Non posso non pensare che sia una benedizione, il fatto che non abbiate mai avuto figli. Che vergogna… Che avrà pensato il parroco leggendo i giornali? Spero che ti sia scusata con lui. E pensare che tuo marito… a malapena riesco a guardare in faccia padre Sean. Non sarebbe successo niente di tutto ciò se fossi rimasta a Enniscrea».

			Shauna sapeva che era inutile contraddirla. «Papà dov’è?»

			«È andato a sdraiarsi un po’. Si sveglierà presto. Metto su l’acqua per il tè mentre ti sistemi?».

			Sapeva che dalla madre non avrebbe ottenuto risposte finché non l’avesse deciso lei, quindi aveva trascinato le valigie su per la scala stretta che portava alla sua vecchia camera in mansarda, con la finestra affacciata sul mare in lontananza. Non era esattamente il panorama di albe e tramonti sul Pacifico che offriva la California, ma i paesaggi di Enniscrea potevano comunque toglierti il fiato, quando le brevi piogge e il sole si univano per disegnare arcobaleni da un capo all’altro del cielo, due o tre alla volta. Da bambina non se ne stancava mai e chiamava a gran voce il padre perché andasse a vederli insieme a lei. Le sembrava di avere davanti agli occhi la scena, nonostante tutti gli anni trascorsi: lui la faceva saltellare su un ginocchio e le raccontava dei leipreacháns, i folletti dispettosi che nascondevano le pentole d’oro alla fine dell’arcobaleno, dove nessuno le avrebbe mai trovate.

			«Ovviamente, non hai bisogno di arcobaleni né di una pignatta colma d’oro per essere felice», le diceva.

			Con gli occhi annebbiati dalle lacrime, Shauna aveva girato le spalle alla finestra. Durante il viaggio in taxi si era preparata a qualsiasi notizia la madre le stesse nascondendo, ma adesso che era lì, circondata dai ricordi d’infanzia, tutta la sua risolutezza pareva averla abbandonata. Invece di scendere al piano inferiore, era rimasta a guardarsi intorno, nella cameretta mansardata. Era quasi identica a quando era piccola. Non c’erano più i vecchi abiti nell’armadio e nei cassetti, ma gli scaffali erano ancora ingombri dei suoi romanzi preferiti e dei libri d’esercizi scolastici. Aveva aperto uno sportello e le si erano illuminati gli occhi alla vista della sua preziosa collezione di numeri arretrati di «Photoplay». Mentre le altre adolescenti spulciavano «Jackie» e «Seventeen» dalle pagine piene zeppe di pin-up come David Cassidy e David Soul, Shauna investiva la misera paghetta in vecchie edizioni di quella bibbia dei cinefili, preferendo perdersi nel gossip della vecchia Hollywood. Aveva estratto pian piano una delle riviste dalla pila ordinata e si era fermata ad ammirare la copertina, ricambiando senza saperlo il sorriso puramente americano di Grace Kelly che splendeva radioso sull’edizione del 1956. Aveva sfogliato le pagine ingiallite consumate dall’uso e riletto la Storia inedita di Grace. Proprio come la ricordava: nessuna rivelazione, solo un riassunto minuzioso della vita dell’attrice fino all’anno di quell’edizione, accompagnato da una foto di lei e Bing Crosby in Alta società.

			La leggenda di Hollywood trasformatasi in principessa delle fiabe era da sempre una sua ossessione. Da adolescente odiava i propri capelli rossi e sognava di essere bionda e bellissima come Grace. Ci aveva messo anni a piacersi, nonostante Dan la chiamasse la sua “driade preraffaellita” e cercasse di convincerla a smettere di schiarirsi i capelli nel tentativo di assomigliare di più al suo idolo. Ironico che l’avesse tradita con un’altra proprio dopo che era tornata al suo colore naturale e alla carnagione pallida, quando si era resa conto che le permettevano di distinguersi dalle abbronzature permanenti e dalle facce al botulino di Los Angeles.

			Shauna era trasalita. Si era ripromessa di non continuare a tormentarsi con i ricordi su Dan. Aveva riportato invece la mente al suo idolo e alla sera in cui si erano conosciute. Quel ricordo era inciso per sempre nella sua memoria: la stretta di mano benevola, il sorriso affascinante. E c’erano tantissime altre cose di quella notte che non avrebbe mai potuto dimenticare. “Una promessa. Una carezza. Un sogno che non avrebbe mai potuto diventare realtà. ‘Tu sei diversa da chiunque altro, Shauna…’”.

			Se solo Grace fosse vissuta più a lungo, se solo avessero potuto conoscersi meglio. Che consiglio le avrebbe dato nella situazione in cui si trovava? “Sorridi e fingi che non te ne importi nulla, cara”.

			Un buon suggerimento, ma impossibile da seguire. Soprattutto con la madre che l’aspettava dabbasso per darle le notizie che l’avevano portata all’altro capo del globo. Ora che era arrivata, quella prospettiva la riempiva di un terrore tale che avrebbe preferito fuggire o nascondersi; era come se le condizioni di salute del padre diventassero reali solo parlandone, e tacendo fosse possibile aggrapparsi ancora ai ricordi dell’uomo di un tempo.

			Shauna si era ricomposta, preparandosi a scendere, poi aveva rinfrescato il trucco e chiuso la porta, lasciandosi alle spalle gli oggetti del passato e i sogni di gioventù.

			Il giorno che avevano seppellito suo padre, il tempo era un tipico miscuglio di sole e pioggia – classica combinazione irlandese. L’elogio funebre di padre Sean era stato benevolo, pronunciato con il tono di un amico intimo, come era giusto che fosse per un membro di vecchia data del suo gregge. La chiesa era piena zeppa di amici e colleghi, conoscenze della zona e i soliti individui che nessuno sembrava mai riconoscere ma comparivano a ogni funerale della parrocchia, di solito per il tè e i sandwich serviti dopo la funzione.

			La madre di Shauna si era aggrappata a lei, piangendo mentre calavano il marito nella tomba, spogliatasi per una volta della solita facciata ruvida. Cercando le parole giuste per confortarla, Shauna si era sentita persa e insicura come una bambina costretta a comportarsi da adulta; avrebbe voluto tanto che la madre, di solito forte e inflessibile, le mostrasse la via, invece di affidarsi a lei.

			Accanto alla fossa, aveva letto un estratto della poesia preferita di suo padre, Egli desidera il tessuto del cielo, di W.B. Yeats. Le aveva tremato la voce sul verso “cammina leggera, perché cammini sui miei sogni”; nella mente le era risuonata quella del padre che gliela leggeva da bambina. Aveva fatto appello a tutte le sue doti di attrice per arrivare fino alla fine e sperava di avergli reso giustizia. Vedendo un arcobaleno disegnarsi luminoso nel cielo, si era detta che si trattava di un messaggio del padre: le stava confermando che era così.

			I pensieri di Shauna tornarono di colpo al presente quando la limousine lasciò l’autostrada e imboccò North Knoll Drive. Il suo appartamento all’attico non era nella zona più vistosa di Beverly Hills, ma l’aveva comprato con il compenso ricevuto per il suo primo film hollywoodiano, La via del coraggio. Il ruolo di moglie di un veterano del Vietnam paraplegico le aveva fruttato una nomination agli Emmy come miglior attrice non protagonista e dato il via alla sua carriera. Forse per questo aveva un valore sentimentale e Shauna aveva insistito per tenerlo, anche dopo che lei e Dan si erano trasferiti nell’enorme villa vista mare di Malibu. Anche se con lui si era giustificata dicendo che era più comodo per raggiungere gli studios, in realtà le piaceva avere ciò che Virginia Woolf avrebbe chiamato “una stanza tutta per sé”, un rifugio sicuro.

			Non appena scese dall’auto ed entrò nell’androne, si sentì subito più calma, più padrona di sé. Sì, adesso era a casa, ed era bellissimo esservi tornata.





	
			Capitolo 2

			«Shauna, sei tornata!».

			Dopo diciotto ore di sonno da jet lag, era uscita sul balcone per sfuggire all’insistente lucina lampeggiante della segreteria telefonica. Aveva a malapena avuto il tempo di ammirare la vista sulle colline di West Hollywood, prima che una Cadillac decappottabile si fermasse fuori dal suo palazzo, mentre la sua migliore e più vecchia amica, Roxy Lennon, la salutava eccitata dal sedile del passeggero. Pochi secondi dopo Roxy aveva fatto le scale di corsa ed era alla sua porta.

			Alta un metro e ottanta in tacchi a spillo di Jimmy Choo, Roxy torreggiava su una Shauna scalza, in jeans Levi’s casual e casacca dei New York Yankees. Laddove Shauna preferiva un trucco minimalista, l’amica di solito sfoderava il suo solito look da vamp: i capelli tenuti dritti con il gel erano un’opera d’arte di scapigliatura chic, l’eyeliner nero spesso metteva in risalto gli occhi nocciola e una pennellata scarlatta ravvivava le sue labbra, distese in quel momento in un sorriso raggiante. Radiosa in pantaloni a quadri scozzesi rossi e giacca da motociclista consunta, faceva decisamente colpo.

			«Shaunie!». Roxy la sollevò da terra e l’abbracciò forte e a lungo, poi si scostò e la osservò bene da capo a piedi. Il pesante accento di Liverpool di un tempo era ormai addolcito dall’inflessione transatlantica. «Va proprio male, eh?».

			Shauna curvò appena le spalle. «Grazie a Dio sei arrivata. Mi sento sull’orlo della pazzia».

			«Oh, non dire stupidaggini, sei la persona più sana di mente che conosca».

			«Non più. Chi è quello nella Cadillac?».

			Roxy le fece l’occhiolino con aria allegra e la prese per mano, uscendo sul balcone. Seduto al volante e con il viso sollevato verso di loro c’era un bel ragazzo dalla pelle olivastra che sembrava avere la metà dei suoi anni.

			«Quello è Marco, non è magnifico?».

			Marco salutò amichevolmente con la mano e Roxy gli mandò un bacio. «È stato uno dei miei modelli alla Fashion Week di Milano – non parla granché inglese, ma sa leggere una cartina stradale, se capisci quello che intendo». Inarcò le sopracciglia in modo allusivo.

			«E quel giovane designer che lodavi sempre? Dicevi che ti adorava e che non potevi vivere senza di lui, se non sbaglio».

			Roxy si accigliò. «Jason Turner? Si è montato la testa, voleva che gli mettessi in piedi una nuova società. Avrei anche potuto accontentarlo, se non l’avessi beccato a scopare con una stagista. Gli ho detto di lasciare subito casa mia, di andarsene affanculo e di cavarsela con i suoi soldi».

			«Merda, mi dispiace». Shauna si accorse che, dietro la sua sfrontatezza, Roxy era stata ferita nei sentimenti.

			L’amica agitò una mano. «Il mare è pieno di pesci e Marco non potrebbe mai fare la stessa cosa – deve tornare all’università tra un paio di settimane, quindi abbiamo il timer che ticchetta e approfittiamo al meglio della situazione». Sorrise maliziosa. «Comunque, basta parlare di me. Abbiamo altro da discutere. Mi servirà un drink?»

			«Dry Martini?»

			«Come mi conosci bene».

			«Questo sì che è un benvenuto come si deve». Roxy si accomodò su una delle poltrone spagnole in stile coloniale affacciate sul panorama cittadino. Appoggiò i tacchi sul tavolino basso, bevve un sorso del liquido chiaro e viscoso, ripescò l’oliva e se la ficcò in bocca. «Divino. Okay, sputa il rospo».

			«Lasciamo Marco là fuori in macchina? Non dovremmo invitarlo a salire?»

			«Non cambiare argomento. Marco sta benissimo – ascolta la colonna sonora della prossima sfilata di Ralph Lauren allo stereo. Lo hanno preso per Parigi». Bevve un altro sorso, osservando l’amica. «Quindi, come va? Com’è andata in Irlanda?».

			Shauna fissava il suo whisky e lo rigirava nel bicchiere senza assaggiarne nemmeno una goccia. «Papà non c’è più. Il funerale è stato la scorsa settimana».

			«Oh, tesoro, no». Un secondo dopo Roxy era in ginocchio di fianco a lei e l’abbracciava con tutte le forze. «Shauna, perché non mi hai chiamato? Lo sai che avrei mollato tutto e sarei venuta da te».

			Ora che finalmente era insieme a un’amica con cui poteva sfogarsi, non riusciva a trovare le parole. Roxy la tenne stretta a sé, consolandola mentre lei singhiozzava.

			«Povera piccola. È proprio un anno di merda. Come se non ne avessi passate già abbastanza con Dan».

			«Mi dispiace solo che papà abbia dovuto sentire tutta quella storia prima di morire. Voleva bene a Dan, gli avrà spezzato il cuore».

			«Ne voleva di più a te, eri la sua principessa. Se fosse stato bene avrebbe preso Dan a calci nel sedere».

			Shauna sussultò.

			«Scusa, tesoro».

			«Non importa, forse hai ragione. Vorrei che la mamma mi avesse dato un po’ di tregua. Ha continuato a ricordarmi per tutto il tempo quanto li avessi delusi».

			«Gesù, ma insomma! Due Emmy, una vagonata di serie tv e film premiati, più soldi di quanti ne avrebbe mai potuti sognare, alcuni dei quali hanno pagato la casa in cui vive e la macchina che guida, e tua madre ancora non riesce ad ammettere che sei un successo? A volte penso che avrebbe preferito che avessi continuato a fare la contabile, per poi tornare a casa e trovarti un lavoretto noioso a Galway».

			A Shauna sfuggì una risata, ma subito dopo tornarono le lacrime. «Ti viene mai voglia di riportare indietro le lancette dell’orologio, tornare ai tempi in cui eravamo studentesse con tutta la vita ancora davanti?»

			«Nel dormitorio di Manchester?». Roxy inarcò le sopracciglia, ironica. «Dio, adesso sembra passata un’eternità, vero? Però, in fondo in fondo, siamo sempre le stesse, giusto?».

			Shauna spostò lo sguardo sulla sagoma di Santa Monica che si profilava all’orizzonte, oltre i tetti di Los Angeles, persa nei suoi pensieri. Poi scosse tristemente la testa. «Gli ultimi due mesi mi hanno cambiata, Roxy. Non penso che sarò mai più la stessa». Poi non riuscì più a trattenersi e strinse forte gli occhi, sperando che le lacrime non riprendessero a scorrere, ma invano.

			Roxy le strinse una mano. «Ehi, te la caverai, mi senti? Ne abbiamo passate di peggiori».

			Lei scosse di nuovo la testa. «Mi ero ripromessa di non lasciarmi ferire a questo modo mai più, non dopo…».

			«Ehi, abbiamo superato quella faccenda e supereremo anche questa. Non sei una diciannovenne ingenua il cui mondo andrà in mille pezzi perché l’hanno fregata. Okay, Dan è stato un vero bastardo, però ti amava, su questo non ci sono dubbi. Dimenticati della stronza infame che gli ha messo addosso le sue manacce avide – non significava niente per lui. Sai come funziona: elabori il dolore, impari e poi volti pagina – è quello che abbiamo sempre fatto».

			«Sicura? Posso lasciarmi questa storia alle spalle, ci siamo lasciate davvero alle spalle quell’estate in Grecia? Non importa cosa facciamo, quel ricordo ci perseguiterà comunque».

			Roxy annuì, ma non si arrese. «Non dico che devi dimenticare quello che è successo – non è nella tua natura. Il trucco è non lasciare che ti divori».

			Shauna fece un respiro profondo, poi si scolò il bicchiere in un colpo solo.

			«Piano, ragazza».

			«Non cercare di fermarmi, mi serviva». Un respiro profondo. «Senti, Roxy, lo so che hai ragione, devo voltare pagina. Ma non so come. Cioè, che cosa mi aspetta adesso?»

			«Un passetto alla volta, ecco cosa faremo. In questo momento devi concentrarti sulle prossime settimane e resistere alla stampa e agli articoli di gossip. Ricorda il vecchio proverbio: le notizie di oggi sono la carta straccia di domani. Affronta la tempesta a testa alta». Fece una pausa. «E dopo, magari, ci occuperemo di uccidere uno o due demoni».

			«Adesso ne ho un bel numero, di quelli».

			«Anch’io. Quindi li affronteremo uno alla volta e li faremo fuori».

			Shauna annuì, nonostante gli occhi verdi colmi di incertezza. «Tu e io contro il mondo?»

			«Puoi scommetterci. Come sempre: solo che stavolta siamo vestite meglio».

			Non poté trattenere un sorriso, risollevata dalla forza e sicurezza infinite di Roxy.

			«E dobbiamo anche farti tornare al lavoro – non possiamo permettere che qualche vacca doppiogiochista ti rubi le belle parti, non quando tutti i migliori registi darebbero la mano destra per averti come protagonista. E poi…». La guardò dritto negli occhi. «Forse è ora di tornarci…».

			«Tornare dove?», chiese Shauna, ma il suo cuore conosceva già la risposta.





	
			Capitolo 3

			Monaco, giugno 1982

			Il calore delizioso del sole mediterraneo le scaldava le spalle già coperte di minuscole lentiggini; Shauna sorrise, pensando a casa sua. L’estate a Monaco era molto più affidabile che sulla costa occidentale irlandese. Papà sarebbe stato contento di sapere che si divertiva, anche se non era sicura di poter dire lo stesso per sua madre: aveva messo bene in chiaro che secondo lei la figlia avrebbe dovuto passare le vacanze sui libri invece di “bighellonare”. Shauna si chiedeva se fosse in grado di divertirsi, dal momento che si impegnava sempre per impedirlo a tutti gli altri. Poi allontanò il pensiero con un’alzata di spalle, decisa a non permettere a nulla di rovinare quel momento. Finalmente era nel luogo che sognava di visitare sin da quand’era bambina, incantata dalla grazia e dalla bellezza di Grace Kelly dopo aver visto Alta società sul loro vecchio televisore malconcio.

			Shauna guardò verso la Rocca di Monaco e individuò i monumenti famosi: il Musée Océanographique, il palazzo del principe, il Palais de Justice e la cattedrale. Monaco era bella proprio come se l’era immaginata e fremeva d’eccitazione alla prospettiva di poter scorgere la principessa Grace in persona da un momento all’altro. Riusciva a vedere le torrette bianche del palazzo, le tegole di terracotta sui tetti. La principessa era tra quelle fresche mura di pietra? La famiglia era in città, come aveva scoperto al suo pellegrinaggio al palazzo due giorni prima. Era persino riuscita a trascinare con sé Roxy, dicendole che magari avrebbero incrociato il giovane playboy, il principe Alberto.

			Sospirò, felice, e si appoggiò alla balaustra. Aveva tutta l’estate davanti. Sembrava un miracolo, svegliarsi ogni mattina con il sole in cielo e non doversi preoccupare di portare ovunque un cardigan o un impermeabile. Indossare le infradito tutti i giorni era un paradiso.

			La vista spettacolare che si godeva da lassù, nell’orto botanico, valeva bene il batticuore che le aveva causato intrufolarsi dentro con i turisti scesi da un pullman. Quante Ave Maria avrebbe dovuto dire come penitenza per il biglietto non pagato? Certo Dio non poteva serbarle rancore per quel panorama baciato dal sole, vero?

			C’era un’atmosfera inebriante. Lusso e ricchezza ovunque girasse lo sguardo. Shauna non aveva mai visto nulla del genere ed era abbagliata dalle persone bellissime che frequentavano i caffè e i ristoranti del porto, con i loro magnifici vestiti di marca e i gioielli costosi e di buon gusto. Invidiava le mogli alla moda accompagnate da mariti premurosi in pantaloni bianchi ed espadrilla blu navy, i blazer di Armani appesi allo schienale delle sedie. Sembrava che tutti cenassero con i frutti di mare e sorseggiassero Campari ghiacciato. Avrebbe tanto voluto essere una di loro.

			Sfortunatamente, la realtà era che dopo appena dieci giorni di viaggio il loro gruzzolo di franchi si stava riducendo rapidamente. Monaco era costosissima. Ora capiva perché la chiamassero “il parco giochi dei ricchi”; quel posto non era fatto per miseri mortali come loro che viaggiavano con lo zaino in spalla. Lei e Roxy avevano fatto il possibile per risparmiare, arrivando in autostop fino a Dover e poi a Parigi, ma c’erano stati comunque il biglietto del traghetto per la traversata, il cibo e l’alloggio e l’autobus per Monaco. Nonostante i suoi piani grandiosi e la strafottenza da abitante di Liverpool, Roxy si era dimostrata parecchio sprovveduta; aveva persino dimenticato la tenda in una stazione di servizio lungo la strada. Tuttavia, grazie alle sue moine e ai suoi trucchi, erano arrivate fin lì ridendo e godendosi la libertà per tutto il tempo. In quel momento condividevano una stanza singola nel sottotetto di un ostello in rovina a pochi passi da Rue Bel Respiro, ma non potevano permettersi di rimanerci ancora a lungo. La bolla di felicità sarebbe scoppiata presto, se non avessero trovato il modo di guadagnare qualche soldo.

			Shauna sospirò al ricordo della conversazione avuta quella mattina con Roxy…

			«Oh, mi fa male la testa». Roxy Lennon si infilò di nuovo sotto le lenzuola, anche se era quasi mezzogiorno. Aveva i capelli neri ritti e attorno agli occhi arrossati ancora tracce dell’eyeliner della sera prima.

			«Così impari a bighellonare fino all’alba e poi tenermi sveglia con le tue chiacchiere sul meraviglioso Thierry».

			«Thierry, Thierry. Thierry. Oh, Shauna, è stratosferico. Sembra un dio greco – Zeus, o era Apollo? Come quei tizi che vedi tra le nuvole nei quadri del Rinascimento. E i suoi baci… da perdere la testa».

			«Be’, pensi che potrebbe usare un po’ di quei poteri divini per trovarci un lavoro?»

			«Lavoro?». Ricomparve la testa scapigliata di Roxy, il naso arricciato dal disappunto. «Perché devi rovinare tutto?».

			Shauna sorrise. «Mi sa che hai ragione. Comunque, non è un po’ troppo vecchio per te? Avrà almeno quarant’anni».

			«Tesoro». Roxy fece una smorfia esasperata. «Non hai idea di quanti vantaggi ci siano a uscire con un uomo della sua età». Fece sfarfallare le ciglia.

			Shauna rise e le tirò un asciugamano in testa. «Vado a chiedere al ristorante all’angolo. C’era un biglietto in vetrina. E anche negli alberghi vicino alla stazione».

			Roxy tirò le gambe brune fuori da sotto le lenzuola immacolate e stava per alzarsi con energia, quando i postumi della sbornia colpirono di nuovo. «Oh, Dio, sto per morire! Portami un croissant o uno sfilatino… e uno di quei caffè atomici che beve la gente qui», mugugnò, dopodiché si accasciò di nuovo sul letto e si coprì gli occhi con un braccio.

			«Al massimo possiamo permetterci una baguette in due!». Shauna si mise le infradito e prese la borsa di tela.

			Era impossibile arrabbiarsi con Roxy. Santo cielo, era una bellissima mattina ed erano a Monaco; se necessario potevano sempre dormire in spiaggia. Si erano conosciute a ottobre dell’anno prima, vicine di camera nel college universitario. La prima volta che l’aveva vista le era sembrata la personificazione della figaggine, con i pantaloncini di jeans più corti del mondo sulle calze a righe, una maglietta sdrucita con un grande strappo sul petto che rivelava il reggiseno a corsetto, l’eyeliner nero spesso e le labbra rosso sangue. Al confronto, Shauna si sentiva un timido topolino di campagna, in un banale pullover lanoso castigato e jeans di Debenhams.

			«Sono Roxy». Poi le aveva spiegato che studiava sartoria e moda. «Un giorno sarò una stilista famosa», aveva detto, come se si trattasse di un dato di fatto. «Tutti i migliori sono sarti eccezionali, quindi devo imparare quello che mi serve. E tu invece?».

			Shauna aveva esitato prima di risponderle. «Farò la contabile».

			Roxy aveva alzato gli occhi dalla valigia strapiena che stava svuotando. Per un attimo era rimasta in silenzio, fissando sbalordita la nuova coinquilina, poi era scoppiata a ridere.

			«Che c’è di così divertente?»

			«Non mi viene in mente nessuno meno adatto di te a quella vita».

			«Che intendi?». Aveva riso anche lei.

			«Sembri un quadro di Rubens, con quei capelli rossi e gli occhi verdi – dovresti diventare una modella o una star del cinema, cose del genere, non una cazzo di contabile».

			Molto presto, aveva cominciato a pensare che l’amica avesse ragione; rimuginare su dei numeri per tutto il giorno la lasciava con la sensazione che le mancasse qualcosa. Per fortuna, si era prestata come modella estemporanea per molte delle creazioni di Roxy e adesso il suo guardaroba sapeva più di Vivienne Westwood che di Marks and Spencer. Lì a Monaco sentiva che cominciava ad affiorare la sua vera identità. Aveva l’impressione che stesse per accadere qualcosa di entusiasmante.

			Ammirò le barche ormeggiate su Porto d’Ercole in lontananza e scosse la testa. Forse erano solo l’aria di vacanza e il senso di libertà che la pervadeva lontano dalla cupa e vecchia Manchester a darle quel piacevole presentimento.

			Se non avessero trovato presto un lavoro, sarebbero tornate a casa prima ancora di cominciare davvero e non si sentiva più tanto sicura come quella mattina. Era stata negli hotel più economici vicino alla stazione e alla linea ferroviaria, ma aveva scoperto che pochi membri dello staff parlavano inglese, o nel caso si premuravano di nasconderlo. Sembravano contrariati dal suo francese limitato, scuotevano la testa e le facevano cenno di andarsene non appena capivano che cercava un lavoro e non una camera. Il suo solito ottimismo solare, pur affievolito, non si era ancora spento ed era salita ai giardini per ricomporsi ed elaborare una strategia.

			Raccolse la borsa, scese il viale lungo la collina e uscì dall’orto botanico per dirigersi a Porto d’Ercole. Le barche l’affascinavano, la maggior parte era più grande della casa in cui era cresciuta. Allineate lungo i pontoni, offrivano una finestra stuzzicante sulla vita dei ricchi. Donne dal fisico perfetto e snello, in bikini microscopici (che probabilmente costavano una fortuna, nonostante la poca stoffa), passavano scalze da un ponte all’altro, chiaramente consapevoli di ostentare la loro vita privilegiata, con in mano dei calici di champagne che scintillavano al sole come diamanti. Gruppi di gente in prendisole diafani e magliette di marca si radunavano a mangiare sui ponti di poppa, serviti da personale in uniformi bianche e blu navy inamidate. Era un altro mondo e a Shauna sembrava sofisticato ed eccitante all’ennesima potenza. Quelle navi erano roba da film e riviste.

			Rasentò la vivace piazza del mercato, con lo stomaco che borbottava alla vista delle bancarelle colorate coperte da pile di pomodori maturi rosso vivo, insalata dalle foglie verdi e lucide e il giallo cremoso di mille tipi di formaggi diversi. Il giorno prima aveva notato che i commercianti buttavano la frutta men che perfetta in pile di immondizia dietro i banchetti, quindi si infilò con tutta la nonchalance possibile nel passaggio alle loro spalle e raggiunse una cassetta di legno sgangherata. Si guardò attorno, circospetta, per assicurarsi che nessuno la osservasse, poi sgraffignò un paio di arance ammaccate e delle mele parecchio schiacciate su un lato. Forse non potevano venderle, ma lei di certo poteva mangiare la metà buona. A casa sua non si buttava via nulla. Infilò alla chetichella il bottino in una busta di plastica che aveva in borsa e si spostò qualche bancarella più in là; stava per raccogliere una testa di lattuga abbastanza malconcia, quando sentì una voce strascicata: «Tu as faim?».

			Alzò gli occhi, colta alla sprovvista, e si strinse nelle spalle con un sorriso, richiamando alla memoria il suo francese scolastico. «Un peu».

			Una mora affascinante la osservava con sguardo divertito.

			«Non faccio niente di male». Alzò il mento, decisa e non rinunciare al pranzo per l’umiliazione. «Loro lo buttano».

			La donna la guardò bene, poi le si rivolse in inglese. «Non sembri una mendicante».

			«No, infatti… sono solo a corto di fondi, ecco… Sto cercando lavoro».

			«Nella canaletta di scolo?».

			Shauna si strinse nelle spalle e fece un sorrisetto ironico.

			«Che genere di lavoro?»

			«Uno qualsiasi. Mi impegno molto. Studio all’università, ho lavorato in un bar, come cameriera e so…». Cosa sapeva fare? «So fare le pulizie, pelare patate e scrivere a macchina… un po’».

			«Hai mai lavorato su uno yacht?».

			Shauna scosse la testa, gli occhi sgranati. «No, ma imparo in fretta».

			«Come ti chiami?»

			«Shauna O’Brien. Sono irlandese, di Galway».

			La donna sorrise e diede un colpetto al suo cesto pieno da scoppiare. «Sono Chantelle, lavoro sulla St Helena come cuoca di bordo. Un membro della ciurma se l’è filata stamattina e ci ha lasciati a corto di personale». Fece una pausa ed esaminò Shauna da capo a piedi. «Mi piace la tua faccia, ispira fiducia». Sorrise. «Se vieni con me, ti procuro un colloquio con il capo».

			«Davvero?». Non riusciva a credere alla sua fortuna.

			«Però non posso fare altro. La decisione spetta a lui». Indicò il cesto e le due buste ai suoi piedi. «Mi farebbe comodo un po’ d’aiuto anche solo con la spesa. Viens, dobbiamo andare».

			Shauna prese subito le due buste. «Sissignora». Forse il buon Dio vegliava davvero su di lei, dopotutto. Senza dubbio grazie a sua madre.





	
			Capitolo 4

			Chantelle risalì a bordo con passo agile, mise giù il cesto e si allungò per prendere le borse a Shauna. Lei gliele cedette con il cuore in gola, troppo sbalordita per dire anche solo una parola. Non era uno yacht quello: era un palazzo galleggiante. Praticamente una nave da crociera.

			«Allons», la chiamò Chantelle e indicò con il capo la passerella, mentre lei saliva svelta una minuscola scaletta. «Non c’è niente di cui aver paura».

			Shauna annuì e avanzò, ancora incredula – stava davvero salendo a bordo di uno yacht a Porto d’Ercole, Monaco. Non vedeva l’ora di dirlo a Roxy.

			«Aspetta qui un attimo».

			«Okay». L’agitazione l’assalì all’improvviso, mentre si guardava intorno. Una fila di scalini per lato conduceva ai ponti superiori dell’imbarcazione. Davanti a lei c’era un’area per sistemarsi all’ombra, con sedili ampi di cuoio bianco dai bordi blu navy lucidi attorno a un tavolino di vetro. Era facile immaginarsi gente alla moda riunirsi lì nel tardo pomeriggio, vestita di tutto punto, per sorseggiare un aperitivo prima di sbarcare e raggiungere uno dei molti ristoranti costosi allineati lungo il molo.

			Più avanti c’era un salone arioso dai colori chiari, così gigantesco da sbalordirla. Il sole entrava a fiotti dai finestroni su entrambi i lati, illuminando una mezza dozzina di divani morbidi intervallati da tavoli di legno lucido, decorati da lampade tenute in posizione ideale dalle basi pesanti. Si chiese quanta gente potesse dormire su quella barca. Chi poteva permettersi un posto del genere? C’erano un sacco di yacht mirabolanti nel porto, ma quello sembrava il più grande e il più impressionante di tutti.

			All’improvviso, le venne l’ansia. Non aveva alcuna esperienza di quella vita né della gente che poteva permettersela. Stava quasi pensando di infilare di corsa la passerella e tornare al sicuro sul molo, prima che Chantelle tornasse con il suo capo, quando sentì delle voci avvicinarsi e dei passi leggeri sulla scala che si curvava verso destra. Drizzò le spalle, alzò il mento e sperò di fare buona impressione.

			Comparve una ragazza snella, i capelli biondo platino messi in risalto dall’abbronzatura dorata. Indossava un bikini microscopico che non lasciava nulla all’immaginazione sul paio di gambe più lunghe e brune che Shauna avesse mai visto. Si muoveva con la sicurezza naturale di chi sa benissimo che il mondo è ai suoi piedi. Aveva la testa girata all’indietro e rideva verso un uomo che si era fermato sui gradini; Shauna scorse un paio di gambe muscolose, forti e abbronzate, anche se il busto rimaneva fuori vista. 

			«Dai, Demetrios. Ci metteranno una vita. Andiamo».

			«Normandie. Sempre così impaziente», la sgridò una voce densa e vellutata come melassa. Qualcosa in quel timbro baritonale le diede la pelle d’oca, o forse era l’effetto dell’ombra dopo la luce del sole.

			La ragazza scese a passo svelto e superò Shauna di corsa, senza nemmeno guardarla, ticchettando con i sandali eleganti sulle tavole del pavimento.

			Comparve un petto ampio in una camicia di lino sbottonata, a malapena infilata nei pantaloncini. Shauna sentì che le si seccava la gola. Non era mai stata tanto vicina a un uomo mezzo nudo e di certo non a uno così ben modellato.

			Lui la vide prima che potesse defilarsi.

			«Ma bene, che abbiamo qui?», domandò, il divertimento scritto negli occhi nocciola.

			«Ecco… sto aspettando… aspetto il… il…». Dolce Maria vergine, perché non si ricordava il titolo della persona che doveva vedere?

			«Oh, sei timida?», la prese in giro lui, e senza preavviso gli comparve una fossetta sulla guancia, sotto la folta ricrescita che metteva in evidenza la mascella squadrata. La esaminò da capo a piedi senza nemmeno cercare di nasconderlo. Vedendo il sorriso dannatamente allusivo che gli si disegnava sulle labbra, Shauna si sentì arrossire. Quell’uomo aveva un che di apertamente sensuale, di fronte a cui si sentiva sciocca e immatura.

			«Ah, signore. Le chiedo scusa». Accanto a Shauna comparve un giovanotto in uniforme, lievemente affannato. «Stiamo facendo dei colloqui per sostituire la ragazza che è andata via stamattina».

			«Be’, questa è già meglio». L’uomo curvò un angolo della bocca, guardandola bene in viso, senza fretta. «È qui ed è puntuale, a differenza della precedente».

			Shauna non ebbe nemmeno il tempo di metabolizzare quelle parole che si ritrovò spinta sottocoperta in una grande cucina di bordo senza finestre, dove trovò Chantelle impegnata a preparare un’insalata.

			«Siediti», le disse la cuoca e aprì un enorme frigo pieno zeppo di cibo.

			Il ragazzo si sedette di fronte a lei. «Ciao, Shauna, benvenuta a bordo della St Helena. Sono Jeremy Prior, il commissario di bordo. Chantelle mi ha detto che stai cercando lavoro. Che cosa sai fare?».

			Shauna ripeté quello che aveva detto alla cuoca.

			«Cerchiamo qualcuno che lavori in cucina, rifaccia i letti, pulisca i bagni, serva in tavola – in altre parole, che sappia fare un po’ di tutto. Qualcuno che lavori sodo, sia gentile ed efficiente e si prenda cura degli ospiti a bordo. Dovrai anche abituarti in fretta a vedertela con il giovane Demetrios». Rise. «Ho visto la tua faccia di sopra. Gli piacciono le ragazze e non ha paura di mostrarlo, però non va mai oltre». La guardò dritto negli occhi. «Abbiamo delle regole in proposito».

			Shauna annuì, chiedendosi cosa succedesse alle ragazze che infrangevano le “regole”.

			«Ti potrebbe interessare? Si suda parecchio, ma i Theodosis sono buoni datori di lavoro».

			«Angeli, a paragone di certi altri». Chantelle appoggiò un vassoio di panini sul tavolo, poi lo avvicinò a Shauna. «Tieni, sembri averne bisogno».

			«Grazie». Le sorrise con gratitudine. La baguette tagliata in due e farcita con pollo e insalata era molto più invitante della frutta spiaccicata che aveva in borsa.

			«Hai qualche domanda?».

			Chantelle alzò gli occhi al cielo. «La paga, Jeremy».

			«Ah, sì». Disse una cifra che sembrava davvero bassissima. Sarebbe bastata a malapena a coprire l’affitto, ma senza lasciarle nulla per mangiare.

			«I pasti sono compresi?». Indicò il vassoio con un gesto del capo.

			«Oh, sì, vitto e alloggio completo. Forse però vuoi vedere la cabina prima di decidere, se non sei mai stata a bordo di uno yacht».

			«Vitto e alloggio?». Si accigliò e subito dopo si sentì una stupida per non aver capito che lavorare lì avrebbe significato anche vivere sulla nave. «Pensavo…». Rise di sé stessa. «Pensavo che cercaste una cameriera o qualcosa del genere mentre soggiornate nel porto. Qualcuno da far venire a giornata».

			Jeremy e Chantelle risero. «No, quando ti unisci alla ciurma le vendi l’anima», disse lei. «Non fa per tutti. Però penso che ti troveresti bene».

			«Per quanto tempo mi vorreste? Devo tornare all’università a metà settembre».

			«Nessun problema. Tra qualche giorno salpiamo per la Corsica, poi passiamo per l’Italia e la costa amalfitana e circumnavighiamo la penisola a meridione, verso la Grecia. Riusciresti a tornare a casa da lì?»

			«Sembra magnifico, ma io…». Non poteva abbandonare Roxy. Erano andate fin lì insieme, anche se da quando aveva incontrato Thierry in un club, la prima notte a Monaco, sembrava voler stare sempre con lui.

			«Non soffri il mal di mare, vero?», domandò a bruciapelo Chantelle.

			Shauna rise. «No, ho attraversato il mare d’Irlanda dozzine di volte. E ho un ottimo equilibrio». Pensò di nuovo a Roxy: forse avrebbe potuto convincerla a seguirla lì per vedere se potevano assumere anche lei.

			«Posso… posso darvi una risposta domani mattina?».

			Shauna tornò in ostello un po’ sconvolta dopo la visita sulla St Helena e ancora indecisa su cosa fare. Tempo di arrivare in cima alle scale e aveva deciso di rifiutare il posto. Quando aprì la porta, però, Roxy stava infilando in tutta fretta i suoi vestiti nello zaino da campeggio, sotto lo sguardo di Thierry. Appena la vide, le si illuminò il volto dall’eccitazione.

			«Shauna, Thierry ci ha salvato la vita!».

			L’amica lo guardò. Era un uomo di mezza età, bello nonostante i tratti rudi, con i capelli brizzolati e la pelle abbronzata dagli anni sotto il sole del Mediterraneo. Si rese conto che non sapeva nulla del tizio di cui Roxy sembrava infatuata e non era certa di condividere il suo entusiasmo.

			Roxy continuò, accavallando le parole per l’eccitazione: «Ha una casa nel Sud della Francia, è un artista ed è amico di ogni sorta di gente – stilisti come Jean Paul Gaultier e John Galliano, potrei imparare tantissimo da loro. Thierry dice che possiamo andare con lui tutte e due, è vicinissimo alla spiaggia e non dobbiamo pagargli niente…».

			Thierry e Shauna si scrutarono a vicenda.

			«È così, eh, Thierry? Veniamo io e Shauna, siamo una coppia inseparabile noi».

			«Oui». Si strinse nelle spalle, ma senza sorridere. «Puoi venire anche tu, se vuoi».

			Shauna intuì che avrebbe preferito il contrario.

			«Senti», esclamò. «Mi hanno appena offerto un lavoro su uno yacht. Volevo rifiutare per non abbandonarti, ma a quanto sembra… be’, è meglio così». Sorrise a entrambi. «Il terzo incomodo, sapete».

			«Shauna, non reggeresti mica la candela». Roxy mollò i vestiti che stava mettendo via e l’abbracciò di corsa. «Però potrebbe essere una fortuna per tutte e due. Dove va lo yacht?».

			Le disse che l’avrebbero lasciata in Grecia alla fine di agosto. Roxy batté le mani. «Ma è perfetto! Ti raggiungerò lì, così possiamo trascorrere un paio di settimane insieme prima di tornare a casa! Oh, Shauna, andarci in yacht sembra così elegante».

			«Io passerò lo straccio sul ponte e pulirò i bagni». Le restituì l’abbraccio. «Però mi mancherai». Con un improvviso sussulto d’ansia, le avvicinò la bocca all’orecchio e sussurrò: «Sicura riguardo a Thierry? Non sappiamo niente di questo tipo».

			«Tranquilla, è un micetto», bisbigliò Roxy di rimando. «E chissà chi altri potrei incontrare? Nel mondo della moda sono le conoscenze che contano».

			Shauna sentì un nodo allo stomaco. E se qualcosa fosse andato storto e si fosse ritrovata appiedata, senza Roxy?

			L’amica capì quello a cui stava pensando. «Ehi, non ti azzardare. È quello che volevamo tutte e due: un’avventura, giusto?».

			«È un bijou», disse Chantelle quel pomeriggio con una risata. Shauna era tornata sulla St Helena e la cuoca aveva appena aperto la porta di una minuscola cabina dove c’era giusto lo spazio sufficiente per una cuccetta. «Però hai il bagno in camera. Lo dividi con Freya, è un ingegnere, quindi sta quasi sempre sul ponte. È gentile. Una scandinava schietta e con un bel senso dell’umorismo, ma non azzardarti a giocare con lei a poker: ti spennerà viva».

			Shauna annuì e si guardò intorno nel bugigattolo che sarebbe diventato casa sua per otto settimane.

			«Parlami dei proprietari».

			«La famiglia si occupa di traffici mercantili». Si strinse nelle spalle. «Hanno un sacco di soldi. Demetrios Theodosis è il figlio maggiore e il padre vuole che erediti l’azienda».

			«Ha l’aria da playboy». Si sentì arrossire di nuovo al ricordo del suo sguardo lascivo.

			«È un maschio focoso, poco ma sicuro, e un po’ combattuto – vuole fare contenta la famiglia, ma anche divertirsi. In fondo non ha ancora trent’anni».

			Shauna ripensò a Normandie, la donna affascinante in bikini microscopico che lo accompagnava. «Chi è la ragazza che è con lui?»

			«Normandie Chapelle? È ovvio che non leggi le riviste di gossip patinate! È una modella francese, è già stata avvistata con Jack Nicholson e Sting. Ha tutto e adesso anche Demetrios che la segue come un cagnolino».

			Shauna avvertì una stretta al cuore e ne fu sorpresa. Si disse di non essere ridicola; in quel mondo era praticamente invisibile. Poco più di una cameriera – Demetrios era molto al di fuori della sua portata. Poteva guardare, ma niente di più.





	
			Capitolo 5

			«Shauna, quando ha finito con quelli puoi portarne un paio nella cabina padronale?», chiese Gordana, la governante sulla St Helena. Secondo Chantelle, sapeva tutto quello che succedeva sullo yacht, a cominciare da chi andava a letto con chi fino alle condizioni di salute degli ospiti – che loro lo volessero o no.

			Shauna annuì e tirò fuori dall’asciugatrice gli ultimi asciugamani caldi, soffici e vaporosi, poi li piegò uno alla volta in una pila ordinata. Non vedeva l’ora di uscire dalla piccola lavanderia soffocante nelle viscere dello yacht e raggiungere gli eleganti ponti superiori.

			La gita in Corsica era stata annullata, quindi avevano trascorso tutta la settimana a Porto d’Ercole. A Shauna non dispiaceva, dal momento che così aveva la possibilità di imparare a conoscere la nave. Come membro dell’equipaggio, stava anche diventando brava nell’arte di rendersi invisibile agli ospiti benestanti. Jeremy le aveva ripetuto fino allo sfinimento che lo staff doveva muoversi con discrezione quando entrava e usciva dalle stanze per mettere in ordine, pulire e cambiare.

			Alcuni ospiti erano andati via, compresa la bellissima Normandie. Shauna non aveva visto molto né lei né Demetrios, anche se un mattino le avevano affidato il compito di riordinare la suite padronale. Aveva fatto del suo meglio per mantenere un certo distacco professionale, ma era stato impossibile impedire alla sua immaginazione di scatenarsi quando aveva raccolto la sottoveste di seta Chanel e le mutandine abbandonate sul letto. Riusciva a immaginarsi la passione febbrile, le mani di Demetrios che sfilavano la sottoveste e le sue labbra che baciavano Normandie dappertutto…

			Emise un versetto di disapprovazione. “Il sole ti ha dato alla testa, Shauna O’Brien”.

			Salì in fretta le scale fino al ponte superiore e senza pensarci spinse la porta della suite.

			«Oh… chiedo scusa». Rimase lì sulla soglia come un’idiota, fissando a bocca aperta Demetrios che si abbottonava la camicia. Aveva i capelli umidi, come se si fosse appena fatto la doccia. Ma certo, ecco perché servivano gli asciugamani puliti.

			«Nessun problema», disse lui, continuando a vestirsi. «Fa’ pure».

			Shauna trotterellò in bagno con le guance in fiamme. Accidenti, probabilmente l’aveva presa per una cretina. Spiegò in fretta un asciugamano sull’asta attaccata alla parete, ne mise un altro paio sugli scaffali e recuperò quello umido appeso dietro la porta.

			Corse fuori dal bagno sperando di fuggire senza dovergli rivolgere la parola. Non l’aveva più visto dal giorno del suo arrivo, ma questo non le aveva impedito di chiedersi se fosse bello e sfrontato come lo ricordava. La memoria non l’aveva tradita: era decisamente bellissimo e molto sicuro di sé.

			«Allora, sei ancora qui», le disse, prima ancora che facesse un passo verso la porta.

			Non riuscì a rimangiarsi la risposta brusca che qualcosa nel tono di Demetrios le aveva fatto salire alle labbra. «E perché non dovrei?».

			Lui rispose con un sorrisetto. «Servire e riverire una manica di ricchi stronzi non è il lavoro ideale per tutti».

			Shauna sentiva che la stava mettendo alla prova. «Qui non ho incontrato stronzi».

			Sorrise. «E però c’è ancora tutto il tempo, da qui alla fine del viaggio».

			«Comunque, non mi hanno ancora licenziata. A meno che non ti piaccia come ho piegato gli asciugamani». Si sorprese di nuovo da sola, eppure qualcosa nel modo in cui la sfidava con quella strafottenza piena di sé risvegliava il suo lato più combattivo.

			«Sono sicuro che saranno perfetti. Anche se è un talento che sembra sprecato per una contabile».

			«E questo come lo sai?». Era perplessa.

			«Mi assicuro di prendere informazioni su chiunque salga sul mio yacht. Sai, non permettiamo a tutti di lavorare per noi».

			Shauna notò di nuovo la voce musicale, l’accento greco tinto da qualcos’altro, forse un’inflessione americana. Quando lo vide avanzare di un passo verso di lei, rimase un po’ sconcertata.

			«So persino come ti chiami». Era a pochi centimetri da lei adesso, poteva vedere più da vicino gli occhi nocciola; sembravano quasi cosparsi di pagliuzze dorate. Colse un refolo di profumo d’agrumi e legno di sandalo. «Shauna O’Brien».

			Il suo nome non le era mai parso così elegante e sensuale come quando lo pronunciò Demetrios; avrebbe voluto portarlo degnamente, invece di starsene lì tutta impacciata nel gilet bianco e pantaloncini blu navy dell’uniforme. Lui allungò una mano, e per un attimo Shauna credette che volesse toccarle il viso; invece prese l’ultimo asciugamano pulito che le era rimasto e lo usò per strofinarsi i capelli. Poi si avvicinò tranquillo al grande specchio, buttò via l’asciugamano e si passò le mani sul capo, guardando il suo riflesso. Shauna colse la propria immagine alle sue spalle e si accorse, inorridendo, che se lo stava mangiando con gli occhi.

			«Ci sai fare con i numeri?»

			«Molto», rispose, senza esitare. Suo padre le aveva insegnato che la falsa modestia non serviva a nulla.

			«Bene. Ogni tanto potresti darmi una mano, Shauna O’Brien. Forse tu pensi il contrario, ma per me questa vita non è uno scherzo». Il tono aveva una sfumatura seria che prima non si notava. Shauna si chiese che genere di aiuto volesse da lei. «Ti faccio chiamare domani».

			Il giorno dopo ebbero una mattinata piena: presto avrebbero lasciato Monaco e Jeremy voleva lo yacht in forma impeccabile per la successiva tappa del viaggio; diede poi a tutti il pomeriggio libero, soddisfatto del lavoro svolto.

			«Allora, hai progetti per il resto della giornata?», domandò Chantelle, accomodandosi sulla panca al suo fianco, mentre Shauna calciava via le scarpe che usava sul ponte e sorseggiava una Pepsi.

			Scosse la testa. «Forse esplorerò un altro po’ la città vecchia. Adoro gli edifici che ci sono lassù». E sperava ancora di scorgere la principessa. Proprio il giorno prima, altri due membri dell’equipaggio erano tornati da una gita dicendo che avevano visto la coppia reale uscire dal palazzo in limousine. La principessa Grace aveva salutato dal finestrino i turisti radunati fuori dal cancello.

			«Io faccio una scappata lungo la costa, da vecchi amici che stanno a Port de Cap d’Ail per un po’. Approfitto al massimo del mio tempo libero. Peccato che Demetrios sia rimasto a bordo, o passerei il pomeriggio ad abbuffarmi di sole sul ponte solarium».

			«Abbiamo il permesso di farlo?». Le si illuminarono gli occhi a quella prospettiva; sarebbe stato divino. Nonostante la pelle bianca e i capelli rossi tipicamente irlandesi, se stava attenta riusciva ad abbronzarsi.

			«Solo quando non c’è nessuno. Se sai che lui è a sceso a terra e non tornerà prima di un paio d’ore, non ci sono problemi». Chantelle posò la forchetta e chiamò, allungandosi sul tavolo: «Jeremy, hai idea di che farà Demetrios oggi e domani?»

			«Per domani ha prenotato la macchina, l’autista viene a prenderlo alle dieci e lo riporta alle tre. Penso che abbia delle riunioni al casinò e poi un pranzo con qualcuno. La sera viene un’altra macchina e lo porta a…». Fece una pausa, gli brillavano gli occhi. «…Palazzo Grimaldi. C’è non so che festa».

			Shauna rimase lì immobile, sconvolta dalla notizia. Demetrios andava a una festa a palazzo. Conosceva la principessa? L’aveva mai incontrata? Era gentile come sembrava?

			«Sa come spassarsela», commentò Eric, seduto un po’ più in là, mentre si serviva altro pane francese. «L’anno scorso, a Napoli, abbiamo avuto una festa a bordo e sono venuti Dudley Moore e Liza Minelli».

			«E Kathleen Turner, Jerry Bruckheimer e Michael Mann», aggiunse la sua ragazza, Rebecca.

			«Quello sì che è stato un party coi fiocchi», disse Jeremy. «Abbiamo quasi finito lo champagne».

			Shauna ascoltò con gli occhi sempre più sgranati i loro racconti di nomi famosi, gente che non si sarebbe mai nemmeno immaginata di poter incontrare.

			Nel pomeriggio salì alla chetichella sul ponte più alto, con dei numeri di «She» lasciati in una delle cabine degli ospiti e un asciugamano a righe preso in prestito, intonato ai cuscini giallo-sole sui lettini. Aveva anche un bicchiere pieno di ghiaccio, un paio di cannucce a righe bianche e rosse e una lattina di Coca-Cola; sembrava l’apice del lusso.

			Anche se per precauzione aveva chiesto conferma a Jeremy di averne il permesso e si era assicurata che non ci fosse nessuno a bordo, a parte l’equipaggio minimo di due persone che si occupava della manutenzione ai motori, camminava in fretta e allo stesso tempo con cautela, incapace di liberarsi dalla sensazione di fare qualcosa di proibito. Tuttavia, una volta sfilato il vestito di jersey, spalmata la crema solare e sdraiatasi in bikini su uno dei lettini in legno, cominciò a rilassarsi. Era comunque troppo eccitata per concentrarsi sulle pagine delle riviste e le usò invece per nascondersi, mentre si guardava furtivamente intorno. 

			Oltre il porticciolo turistico vedeva la pietra candida del palazzo reale in cima alla collina e a destra le sfumature rosa, arancioni e panna degli edifici appollaiati sui pendii ripidi della città. Sotto di lei l’acqua lappava lo scafo della nave a un ritmo sonnolento che le faceva venire voglia di chiudere gli occhi. Due yacht più in là, su un’imbarcazione molto più piccola della St Helena (sogghignò fra sé e sé con un sussulto di orgoglio) una ventina di persone passeggiava qua e là con i bicchieri di vino in mano, parlando a voce tanto alta da arrivare fino a lei, in modo che i turisti potessero vederli e sentirli bene. Le ragazze indossavano tutte bikini dai colori sgargianti come pietre preziose sotto caftani semitrasparenti e si mettevano in bella mostra, come un gruppo di colibrì dai colori vivaci.

			Un sorriso le illuminò il viso: era tutto magnifico. Poco dopo si addormentò e i sogni a occhi aperti divennero sogni veri e propri.

			Quando finalmente riprese conoscenza, crogiolandosi nel calore del sole e nella brezza leggera, non sapeva proprio per quanto avesse dormito. Riluttante a spezzare l’incantesimo, sospirò sottovoce e si stiracchiò, godendosi quella sensazione meravigliosa, sorrise fra sé e sé – e poi sentì un’ombra proiettarsi su di lei.

			Aprì gli occhi di scatto. Demetrios la guardava dall’alto, con un morbido sorriso provocatorio sulle labbra. «Ciao, bella addormentata».

			All’improvviso Shauna si sentì molto nuda e vulnerabile, si mise a sedere e afferrò un asciugamano per coprirsi.

			«Oh, non farlo. Mi stavo godendo il panorama».

			«Da quanto sei lì?». Aveva l’impressione di essere in una posizione di svantaggio, visto che l’uomo davanti a lei era in cravatta, camicia e pantaloni eleganti e reggeva negligentemente con un dito la giacca su una spalla. Si avvolse nell’asciugamano come in un vestito e cercò di recuperare le riviste, che continuavano a scivolare sul tavolo e sfuggire alla sua presa.

			«Non molto. La riunione è finita presto, quindi ho pensato di rientrare. E adesso sono contento di averlo fatto».

			Shauna lo fulminò con gli occhi, irritata verso il cuore che decideva di tradirla, martellando a mille battiti al secondo. «Devo andare». Fece un passo avanti e si aspettava che lui si spostasse. Invece Demetrios non si mosse e Shauna si ritrovò con il naso quasi schiacciato contro il suo petto.

			«Per favore, non smettere». La voce profonda aveva un tono vellutato, negli occhi scintillava un divertimento malizioso da ragazzino. «Sembrava che ti piacesse star lì a prendere il sole e non sarò io a tradirti».

			«Non mi ero resa conto che saresti tornato… ho del lavoro da fare».

			Demetrios sorrise. «Adesso so che menti, Bella Addormentata. Hai il pomeriggio libero, come il resto dell’equipaggio: un premio perché avete lavorato sodo e vi siete presi buona cura dei miei ospiti. Se non stai attenta, ti crescerà il naso – e sarebbe un vero peccato, è molto carino». Incrociò le braccia al petto e non si scostò di un millimetro. Sarebbe stato molto difficile girargli attorno.

			«E adesso so che dici stupidaggini, perché non esistono nasi carini», sbottò, acida, e fece un passo indietro. «Ora, se vuoi scusarmi, devo proprio…».

			«È l’una. Davvero vuoi sprecare questa bellissima giornata a rifare letti e pulire bagni?». Le sembrò un po’ spazientito quando batté un piede a terra. «E poi, se proprio vuoi lavorare, puoi dare una mano a me».

			«Con cosa?»

			«Seguimi e te lo mostro».

			Shauna lo seguì in un piccolo ufficio sottocoperta; Demetrios si sedette dietro una scrivania di mogano e le indicò di prendere posto al suo fianco.

			«Hai mai sentito parlare dell’isola di Ithos, in Grecia?», domandò, aprendo un grande libro mastro che sembrava pieno di numeri.

			Scosse la testa. «Mi sa di no. Conosco solo Corfu».

			«Non c’entra nulla con Corfu». Il tono era inorridito, ma negli occhi scintillava il divertimento. «Sei di un’ignoranza deprimente».

			«Non ho viaggiato molto e la Grecia è parecchio lontana da Enniscrea. Comunque, il mio livello di istruzione non deve sembrarti poi così basso, se mi hai chiesto aiuto».

			Demetrios annuì con aria contrita. «Hai ragione e sono stato maleducato. È il tuo pomeriggio libero e ti ringrazio per il tuo tempo».

			Shauna si sorprese nell’accorgersi che sembrava sincero.

			«Dobbiamo concentrarci, Shauna O’Brien. Ecco, ti mostro una cosa. Questi sono i libri mastri di mio padre. Sai che vendiamo imbarcazioni e attrezzature marittime in tutto il mondo?»

			«Sì, me l’ha detto Chantelle».

			«Devo guadagnarmi il pane badando agli affari di famiglia. Abbiamo molti clienti, tanti fornitori e di alcuni non ci si può fidare. Cercheranno di approfittarsi di noi alla prima occasione, perciò non abbassiamo mai la guardia. So che in questi conti qualcosa non quadra, ma anche esaminandoli mille volte non riesco a capire dove sia il problema. Puoi aiutarmi?»

			«Non ne so nulla di affari, io».

			«Però conosci i numeri». Si passò una mano sul viso e a un tratto dimostrava meno dei suoi quasi trent’anni, nonostante la palese tensione negli occhi.

			«Se ti guardi attorno che cosa vedi?».

			Shauna non esitò. «Un sacco di soldi e ricchezza».

			«Nai». Annuì. «Ma queste ricchezze, i soldi, tutte le cose belle che ci circondano… ce le siamo sudate, Shauna. C’è gente invidiosa e troppo pigra per rimboccarsi le maniche. Pensano che non ci meritiamo tutto questo, ma la verità è che mio padre e i suoi fratelli hanno fatto molti sacrifici – e io devo proteggere gli interessi di mio padre e fare in modo che l’azienda continui a prosperare per le generazioni che verranno dopo di noi. La famiglia prima di tutto».

			«Sembra un codice d’onore», disse Shauna ridendo.

			Demetrios replicò, senza traccia di divertimento: «Lo è. E lo rispettiamo».

			«Allora ti aiuterò, se posso».

			«Concentriamoci».

			Per un’oretta Shauna e Demetrios esaminarono insieme i registri; quella vicinanza la sconvolgeva, ma presto l’interesse per il problema da risolvere e la sua caparbietà ebbero il sopravvento. Alla fine, l’analisi approfondita diede i suoi frutti e Shauna individuò le discrepanze.

			«Queste due cifre non corrispondono». Indico una riga. «Quest’azienda, Valma e soci… Le ore di lavoro fatto per voi non sono le stesse scritte sulla fattura. Secondo i miei calcoli, avrebbero dovuto farvi pagare seimilaquattrocento dollari, invece sulla fattura c’è scritto sessantaquattromila. Per questo i conti non tornano».

			«Sporchi bastardi!». Demetrios batté il pugno sul tavolo. «Il capo dell’azienda è un amico di vecchia data di mio padre, uno dei primi. In teoria dovremmo fidarci di lui, giusto? Ma non è la prima volta che qualcuno del genere ci tradisce. Per questo cerchiamo di tenere tutto in famiglia». Rimase assorto nei suoi pensieri per un attimo, la fronte aggrottata dalla concentrazione. «A mio padre non piacerà».

			Shauna capiva che la questione era seria, ma non sapeva come comportarsi. Per fortuna, Demetrios si riscosse dalla rabbia per l’inganno subìto e disse: «Meriti un premio per aver fatto risparmiare un sacco di soldi alla mia azienda. Quando saremo a Ithos, ti porterò io stesso a fare un giro su una delle nostre imbarcazioni. Allora vedrai l’isola che voglio tu veda».

			All’idea sentì un brivido di eccitazione, ma allo stesso tempo pensò che, tempo di arrivare a Ithos, quella promessa sarebbe stata già dimenticata. Anche se le era grato sul serio in quel momento, era un uomo molto impegnato e lei era solo una cameriera; efficiente e che aveva fatto risparmiare un sacco di soldi alla sua famiglia, ma pur sempre una cameriera. 

			«Nessuna delle isole greche regge il paragone con Ithos», proseguì. «È un gioiello. Ed è anche casa mia». Per un attimo, si perse con lo sguardo fisso nel vuoto.

			Commossa dal modo in cui si era improvvisamente zittito, Shauna mormorò: «Sembri amarla molto».

			«È così. È l’unico posto in cui posso essere me stesso».

			In quel momento vide qualcosa in Demetrios, una serietà e sincerità che la facciata da playboy di solito nascondeva e che la commossero. «Io non penso di sapere chi sono davvero». Si domandò da dove mai le fosse uscita quella confessione.

			«Un giorno lo saprai, ma prima devi vivere un po’, Bella Addormentata». La guardò dritto negli occhi e Shauna sentì i battiti accelerare. Era certa che avrebbe allungato una mano verso di lei e ci volle del bello e del buono per trattenersi dal toccarlo per prima. L’attraversò il ricordo della biancheria intima sparsa sul suo letto e si chiese come sarebbe stato condividerlo con lui.

			Poi Demetrios abbassò lo sguardo e prese il telefono satellitare. «Ora devi scusarmi, ma ho delle telefonate da fare. Grazie ancora, Shauna O’Brien, vedo che sei un ottimo acquisto per la società di navigazione Theodosis».

			Shauna si sforzò di individuare dell’ironia dietro il commento, ma invano: trovò solo sincerità. Stava già facendo un numero sul telefonino e uscendo la ragazza lo sentì parlare in greco con voce animata. Tornando nella sua cabina, non riusciva a smettere di pensare a Ithos e a chiedersi cosa potesse attenderla laggiù. 





	
			Capitolo 6

			Il giorno dopo si trovò di nuovo assegnata alla suite padronale. Quasi sperava di incontrare Demetrios, ma non c’era; quindi si sbrigò a riordinare e notò con soddisfazione che stavolta non c’era nemmeno uno scampolo di biancheria di Normandie in giro.

			Mentre lavorava continuava a pensare a Demetrios. Secondo Jeremy, quella sera sarebbe andato a una festa a palazzo Grimaldi. Cosa non avrebbe dato per poter essere una mosca sulle ricche mura in quel preciso momento. Immaginava la principessa Grace seduta su una poltrona Luigi xv in un enorme boudoir, intenta a sfogliare distrattamente una copia di «Vogue» mentre la cameriera personale le mostrava una serie di eleganti abiti alla moda tra cui scegliere quello per il ricevimento. Poi sarebbe entrata di colpo quella diciassettenne scavezzacollo della figlia, la principessa Stephanie, bellissima, abbronzata e selvaggia, e avrebbe preteso la sua attenzione; la scelta della mise per la serata avrebbe dovuto attendere, mentre la madre ascoltava il suo cicaleccio eccitato. Forse si sarebbero aggiornate sulle ultime notizie di gossip in seno alla ricca e potente élite di Monaco… o forse avrebbero organizzato una gita per vedere John McEnroe che giocava al French Open, o per far visita a Elton John nel backstage del suo ultimo concerto…

			A riscuoterla dal sogno a occhi aperti fu un rombo di pneumatici sul pontile; una Ferrari rosso fiammante inchiodò in uno stridio di freni. Shauna si avvicinò al parapetto dello yacht per sbirciare la decappottabile. Impossibile non riconoscere Normandie al volante e Demetrios seduto accanto a lei. Si vedeva anche che qualcosa non andava. Shauna fece un passo indietro per nascondersi. Sapeva che origliare era sbagliato, ma aveva paura che muovendosi troppo avrebbe attirato l’attenzione; quindi rimase inchiodata dov’era, ascoltando le parole che arrivavano fino a lei.

			«Sei un pezzo di merda, Demetrios! Come osi trattarmi così!». Shauna sentiva la rabbia nella voce della ragazza e anche che era sull’orlo delle lacrime.

			«Stai esagerando», le rispose lui, calmo e privo di emozioni.

			«Ti ho visto con quella puttanella, non hai nemmeno cercato di nasconderti».

			«Sofía Constantis è figlia di uno dei partner di mio padre. È ovvio che debba trascorrere del tempo con lei – è mio dovere mostrarle Monaco finché è in città».

			«È tuo “dovere” anche riaccompagnarla in albergo la sera e scopartela?», sbottò la modella, alzando il volume di un paio di tacche.

			«Abbassa la voce», ribatté lui, irritato. «Stai vaneggiando. Perché sei così gelosa e infantile? Sempre a pretendere attenzioni e fare i capricci».

			«Ti hanno visto uscire stamattina alle sette». Normandie aveva la voce rotta.

			Demetrios sembrò perdere la pazienza. «Quindi adesso mi fai pedinare? A che cazzo di gioco stai giocando?». Tanta rabbia sorprese Shauna. «Non devo rispondere a te delle mie azioni, non sono uno dei tuoi stupidi tennisti arrapati o vecchie rockstar, gente che pensa di non poter fare bella figura senza te appesa al braccio».

			«Sei un bastardo!», singhiozzò Normandie.

			«E tu una mocciosa insicura e appiccicosa». Aveva la voce dura come l’acciaio. «Non puoi controllarmi e se ci provi otterrai solo il mio disprezzo».

			«Demetrios». Shauna non resistette alla tentazione e sbirciò. Vide Normandie che provava a gettargli le braccia al collo, singhiozzando senza controllo. Demetrios la respinse con calma fermezza, poi aprì la portiera e scese.

			«Rimettiti in ordine, sei un disastro».

			Normandie non rispose e appoggiò il capo chino allo sterzo. Shauna vedeva le spalle abbassarsi e sollevarsi: stava piangendo. Non sapeva nulla di lei, a parte ciò che aveva sentito dire in giro, ma provò un sussulto di solidarietà e si chiese come potesse Demetrios trattarla a quel modo.

			«Mando qualcuno della ciurma per riaccompagnarti alla villa; non sei in condizioni di guidare adesso».

			A quel punto la ragazza si raddrizzò con aria di sfida. «Non mi serve uno dei tuoi galoppini, va’ all’inferno». Ingranò la retro e voltò la macchina, spargendo ghiaietto e gas di scarico tutto intorno. Demetrios, però, stava già risalendo la passerella senza nemmeno voltarsi, certamente diretto al suo appartamento.

			Shauna uscì alla luce del sole e rimuginò su questo nuovo lato del suo carattere. Senza dubbio era un uomo dalle molte sfaccettature.

			Quella sera, finito di svolgere tutti i suoi compiti, Shauna andò sul piccolo ponte di poppa. Aveva trovato nel salottino dello staff un vecchio libro in brossura: La roulette della vita, di Jackie Collins. Secondo la quarta di copertina raccontava la storia di Lucky Santangelo, figlia di un gangster, ambientata nei luoghi di svago dei ricchi e famosi. Sembrava proprio quel che ci voleva per distrarla dall’incidente a cui aveva assistito quel giorno – per quanto si sforzasse, non riusciva a smettere di pensare alla fredda indifferenza con cui Demetrios aveva accolto le lacrime di Normandie. Com’era possibile che l’uomo sensibile con cui era stata il giorno prima si fosse trasformato all’improvviso in un bastardo senza cuore?

			Quell’idea la tormentava ancora quando percepì qualcuno avvicinarsi nel corridoio alle sue spalle. Si girò e vide Demetrios, sbarbato di fresco, in impeccabile completo nero di Armani e cravattino. Per un attimo, si chiese se l’avesse fatto apparire per magia con il pensiero; sembrava un James Bond greco, quasi accecante nella sua bellezza. Riuscì a malapena a distogliere lo sguardo e quando se ne rese conto le venne da ridere.

			«Che fai, Bella Addormentata, con quel sorriso furtivo in faccia? Non hai progetti eccitanti per stasera?»

			«No. Una parte della ciurma è a bere in città, ma non mi andava».

			«Perché no? Se lavora sempre e non si diverte mai, Shauna non diventa noiosa?»

			«Non sono noiosa». Si scoprì piccata da quella presa in giro. «Non è il mio ambiente, ecco».

			«E qual è, allora?». Indicò il libro con un gesto del capo; Shauna si vergognò un po’ della sua storia trash – senza dubbio, le ragazze sofisticate che frequentava lui avevano modi migliori per trascorrere la serata. Le venne in mente Normandie e si chiese se stesse ancora asciugando le lacrime versate per come Demetrios l’aveva trattata.

			«Comunque, sono contento che tu non li abbia seguiti. Devo chiederti un favore».

			«A me?»

			«Sì, stasera devo andare a un ricevimento a palazzo Grimaldi. Vorrei che mi accompagnassi».

			Shauna spalancò la bocca per lo stupore. Non sapeva cosa dire.

			«Ma io… io… perché?»

			«Perché no?»

			«Sono una ragazza comune, non ho nemmeno un abito». Era completamente spiazzata: diceva proprio sul serio? Poi sopraggiunse l’irritazione: perché mai avrebbe dovuto portare un membro della ciurma a palazzo Grimaldi? «Mi stai prendendo in giro, vero? Non è molto carino. Lo so che non sono nessuno di importante, ma ho anch’io dei sentimenti e divertirti così alle mie spalle… be’, è crudele, ecco». Le tremava un po’ la voce.

			Demetrios scosse la testa e le prese con gentilezza una mano. «Shauna, te lo chiedo proprio perché hai dei sentimenti. Se mi costringono a passare un’altra ora in compagnia di persone stupide e false, bugiarde e affamate d’attenzioni, che mi fanno perdere molto più tempo del dovuto, penso che… insomma…». Si guardò intorno, in cerca delle parole giuste. «Ecco, mi butto nel Mediterraneo e torno a Ithos a nuoto».

			La sua espressione sembrava talmente genuina che Shauna scoppiò a ridere suo malgrado. «È davvero così terribile?».

			Le sorrise. «Non ne hai idea».

			«Forse sì, invece». Si sorrisero a vicenda. Per un attimo si sentì una sua pari. Erano due amici che condividevano uno scherzo che solo loro potevano capire. Poi ricordò l’argomento di conversazione. «Però davvero non ho nulla da mettermi».

			«Lascia fare a me».

			Mezz’ora dopo era già arrivata Chantelle con le braccia cariche di abiti da sera di stilisti famosi. Le suggerì di andare nella sua cabina a provarli, perché era più grande di quella di Shauna. Alcuni erano semplici ed eleganti, altri scintillanti e fashion, ma erano tutti bellissimi e lontani anni luce dalla cosa più chic che avesse mai indossato Shauna: un abito di velluto dalla gonna ampia di Laura Ashley, con le maniche a sbuffo, comprato di seconda mano per il primo ballo dell’università.

			Shauna trasalì suo malgrado. «Ma da dove arrivano?»

			«Tesoro, siamo a Monaco, ci sono eventi mondani tutti i giorni. Fidati, in questa città puoi trovare un abito dignitoso in un battito di ciglia».

			«Non posso credere che indosserò uno di questi». All’improvviso, il pensiero della serata che l’aspettava la sopraffece. E se avesse detto la cosa sbagliata, o se qualcuno trovandola da sola le avesse domandato chi era? Confessò i propri timori a Chantelle, che rise.

			«Chérie, non hai nulla di cui preoccuparti. Sono stata a uno o due eventi come questo e lascia che te lo dica, la maggior parte degli ospiti è così egocentrica e spocchiosa che se ne frega altamente di chi sia tu».

			«È un’abitudine di Demetrios portare alle serate i membri dell’equipaggio?».

			Chantelle esitò, senza guardarla negli occhi. «Ehm, no, ma avrà le sue buone ragioni. E dovrà vedersela con Jeremy».

			«Ma il capo è lui».

			«E Jeremy è responsabile dell’equipaggio. Non gli piace che il capo fraternizzi con i dipendenti. Può generare… complicazioni».

			Si chiese se fosse già successo in passato e Chantelle sembrò leggerle nel pensiero.

			«Senti, Shauna, Demetrios conosce le regole, ma ogni tanto si toglie uno sfizio e noi dobbiamo assecondarlo. Però non vorrà far incazzare Jeremy, quindi sei al sicuro. Ora infiliamoti in uno di questi gioiellini».

			Shauna scelse un abito di scintillante raso verde senza spalline, con uno spacco sul davanti che arrivava alla coscia. Era sobrio ma elegante e allo stesso tempo di una sensualità spregiudicata. Chantelle l’aiutò a legare i capelli a chignon e le diede un po’ del suo costoso make-up di Estée Lauder. L’ombretto blu e il kohl blu scuro le disegnarono due occhi da gatta. Quando mise i bei sandali dorati e si guardò allo specchio, quasi non si riconosceva.

			Chantelle fischiò e fece un gran sorriso. «Wow, li farai impazzire, sei uno schianto! Ora prendi una pochette e fila, il capo ti aspetta».

			Shauna barcollò un po’ sui tacchi alti, raggiungendo Demetrios nel salotto. Le voltava le spalle e all’improvviso lei si sentì di nuovo una bambina timida. Sembrava troppo: lo yacht, Demetrios, una serata a palazzo – era il mondo di qualcun altro, quello. Dovette reprimere l’impulso di scappare via.

			Lui stava riempiendo due bicchieri da una bottiglia di Dom Perignon. Doveva averla sentita arrivare, perché esordì prima ancora di voltarsi: «Spero tu abbia trovato qualcosa che…». Girandosi per darle il bicchiere, sgranò gli occhi e si interruppe, senza parole.

			«Cosa c’è? Non ti piace?». Shauna si guardò, temendo di aver scelto l’abbigliamento sbagliato. «Era meglio qualcosa di più formale? Posso cambiarmi…».

			«No», esclamò subito, poi fece un passo verso di lei. Era così vicino che di nuovo riusciva a vedere le pagliuzze dorate nei suoi occhi. «No, io…». Esitò e parve ricomporsi. «Andrai benissimo… più che benissimo». Deglutì e continuò: «In realtà, pensò che farai girare la testa a molti. Dubito che abbiano mai visto una come te a palazzo Grimaldi». Le diede uno dei calici di cristallo. «Tieni, bevi un po’ di champagne mentre aspettiamo la macchina».

			Shauna prese il bicchiere. «Andiamo in macchina?»

			«Ma certo, come pensavi di arrivarci?»

			«A piedi. È a pochi minuti da qui». Abbassò gli occhi sulle scarpe e rise. «A dire il vero, riesco a malapena a camminare con queste».

			«Bevi. Ti servirà un po’ di coraggio liquido».

			Shauna sollevò il bicchiere. «Slàinte». Bevve un sorso esitante. «Oooh». Rise di nuovo, sentendosi pervadere da una sferzata di eccitazione insieme al vino effervescente. «Le bollicine mi sono salite nel naso. È proprio frizzante. Non avevo mai bevuto dello champagne prima d’ora».

			Lui piegò la testa da un lato, come affascinato da quell’ammissione, poi avvicinò il bicchiere al suo per brindare. «Ti auguro che sia il primo di molti».

			Impulsivamente, lei replicò: «Ho sempre voluto andare al genere di festa in cui servono solo champagne, oppure lo bevono per colazione come Holly Golightly in Colazione da Tiffany».

			«Mi sembra di ricordare che lo bevesse prima di colazione», osservò lui in tono grave, guardandola da sopra il bicchiere.

			«Conosci quel film?».

			Demetrios annuì.

			«È uno dei miei preferiti, è così chic. Audrey Hepburn è semplicemente sublime, anche se la mia attrice preferita in assoluto è Grace Kelly». Guardò verso il castello in cima alla collina. «Sono venuta a Monaco per questo. A dirlo adesso sembra sciocco».

			«Non lo è affatto». Lui fece una pausa e poi, fissando l’orizzonte, aggiunse: «Abbiamo tutti bisogno di sogni nella vita. Il tuo qual è?».

			Per una volta non servivano segreti. Non le importava se quello sconosciuto lo avrebbe considerato strano o ridicolo. «Se potessi diventare qualsiasi cosa al mondo, un giorno vorrei fare l’attrice».

			«Perché?». Quella semplice domanda la colse alla sprovvista; alzò gli occhi per guardarlo in faccia e le sembrò sinceramente interessato.

			«Perché… senti, lo so che sembra un po’ stravagante – se mia mamma lo sapesse penserebbe che sono matta. Vedi, sono molto timida, ma quando fingo di essere qualcun altro no, allora no, per niente. È come se riuscissi a dimenticarmi di me stessa. Mi dà un senso di potere e di libertà. Posso essere qualsiasi cosa voglia, chiunque voglia».

			«Lo capisco. È dura essere la persona che qualcun altro vuole farti diventare».

			I loro occhi si incontrarono in un attimo di mutua comprensione, facendo fremere la pelle di Shauna.

			«Conosco quella sensazione meglio di quanto tu creda». Demetrios fece una smorfia autocritica che toccò una corda profonda dentro di lei, spingendola a offrire solidarietà e conforto.

			«E tu vorresti fare qualcos’altro?».

			Sospirò. «Ci si aspetta che diriga l’azienda di famiglia, che diventi il prossimo patriarca».

			«Ma non è quello che vuoi?»

			«Sembrerò ingrato. Guarda». Aprì la mano e indicò il lusso che li circondava. «Ho tutto quello che potrei mai desiderare. Però ho anche un sogno tutto mio».

			«E qual è?».

			Si alzò di scatto, come irritato, e si avvicinò alla ringhiera del parapetto. Rimase lì per un po’, guardando verso il porticciolo turistico e tenendosi alla sbarra di metallo con entrambe le mani. Shauna percepì un’aria di solitudine nella sua figura, quindi lo raggiunse e rimasero in piedi l’uno accanto all’altra, ciascuno all’ombra dei propri pensieri, fissando l’orizzonte e il confine nitido dove il cobalto e il rosa polvere e le sfumature di arancio del crepuscolo incontravano il profondo mare blu.

			«Siamo una famiglia di costruttori di navi, ma sai una cosa? In realtà non le facciamo più noi, paghiamo altra gente perché se ne occupi». La guardò. «Un giorno voglio costruire una nave tutta mia. Da zero. Interamente a mano. Una barca a vela fatta per rispondere al vento e al mare. Che lavori in armonia con la natura».

			Lei sorrise. «Sembra meraviglioso».

			Il greco all’improvviso sembrava in imbarazzo. «E adesso sono io quello… com’è che hai detto prima? “Stravagante”».

			Shauna appoggiò le mani sulla ringhiera: erano piccole e affusolate in confronto a quelle scure e abili di Demetrios. Riusciva a immaginarlo lavorare il legno da solo.

			«Sai, ti vedo già al lavoro su quella barca, proprio adesso, nella mia mente».

			Lui la guardava dritto negli occhi. «Shauna, mi sa che mi piace l’idea di stare nella tua mente».

			«Oh, è piena di stupidaggini». Abbassò lo sguardo. «Come la storia di fare l’attrice». Sospirò, malinconica.

			«Ehi…». Le sfiorò dolcemente il viso. «Ricordati sempre che è grazie a quei sogni se la nostra anima continua a risplendere».

			Shauna deglutì, incapace di replicare. Era una bellissima cosa da dire e riuscì solo a ricambiare il sorriso.

			Lui abbassò la mano. «Non perdere mai i tuoi sogni». Poi riprese i suoi modi efficienti. «Adesso che ci siamo fortificati con il coraggio liquido, è ora che interpreti un nuovo ruolo. Stasera farai parte dell’élite di Monaco. È il tuo momento per distinguerti: pensi di riuscirci?».

			Non ne era sicura, ma ormai si sentiva trepidante, oltre che un po’ euforica per l’alcol. «Darò tutta me stessa».

			«Brava la mia ragazza», rispose lui, provocandole un brivido di piacere.





	
			Capitolo 7

			“Non è un buon inizio”, penso fra sé e sé, ridendo un po’ su di giri, mentre attraversava la passerella in punta di piedi.

			Una macchina nera si fermò in scioltezza davanti a loro, cogliendola alla sprovvista nonostante se l’aspettasse. Per un attimo rimase lì a fissare i vetri oscurati, finché Demetrios non le aprì la portiera e disse: «Salta su».

			Shauna salì in macchina e lui scivolò di fianco a lei. Era impossibile ignorare la sua vicinanza.

			Durante il breve tragitto, sentiva bruciarle dentro la domanda che era rimasta in un angolo della sua mente sin da quando le aveva chiesto di accompagnarlo.

			«Posso chiederti una cosa?»

			«Certo».

			«Perché hai scelto me per questa serata?».

			Demetrios si girò verso il finestrino. Shauna seguì la direzione del suo sguardo; le luci baluginanti nel porto erano davvero belle al calar della sera.

			«Guarda là fuori», le disse. «È bellissimo».

			«Sì, hai ragione».

			«Però, è artificiale…». Una pausa. «Come la maggior parte della gente qui».

			«Pensavo che avresti preferito portare Normandie».

			Si girò di nuovo verso di lei. «Non oggi. Ci sono cose che non sai sul suo conto. Tanto per cominciare, non è sempre un’ospite ben educata».

			«Forse so più di quanto tu non creda», esclamò Shauna con audacia, ma sotto il suo sguardo penetrante temette di essere andata troppo in là.

			«Hai visto o sentito qualcosa oggi?».

			Si morse il labbro, riluttante ad ammettere che aveva origliato; però lui sembrò leggerle la risposta in faccia. Con sua sorpresa, non si arrabbiò.

			«Sai, anche Normandie è un’attrice. Il suo umore è talmente mutevole che ormai si sarà già concentrata su qualcos’altro».

			«Ma è la tua ragazza, no?».

			Rise senza allegria. «Shauna, sei proprio ingenua. Normandie ha una sfilza di amanti. Quello che vuole è che mi prostri ai suoi piedi come tutti gli altri. Vuole essere famosa e venerata. Ti assicuro che non desidera me, ma solo ciò che pensa possa fare per lei».

			«E tu invece… tu cosa vuoi?».

			La macchina stava risalendo la collina verso il palazzo. Attraversò una serie di cancelli di legno e più di un arco di pietra, prima che Demetrios rispondesse. «Quando darò il cuore a qualcuno, non sarà una che vive per i riflettori come Normandie. Stasera, per una volta, voglio solo parlare con una persona vera».

			Lei si chiese a che genere di ragazza avrebbe donato il cuore, ma prima che potesse rifletterci a lungo la macchina si fermò accanto a un tappeto rosso. Le farfalle che aveva nello stomaco vorticavano su e giù all’impazzata. Rimase pietrificata sul sedile, mentre l’autista apriva la portiera e Demetrios scendeva per primo.

			«È ora di entrare nella parte, Bella». Le sorrise.

			Shauna si fece un discorsetto d’incoraggiamento, aspettando che lui allungasse una mano per aiutarla a scendere. “Pensa di essere un’attrice famosa”, si disse. “O all’inizio della tua carriera, subito dopo aver vinto il tuo primo riconoscimento. Hai fatto impazzire Broadway”. E con ciò, sollevò il mento, raddrizzò le spalle e gli diede la mano, immaginandosi regale ed elegante. Quella fantasia si diradò appena quando le tremò la mano, ma Demetrios la strinse dolcemente e le diede una nuova sferzata di coraggio prendendola sottobraccio, come se fosse stata la sua principessa.

			«Dovresti divertirti», le ricordò, accennando un sorriso. «Se stringi un altro po’ fermerai la circolazione – e sono piuttosto affezionato a questo braccio».

			Le sfuggì una leggera risata. «È l’ansia. Scusa».

			«Tranquilla. Sono tutti essere umani, proprio come noi».

			«Okay, ma con molti più soldi», osservò, sottovoce, mentre passava accanto a loro una donna al cui collo scintillava una grossa collana di diamanti e zaffiri.

			«Te la caverai benissimo». Appoggiò per un attimo la mano libera sulla sua. «Sei bellissima e non hai niente da invidiare a nessuno in quanto a eleganza. E possiamo spassarcela un po’ anche noi, sai».

			Sapeva che stava cercando di mostrarsi amabile e di metterla a proprio agio, ma per un istante riuscì solo a fissarlo in silenzio, troppo sconcertata per parlare. Poi sollevò il mento e si disse: “Posso farcela”.

			Seguirono la fila di gente ben vestita verso una scalinata di marmo a ferro di cavallo. Davanti a loro, le donne che salivano sollevavano le gonne di qualche centimetro per non inciampare. Shauna lisciò la stoffa costosa dell’abito. Era il momento più eccitante della sua vita. Demetrios rispose accarezzandole piano un braccio, gesto che le spedì una sferzata di scintille nelle vene.

			Per recuperare il controllo, guardò la gente che la circondava. Alla sua destra c’era una donna elegante, statuaria, con addosso un abito nero senza spalline la cui monotona semplicità veniva impreziosita da una mezza dozzina di file di perle attorno al collo. «Christy Turlington», mormorò Demetrios.

			«Cosa?», squittì Shauna. Dopodiché abbassò la voce e aggiunse: «La modella?».

			Annuì. «E quella è Bianca Jagger». Le diede di gomito e lei si girò a guardare una mora in abito rosso allacciato al collo cosparso di paillettes; luccicava all’ondeggiare aggraziato di ogni passo e l’accompagnavano due donne altrettanto affascinanti.

			«Oh, santo cielo, è Farah Fawcett-Majors». Shauna abbassò la testa al passaggio della famosa attrice in un vaporoso abito di lamé dorato, al braccio di un tipo dall’aria familiare. «E l’Uomo Bionico».

			Demetrios rise sottovoce. «Forse è meglio se non lo chiami così, dovessero presentarci».

			«Lo conosci?»

			«No».

			Fu colta da un pensiero. «Conosci il principe e la principessa Grace?»

			«Monaco è una piccola città. Mio padre ha dei rapporti di lavoro con il principe Ranieri. Mi ha chiesto di venire al posto suo perché affari imprescindibili lo trattengono ad Atene».

			Qualcosa nel suo tono la spinse a chiedere: «Non volevi venire?». Non le sembrava possibile.

			Esitò. «Sono affari. Questi non sono amici miei. C’è tanta di quella gente che è difficile parlare con qualcuno. È tutta una recita, un gioco. Ci saranno alcuni degli amici e dei partner di mio padre e ci si aspetta che mi unisca a loro. Penserai che sono una persona orribile se ti dico che è un dovere a cui non posso sottrarmi?»

			«Eccome», esclamò in tono allegro, decisa a fare in modo che Demetrios quella sera si divertisse.

			Rise anche lui, un suono basso e profondo che le provocò un fremito.

			Arrivò il loro turno di salire la scalinata. Passarono tra due file di guardie in uniforme bianca armate di fucile ed entrarono nel salone dei ricevimenti. «Divino», bisbigliò Shauna, ipnotizzata dall’enorme lampadario di cristallo scintillante che irradiava una luce dorata refratta e riflessa dagli specchi di cui erano tappezzate le pareti di stucco bianco e cornici dorate.

			«Io lo trovo un po’ soffocante». Demetrios si strinse nelle spalle, guardandosi attorno.

			«Sì, è un po’ come essere in un museo, solo che ci abitano persone vere. Guarda le sedie». Shauna indicò con discrezione le sedie panciute stile Luigi xv, rivestite in foglia d’oro e con le fodere in broccato di seta. «E le pareti». Sgranò gli occhi quando si rese conto che anche quelle erano tappezzate di broccato di seta in tinta. Poi spostò l’attenzione sul soffitto affrescato con scene di cherubini bene in carne e una dea dai lunghi riccioli rosso Tiziano.

			Girava la testa di qua e di là, cercando di cogliere ogni minimo dettaglio per poterne scrivere in una cartolina ai genitori. Era grandioso, spettacolare, meraviglioso, magnifico… e non sarebbe mai riuscita a descriverlo come si deve.

			Alla fine raggiunsero una sala così colma di gente che riuscì a distrarla dal lusso che la circondava. Il brusio delle conversazioni arrivava fino all’alto soffitto. Demetrios prese due bicchieri di champagne dal cameriere elegante fermo sull’attenti vicino alla porta.

			«Caspita, fino a oggi non avevo mai bevuto champagne e adesso è già il secondo bicchiere». Shauna alzò la mano in un brindisi scherzoso.

			«Mi sembra di portarti sulla cattiva strada. Penso che mia madre non approverebbe».

			«La mia no di certo. Non approva che la gente si diverta». Fece un sorrisetto di sfida e bevve un bel sorso.

			«Ah, che ribelle», la prese in giro lui.

			«Non proprio, voglio solo godermi questo momento», rispose con un gran sorriso e si guardò intorno. «Non mi aspettavo così tanta gente. È proprio affollato».

			«E adesso capisci perché non ho molta voglia di essere qui».

			«Ma è così bello, c’è così tanto da vedere. Per non parlare degli ospiti. Guarda quella vecchia coppia laggiù, la signora con i riccioli grigio acciaio e il bastone da passeggio nero. Sembrano usciti da un dipinto antico».

			«I Von Hapsburg… un tempo facevano parte della casata reale tedesca e lui è nell’industria farmaceutica».

			Shauna pensò che probabilmente stava girando a bocca aperta e si disse che doveva ricomporsi e nascondere almeno un po’ che era un’imbucata. Demetrios voleva che recitasse una parte, perciò l’avrebbe fatto. Cominciarono a muoversi lungo il perimetro della sala. «Chi è la bionda alta laggiù con quell’uomo più anziano?»

			«Greta Mitterand, nipote del presidente francese, e quello è il suo allenatore di tennis».

			«Allenatore?»

			«Oh, sì, nonostante l’età avanzata ha ancora un talento non da poco sul campo – l’anno scorso l’ha portata quasi a Wimbledon». Lo sentiva fremere per le risa. «Ed è anche suo marito».

			«Davvero?». Shauna li guardò di nuovo. «È… Secondo te lo ama davvero?». Alzò gli occhi su Demetrios, perplessa. «Insomma, è… ecco, è molto vecchio e lei… è bellissima».

			Demetrios scosse la testa. «Shauna, bisogna proprio istruirti sulle usanze dei ricchi». Poi scorse qualcuno e la fece girare in quella direzione. «Di loro che mi dici?». Indicò una coppia davvero affascinante ferma sotto uno dei lampadari lucenti, accanto a un’alta finestra.

			«Loro… oh, santo cielo». Trasalì, a bocca aperta. «Sono loro, lei. La principessa». Terrorizzata all’idea che la pescassero a fissarli, abbassò la testa e cercò di sbirciare con discrezione la coppia reale. La principessa era radiosa, non c’era altro modo di descriverla, in un abito di taffettà viola, i suoi caratteristici capelli biondi legati in uno chignon elegante e al collo il suo giro di perle preferito. Stava chiacchierando con grazia priva di affettazione insieme a una donna dall’aria impacciata che continuava a tormentarsi la gonna e annuiva un sacco. Shauna riusciva a immaginare come si sentisse. Trovarsi faccia a faccia con una leggenda del cinema che era anche un membro della casata reale e un’icona internazionale avrebbe intimidito chiunque.

			«Andiamo?». Prima che Shauna si rendesse conto di cosa stava per fare, Demetrios l’aveva presa per un gomito e le stava facendo strada verso i reali.

			Il principe Ranieri alzò gli occhi e sorrise, riconoscendolo.

			«Monsieur Theodosis, che piacere vederla».

			«Permettetemi di presentarvi Miss Shauna O’Brien».

			«Incantato». Il principe annuì e le sorrise. 

			Travolta dalla timidezza, Shauna deglutì e ricambiò il sorriso. Per fortuna, le venne in soccorso la voce della madre nella sua testa che la sgridava: “Shauna, dove sono finite le buone maniere?”. «Onorata di conoscervi, vostra altezza, avete una ca… un palazzo incantevole».

			«Grazie». Al principe brillarono gli occhi. «La famiglia lo occupa da molti anni, più di novecento. Nel corso del tempo abbiamo accumulato un buon numero di tesori».

			«Proprio così», intervenne la principessa. «E lasciatemelo dire, quando sono arrivata qui per la prima volta ero terrorizzata all’idea di rompere qualcosa di molto prezioso». Il volto, nonostante avesse perso la leggerezza degli anni in cui recitava, si aprì in un sorriso che non aveva perduto la sua caratteristica luminosità.

			«Oh, posso immaginare». La timidezza e il timore reverenziale abbandonarono Shauna, grazie a quelle maniere amichevoli. «Alcuni mobili sembrano molto fragili. Avrei paura a sedermici».

			La principessa Grace emise una risata argentina. «Esatto. Povero Ranieri. Ero estremamente agitata». Gli diede una pacca sul braccio. «Colpa di tutta la storia che si respira e del protocollo, ma con l’esperienza s’impara. Ormai sono molto vecchia». Gli occhi splendevano di allegria. «L’esperienza e l’età ti fanno capire moltissime cose, come scoprirai anche tu un giorno».

			Shauna annuì, senza sapere che dire, e si stampò quelle parole nella memoria, decisa a non dimenticarle mai.

			«Per favore, porti i nostri cari saluti a suo padre, Mr Theodosis. Ed è stato bello conoscerla, Miss O’Brien. Si goda la festa. Scoprirà che le sedie sono molto solide, ma terribilmente scomode».

			Shauna seguì con lo sguardo i reali che si allontanavano, ancora sbalordita perché la principessa si era ricordata il suo nome.

			«Proprio due persone normali, vero?», disse Demetrios sottovoce, quando la coppia sparì tra la folla.

			«Sono stati molto più amichevoli di quanto mi aspettassi. Pensavo di trovarli formali e rigidi. Lei… è un incanto».

			«E lo sei anche tu». Demetrios sorrise. «Penso che tu li abbia affascinati con la tua spontaneità. È rara in questo mondo». Le offrì il braccio. «Che ne dici di buttarci nella ressa e trovare del cibo?»

			«Pensi che avranno il caviale?», scherzò lei. «Ora che ho provato lo champagne, mi sembra appropriato».

			«Se non ce l’hanno, lo ordino io». Shauna si rese conto dal tono che non scherzava.

			Alla fine il caviale c’era, e c’erano anche salmone affumicato e alici fresche e foie-gras (che a Shauna non piacque per nulla) e fettine sottilissime di prosciutto crudo, porzioni delicate di formaggio svizzero, minuscole meringhe, minuscoli rollè di pan di spagna e lamponi, crostatine al limone mignon…

			Demetrios la incoraggiò a provare tutto, cosa che fece con entusiasmo, poi rise di lei che cercava di non ingozzarsi, trovando estremamente difficile resistere a tutto quel ben di Dio.

			«Ti facciamo morire di fame sulla nave?», scherzò.

			«Niente affatto, Chantelle è una cuoca fantastica. Ma non ho mai mangiato niente di così buono – e costoso!».

			«Sono molto contento di averti portato con me stasera».

			«Anch’io». E diceva sul serio. Era molto più divertente e meno ingessato dal protocollo di quanto si sarebbe aspettata.

			I musicisti cominciarono a suonare nella sala da ballo elaborata e a Shauna parve di riconoscere la canzone: You’re Sensational, dalla colonna sonora di Alta società. 

			«Oh, adoro questo pezzo», disse.

			«Allora balliamo».

			«Non so se sono capace. E tu?»

			«Ma certo, mi hanno ben istruito per ogni occasione mondana». Demetrios sorrise.

			«So ballare un pochino».

			«Allora, in pista». La prese per mano e l’attirò a sé, tenendola stretta mentre scivolava senza sforzo sul pavimento della sala, un braccio attorno alla sua vita, l’altro che le stringeva la mano, oscillando a tempo di musica.

			«Sei un ottimo ballerino!».

			«Anche tu non sei niente male».

			«Stai facendo tu per tutti e due. Io non devo nemmeno muovermi».

			Adesso erano così vicini e lui si chinava tanto su di lei che, malgrado fosse di parecchi centimetri più alto, le loro guance si toccarono. Le venne in mente che gli sarebbe bastato spostarsi appena per baciarla e per un secondo folle si chiese cosa avrebbe fatto Demetrios se invece fosse stata lei a baciarlo. Tuttavia, prima che potesse cedere a quell’impulso, sentì qualcuno picchiettarle su una spalla e per poco non trasalì alla vista della principessa Grace e del suo partner per le danze, un giovanotto affascinante.

			«Voi due siete sensazionali insieme, una coppia davvero magnifica!», le disse, sottovoce. «Demetrios, dove hai trovato questa ragazza adorabile?».

			Fece l’occhiolino a Shauna, senza smettere di muoversi a tempo di musica. «Mi assicuro che l’orchestra suoni questa canzone ogni volta, ma Ranieri non vuole mai ballarla con me; ce l’ha ancora per Frank Sinatra».

			Shauna non capiva se dicesse sul serio. Si accorse che il suo ballerino sembrava in adorazione quanto lei.

			«Dovresti stare attento a non perdere questa signorina, Demetrios. È una su un milione», aggiunse la principessa con un sorriso, e un attimo dopo era scomparsa e chiacchierava ballando con il suo partner.

			Demetrios si girò verso Shauna e le rivolse un sorriso malizioso. «Ha ragione, sai: stiamo davvero bene insieme».

			«Ora sì che mi stai prendendo in giro».

			Il suo sorriso si affievolì. «Io non scherzo mai sulle cose importanti».

			Shauna non seppe come rispondere e per un istante rimasero lì, fermi, mentre tutto il resto sembrava scomparire. Lui la guardava con occhi talmente intensi che sembravano leggerle dentro e di nuovo Shauna provò l’impulso di afferrarlo e trascinarlo verso di sé. Non ebbe il tempo di cedere, però: il gruppo smise di suonare e si ritrovarono nello stesso posto da cui erano partiti. Demetrios recuperò con nonchalance i calici di champagne dalla balaustra, le diede il suo e poi propose un brindisi. «A una notte di sorprese, Bella».

			Shauna sollevò il bicchiere, ma qualcosa le diceva che l’incantesimo si era infranto e la magia si era dissipata. Tornarono nel salone principale, dove Demetrios venne fermato più volte, di solito da coppie più anziane che conoscevano i suoi genitori o da partner dell’azienda di famiglia. Nessuno fece molta attenzione a lei; sembrava un mero accessorio. La cosa non la turbò, perché la conversazione finiva sempre per vertere su gente che non aveva mai sentito nominare e non aveva nulla da dire in proposito. Quindi sorrise molto, annuì ancora di più e nonostante potesse contribuire poco ai convenevoli, fu ben contenta di immergersi nell’atmosfera generale, osservare le altre donne e redigere un elenco mentale dei loro abiti. C’era così tanto da vedere e da studiare che non si annoiava affatto; tuttavia, percepiva che Demetrios cominciava a stufarsi delle domande sulla salute dei genitori e gli interessi dell’azienda e di esprimere la propria opinione sulle acquisizioni e sulle fusioni nell’industria marittima.

			Li avevano appena presentati a un alto inglese biondo di nome Richard e ascoltavano entrambi educatamente una descrizione molto dettagliata dello studio di registrazione che stava costruendo nel suo maniero del Cotswold, quando Shauna percepì un cambiamento improvviso nel volto del suo accompagnatore. Seguì il suo sguardo e vide che era caduto su una donna incredibilmente bella con un abito da sera bianco scollato che lasciava ben poco spazio all’immaginazione. La tizia guardò Demetrios dritto negli occhi, poi i suoi, duri come l’acciaio, si spostarono su Shauna. Vi balenò un lampo di irritazione che nascose subito.

			Demetrios le sfiorò la curva della schiena. «Shauna, Richard, vi prego di scusarmi un momento».

			Poi si avvicinò alla donna e la baciò su tutte e due le guance, mentre lei lanciava un’occhiata a Shauna. Quindi si chinò a sussurrargli qualcosa all’orecchio e Demetrios rispose in un bisbiglio che non sembrò compiacerla. Mentre Richard continuava a blaterare, ignaro che Shauna non era affatto interessata al club che meditava di acquistare a Londra, Demetrios e l’altra donna si scostarono dal gruppetto in cui si trovava lei e cominciarono a parlare tra loro con aria animata. La sconosciuta guardò di nuovo Shauna, stavolta in modo apertamente ostile, e un momento dopo si avvicinò insieme a Demetrios.

			«Richard, Shauna, lei è Sofía Constantis, una cara amica di famiglia».

			Shauna riconobbe subito il nome della donna con cui Normandie aveva accusato Demetrios di essere andato a letto. Sorrise e le tese la mano. «Ciao, Sofía. Piacere di conoscerti».

			L’altra la fulminò con lo sguardo, non fece nemmeno l’atto di sollevare la mano e non ricambiò il sorriso. Si girò invece verso Demetrios e domandò: «Dove l’hai pescata questa? Si muove e parla come una bifolca irlandese».

			Shauna rimase sbalordita per un secondo. Perché voleva litigare proprio con lei? Richard, palesemente imbarazzato dall’uscita, tossì educatamente e si accomiatò. Shauna pensò di fare lo stesso, ma subito dopo sentì la voce di suo padre che la spronava: “Non permettere mai a nessuno di dire che non sei all’altezza, Shauna O’Brien. Vivi sempre a testa alta”.

			Le parole successive le uscirono di bocca senza che potesse farci nulla. «Oh, devi avermi scambiata per qualcun altro. Gli O’Brien discendono da una lunga stirpe di sovrani irlandesi – ma suppongo che tu non possa saperlo, non essendo di sangue blu».

			A Demetrios sfuggì una mezza risata che nascose dietro un colpo di tosse. Gli occhi gli scintillavano di allegria e si vedeva che faticava molto a trattenere un sorriso.

			«Sì», disse, ricomponendosi e girandosi verso Sofía. «Shauna è qui per rappresentare il suo Paese e sta facendo un ottimo lavoro». Lanciando poi un’occhiata contrita a Shauna, le chiese di scusarlo un momento e prese Sofia delicatamente per un gomito. «Andiamo, il principe Alberto vorrà sapere tutto del tuo ultimo viaggio a New York…». E si allontanarono verso l’altro lato della stanza, dove il figlio di Ranieri e Grace chiacchierava con i suoi ospiti; prima di scomparire, Sofía si girò a lanciarle un’occhiata che era puro veleno.

			Shauna si sentì come un uccello preso di mira da un gatto particolarmente feroce. Non sapeva proprio cosa avesse fatto per meritarsi quel trattamento. Per quanto cercasse di lasciar perdere e concentrarsi di nuovo sulla magnificenza che la circondava, aveva i nervi scossi. Sarebbe stato così, vivere nel mondo di Demetrios? Una giostra infinita di feste passate a tenere a bada orde di donne viziate ed esigenti? Nessuna meraviglia che lui desiderasse una pausa.

			Sembrava che almeno in parte tenesse alta la reputazione da playboy. Però, lei non riusciva a smettere di pensare al lato serio, da gran lavoratore, che le aveva rivelato: il giovane che faceva di tutto per non deludere le aspettative della famiglia. Qual era il vero Demetrios?

			Sospirò e finì lo champagne. Nemmeno un secondo dopo comparve un cameriere in giacca bianca inamidata e cravattino, con in mano una bottiglia per servirla. Shauna mise una mano sul bicchiere, come aveva visto fare ad altri ospiti, per indicargli che non ne voleva più.

			Non avrebbe mai avuto modo di conoscere il vero Demetrios. Nell’ultima ora aveva capito una cosa: i conoscenti del suo accompagnatore non le prestavano attenzione semplicemente perché erano abituati a vederlo con una donna diversa ogni volta. Quella presa di coscienza era stata accompagnata da una salutare iniezione di buon senso. Forse era inesperta e un po’ goffa, ma di certo non stupida. Quella sera Demetrios si era divertito alla novità di interpretare Pigmalione e prenderla come la sua Eliza Doolittle, ma non appena fosse arrivato il prossimo gruppo di ricchi amici avrebbe perso interesse. Per quanto lo riguardava, lei era stata solo una breve distrazione.

			Il giorno dopo avrebbero lasciato Monaco e cominciato il lungo viaggio. Di lì a qualche settimana sarebbe tornata in Inghilterra per riprendere gli studi. I ricordi di quella notte sarebbero sbiaditi come un sogno lontano, qualcosa da raccontare ai nipotini: la serata trascorsa con il bel playboy e la principessa delle fiabe.

			Lasciarono la festa poco dopo. Demetrios parlò poco in macchina, ma arrivati al porto domandò all’autista di farli scendere per proseguire a piedi.

			Mentre costeggiavano il molo, le disse: «Vorrei scusarmi per ciò che ha detto Sofía, è stata inqualificabile».

			A giudicare dal suo tono, sembrava abituato a scusarsi per la maleducazione dell’amica. «Chi è?», chiese Shauna.

			«Un’intima amica di famiglia. Il padre di Sofia è il più grande concorrente della nostra azienda, quindi i nostri genitori sono sia amici sia rivali. Dagli amici mi guardi Iddio che dai nemici mi guardo io, non è così che dicono?»

			«Sembra roba seria».

			«Sì e no. Sofía… be’, diciamo che è la personificazione di un amico/nemico. Mi vuole bene e mi odia, probabilmente in eguale misura. I miei genitori vorrebbero che la sposassi per porre fine alla sua indecisione».

			Shauna sentì un tuffo al cuore. «E tu farai ciò che desiderano?»

			«Quando mi sposerò, sarà per amore. Ma basta parlare di me. Dimmi, la serata ha soddisfatto le tue aspettative?»

			«Oh, sì». Gli rivolse un sorriso raggiante. «Ho conosciuto Grace Kelly, che c’è di meglio?»

			«Sono contento che abbiamo potuto realizzare uno dei tuoi sogni».

			Shauna non poté evitare di pensare che mancava un dettaglio per rendere perfetta la sua serata.

			Demetrios guardò l’orologio. «Ma guarda, è già mezzanotte».

			«Proprio come Cenerentola, manca solo una scarpetta di cristallo».

			«E un bacio del principe?»

			«Quello sì che sarebbe un’esagerazione. Vietato fraternizzare, ricorda». Rise.

			Rise anche lui, tuttavia la prese per mano. «Secondo me hai recitato benissimo la tua parte, Bella. Mi hai colpito».

			Quando la toccò, Shauna ebbe un fremito e non cercò di ritrarsi. “Forse lo champagne mi ha davvero dato alla testa”, si disse. «È stato tutto meraviglioso. A parte Sofía, sono stati tutti gentilissimi. È stato magnifico essere qualcun altro per una sera».

			«È gelosa».

			«Di me? Perché mai dovrebbe?»

			«Proprio non lo sai? È arrabbiata perché sei con me. E sa che non porterei una qualunque a palazzo Grimaldi. Sei speciale, Shauna. Stanotte per me è stata…». Si interruppe e fece un passo verso di lei. Stavolta, anche Shauna si avvicinò e guardò di nuovo quegli occhi nocciola spruzzati d’oro.

			«Forse manca ancora il tocco finale a questa serata», bisbigliò, e attese, come per darle la possibilità di rifiutarsi, ma lei era ipnotizzata dal modo in cui i suoi occhi sembravano assorbirla dentro di sé.

			«Sì, forse hai ragione», sussurrò, orgogliosa di quella temerarietà inaspettata.

			Pian piano, Demetrios le cinse la vita con un braccio e la tirò a sé, senza mai distogliere lo sguardo.

			Shauna pensò che mentre abbassava il viso doveva sentire il battito forsennato del suo cuore. Il primo tocco delicato la sorprese e la mandò in estasi, la bocca soffice come raso scivolò sulla sua, sfiorandola a malapena, eppure quanto bastava a trafiggerla con ondate d’energia deliziosa.

			La mano di Demetrios salì lungo la sua schiena, stringendola a sé. Con un crescente senso di urgenza, Shauna ricambiò il bacio. Sotto le dita sentiva la pelle calda del suo collo. Li avvolgeva l’aria tiepida della notte, portando il profumo del mare e il tintinnio fioco delle sagole sulle barche a vela nel porto.

			Alla fine fu lui a scostarsi. «Adesso la nostra notte insieme è completa. Domani torneremo entrambi alla realtà, ma almeno avremo tutti e due un piccolo sogno da conservare nel cuore. Puoi essere la mia Cenerentola, e io…».

			Gli posò le dita sulle labbra. «Non dire altro. È perfetto così. Buona notte, Demetrios».

			Si sfilò i sandali dorati e attraversò svelta la passerella; quando salì a bordo, sentì la nave oscillare piano sotto di lei. Era stata una serata magica, aveva scorto per un istante un’altra vita, ma adesso era tornata alla realtà, atterrando sul morbido invece di cadere con un tonfo, e ne era molto grata.

			Lo yacht era immerso nel silenzio, nessuno la vide salire le scale con i sandali in mano e reggendosi la gonna, scalza, pregando di non incontrare anima viva. Dopo essersi tolta il bellissimo abito di seta, si sdraiò sulla cuccetta con un sorriso sognante in faccia, chiedendosi se Cenerentola si fosse sentita così dopo il ballo. 





	
			Capitolo 8

			Sembrò di partire per una grande avventura quando lo yacht finalmente uscì dall’attracco, prua in avanti, accompagnato dalla guardia costiera di Porto d’Ercole su motoscafi scattanti e veloci che sfrecciavano qua e là come piccole mosche acquatiche. Shauna sentiva l’eccitazione vibrarle nelle vene insieme al rollio basso dei motori, ferma a tribordo e pronta a tirar su il parabordo d’accosto che le era stato assegnato. Quel giorno faceva anche da marinaio in coperta e nella sua uniforme impeccabile si sentiva parecchio importante di fronte alla folla che si era radunata per veder salpare la St Helena.

			Non appena la guardia costiera si fu allontanata, lasciandoli al mare aperto, ogni membro dell’equipaggio tornò ai propri compiti usuali. Non c’era traccia di Demetrios e Shauna non sapeva decidere se fosse una cosa buona o no. La sera prima a palazzo Grimaldi era stata paradisiaca, una finestra aperta su un altro mondo che forse non avrebbe rivisto mai più, ma aveva rafforzato la sua decisione di diventare qualcuno, un giorno.

			Nonostante il lavoro duro, scoprì che amava il ritmo della vita di mare. Stare sulla nave era completamente diverso da quand’erano fermi in porto. In qualche maniera lo yacht sembrò entrare nel suo elemento attraversando il Mediterraneo. Nei giorni seguenti il mare si dimostrò un camaleonte che mutava di continuo: a volte era calmo e immobile; in altre occasioni, le onde si sollevavano dolcemente al vento. Era molto diverso dal passaggio attraverso il turbolento mare d’Irlanda: qui le onde erano quasi ipnotiche e il cielo un eterno azzurro sereno.

			La rotta li portò a fare tappa in Corsica, dove si fermarono per una notte. Le bastò quel breve lasso di tempo per innamorarsi della vivace cittadina di Bonifacio. Demetrios se ne era andato a cena con alcuni partner di lavoro, lasciando l’equipaggio libero di svagarsi per qualche ora. Il porticciolo era tutto un viavai di attività e i suoi compagni non vedeva l’ora di provare tutto ciò che aveva da offrire, ma Shauna aveva deciso di risalire la collina fino alla cittadella del tredicesimo secolo. Prese appuntamento con gli altri per bere qualcosa insieme più tardi, poi si avviò, godendosi la solitudine e la vista impareggiabile sul porto.

			Quando raggiunse i colleghi nel bar in cui stavano bevendo birra e vino economico, si rese conto per davvero che lei era solo di passaggio. La ciurma le piaceva, però non era proprio una di loro – anche se Demetrios la considerava tale. Era come se la notte a palazzo e il bacio da fiaba fossero stati solo un sogno; poi però ricordò il modo in cui l’aveva guardata e provò un sussulto di piacere. Si scoprì a chiedersi cosa stesse facendo. Era certa che la evitasse sin da quella notte. Non camminava più su e giù per lo yacht tutto il giorno, facendo sentire la sua presenza, scherzando allegramente con lo staff e partecipando alla vita quotidiana della St Helena. Saliva invece sul ponte di prima mattina e non si muoveva più da lì, poi la sera cenava con il capitano e gli ufficiali anziani. Probabilmente si era pentito della serata che avevano trascorso insieme, e Shauna si disse che era proprio questo che succedeva alle ragazze che si impelagavano con uomini come lui. I ricchi avevano un cuore di pietra.

			Il giorno dopo, vide Demetrios ancora meno del solito. Jeremy spiegò che avevano cambiato programma e non si sarebbero fermati a Malta né a Creta, com’era nei piani originari.

			«Demetrios ha deciso che vuole tornare a Ithos». Si passò una mano tra i capelli. «Ha messo tutto sottosopra. Buffo, non è proprio da lui».

			«Cioè?»

			«Non fraintendermi, è esigente e si aspetta che tutto vada come desidera, ma di solito non è capriccioso. Non così. Non cambia mai programma all’ultimo minuto. E in più mi ha detto che in questo viaggio assisterà il capitano come primo ufficiale di coperta».

			Ecco perché lo si vedeva solo sul ponte, a dirigere la rotta insieme al capitano. Sembrava talmente concentrato che Shauna lo fece notare a Chantelle mentre l’aiutava a preparare il pranzo per l’equipaggio.

			«Be’, sono una famiglia di navigatori. Okay, si occupano principalmente di commercio, ormai, ma vengono dai viaggi per mare: il padre vorrà che Demetrios impari ogni dettaglio della vita su una nave. Come puoi dirigere un’azienda del genere se non sai guidare un’imbarcazione?»

			«Tu lo sai perché all’improvviso ha tanta fretta di tornare a Ithos?»

			«Probabilmente ha a che fare con l’azienda. La famiglia si divide tra Atene e l’isola. Ti piacerà: è davvero bellissima e incontaminata».

			«Me l’hanno detto». Shauna esitò, cercando le parole per affrontare un altro argomento. Alla fine, ci rinunciò ed esclamò a bruciapelo: «Dimmi di Sofía Constantis».

			«Oh, quindi hai avuto il piacere di incontrare la tigre?»

			«Era alla festa a palazzo Grimaldi. Non è stata proprio amichevole».

			Chantelle rise. «Non lo è mai. Il padre vuole a tutti i costi farla sposare a Demetrios e unire le due dinastie della marina mercantile greca sotto lo stesso tetto. Se va bene a lui, andrà bene anche a Sofía… Demetrios è un ottimo partito!».

			«È quello che vuole anche lui?»

			«Nessuno sa cosa voglia, nemmeno lui!». Chantelle girò il pollo marinato sui carboni ardenti – lo stomaco di Shauna borbottò a quel profumo delizioso. «È molto bravo a tenere a bada le amiche troppo entusiaste, ma Sofía è un’altra storia – con quella non l’avrà sempre vinta. E anche mamma Theodosis trama dietro le quinte. Non fare mai arrabbiare una madre greca!».

			«Ci proverò».

			«Papà Theodosis è il capoccia, sulla carta, ma è Elana a portare i pantaloni. Ottiene sempre quello che vuole».

			Shauna rimase in silenzio, pensando a quanta pressione gravasse sulle spalle di Demetrios e chiedendosi come si sentisse un giovane uomo sapendo di non poter inseguire i propri sogni.

			Chantelle parve leggerle nel pensiero. «Demetrios non è sempre lo zelo personificato per l’azienda di famiglia». Le lanciò un’occhiata di sbieco. «Ho sentito che gli hai dato una mano».

			Si strinse nelle spalle. «È questo che dicono in giro?». Odiava l’idea che il resto della ciurma spettegolasse. «Non è niente di importante… Fa piacere usare il cervello ogni tanto».

			«Nessuno si è fatto idee strane. Sei di gran lunga troppo… Senza offesa, ma sei dolce e innocente e sappiamo tutti che i gusti di Demetrios tendono maggiormente verso ragazze esuberanti e irruente come Normandie. Comunque, sa cosa vuole e non si lascerà costringere a fare nulla, ma è consapevole anche che la sua famiglia vuole ciò che è meglio per l’azienda. In un mondo incerto, l’unione fa la forza».

			Shauna si morse il labbro.

			«Ehi, perché quella faccia triste? Non ti starai facendo idee romantiche su Demetrios, vero?»

			«Certo che no. Sarebbe ridicolo!».

			Chantelle aveva uno sguardo gentile. «Senti, chérie, non saresti la prima ad affezionarti, ha un talento per far sentire tutti un po’ speciali. Ma quella strada porta solo a un cuore spezzato, te lo garantisco».

			«Hai preso un granchio», si affrettò a dirle Shauna, dopodiché prese il suo piatto di insalata greca e spiedini di pollo e si sedette a mangiare da sola sul ponte, assorta nei suoi pensieri.

			Attraverso il lucernario fumé riusciva a vedere Demetrios e il capitano Elias che studiavano le mappe.

			Demetrios alzò per un attimo gli occhi e Shauna pensò che probabilmente riusciva a vedere, ma invece di salutarla le voltò le spalle. Sentì un tuffo al cuore. Chantelle aveva ragione: era stata una sciocca a pensare che quel bacio significasse qualcosa.

			La mattina dopo, Jeremy la beccò da sola mentre metteva in ordine la biancheria.

			«Shauna, quelle le porti nella suite padronale? Puoi dare questo a Demetrios, per favore? È arrivato dal telex e voleva vederlo subito – è urgente. Ha chiesto anche del caffè, quindi renditi utile».

			L’ultima cosa che voleva era vedere Demetrios, perché ormai si era convinta che non volesse più avere nulla a che fare con lei dopo essersi divertito alle sue spalle. Tuttavia, non poté impedire a un nugolo di farfalle di volteggiarle nello stomaco mentre si avvicinava alla suite.

			Bussò, ma non ottenne risposta. Pensando che fosse sotto la doccia, appoggiò il messaggio sulla scrivania con il vassoio del caffè, ma proprio quando stava per uscire la porta si aprì e ne uscì Demetrios, un asciugamano legato in vita, asciugandosi i capelli con un altro. «Ah, è il messaggio che aspettavo? E ho un gran bisogno di quel caffè. Puoi versarmelo? Sono un po’ in ritardo». Buttò via l’asciugamano e si sedette sul divano, del tutto indifferente al fatto di essere a torso nudo. Shauna abbassò gli occhi e si concentrò sul riempire la tazza e portargliela.

			«Siediti. Non voglio che mi guardi dall’alto in basso, è un vantaggio sleale».

			«Non sei vestito».

			«Ci scandalizziamo facilmente. Avrai già visto un petto maschile, no?». Aveva un tono irritabile e stizzito.

			«Forse è meglio se ti lascio solo. Sono certa che abbiamo tutti e due un sacco di lavoro da fare».

			«Sei sempre questa bellezza calma e composta?», sbottò, gelido. Lo sguardo che le puntò addosso era pieno di arroganza e risentimento.

			Shauna si paralizzò, sorpresa dalla violenza nelle sue parole. Sì, non conosceva il mondo, era una persona semplice che veniva da una famiglia modesta, però meritava un po’ di rispetto. Sollevò il mento. «Sono una tua dipendente. Non posso ribattere, come ben sai, ma posso dirti che ti stai comportando da maleducato. Se non ti servo qui, me ne vado». Girò sui tacchi e raggiunse la porta a passi sicuri, i battiti un po’ accelerati, innervosita dal litigio inaspettato.

			«Ferma! Aspetta». Balzò in piedi e la intercettò, piazzandosi tra lei e la maniglia della porta.

			Shauna lo guardò in faccia, rifiutandosi di lasciarsi intimidire.

			I lineamenti di Demetrios si addolcirono; le sorrise, gli occhi nocciola pieni di calore e rimorso. «Ti devo delle scuse. Mi dispiace. Hai assolutamente ragione, diciamo che ho iniziato la mia giornata con il piede sbagliato».

			Lei annuì, rigida e sempre decisa ad andarsene.

			«Per favore, Shauna, siediti un po’ con me».

			Sentì che stava cedendo. «Preferirei che prima ti vestissi».

			Fu il suo turno di sollevare un sopracciglio. Quando vide le labbra della ragazza stringersi in una linea implacabile, rise.

			«Come desidera, Miss Perfettini. Abbiamo pur sempre degli standard».

			Quella descrizione la irritò; la faceva sembrare scialba, banale e noiosa e tutto ciò in cui voleva trasformarla sua madre, mentre lei avrebbe preferito essere proprio l’opposto. Desiderò più che mai trasformarsi in una di quelle donne bellissime e selvagge che tanto gli piacevano, quelle che vestivano Chanel e facevano colazione con Bollinger e sesso.

			Quando Demetrios tornò, indossava una camicia di lino verde chiaro e pantaloncini di cotone blu navy. «Meglio?». Riuscì a malapena a contenere un sorrisetto divertito. «Vuoi mangiare qualcosa? Ce n’è più che a sufficienza».

			«Ho fatto colazione con l’equipaggio. Alle sei e mezzo».

			«Touché». Fece il saluto con la tazza di caffè. «Se ti dicessi che ho dormito male, cosa mi risponderesti?»

			«Che mi dispiace per te». Una pausa, poi aggiunse: «Io dormo sempre benissimo».

			«Davvero?». La sbirciò di sottecchi. «Non c’è mai nulla che ti tenga sveglia la notte?».

			Shauna si sentì trascinata in un pericoloso campo d’energia.

			«Hai tutto quello che vuoi, no?», gli domandò.

			«A te può sembrare così, ma a volte persino chi all’apparenza ha tutto manca dell’unica cosa di cui ha davvero bisogno».

			«E a te cosa manca?».

			Lui esitò, come sul punto di farle una rivelazione, poi si trattenne e prese in mano il messaggio. Dopo averlo letto, sospirò. «Negli ultimi giorni sono stato molto impegnato. Mi sono concentrato sugli affari di mio padre e non ho avuto il tempo di conoscerti meglio. Ho bisogno di nuovo del tuo aiuto, Shauna. Puoi concedermi qualche minuto?».

			Sembrava talmente sincero che non riuscì a resistergli. «Okay, tregua. Per che cosa ti servo? Altre cifre?»

			«Non stavolta. Mio padre vuole che torni a Ithos il più in fretta possibile per questioni di famiglia». Indicò il pezzo di carta. «Pensa che abbia sprecato tempo a divertirmi». Sorrise, malinconico. «Forse ha ragione, ma lo farò aspettare un altro po’. Puoi aiutarmi a trovare una scusa. Gli ho detto che ho studiato delle nuove rotte per i nostri mercantili, ma devo mostrargli le prove. Puoi aiutarmi a tracciarle su quelle mappe». Indicò una pila di carte.

			«Non so niente di mercantili né di mappe».

			«Lo faremo insieme. Ti servono solo un righello e la mano ferma. Nel frattempo, ti mostrerò che posso essere un vero gentiluomo, mi racconterai di te e io ti racconterò di me; così faremo pace – ma andiamo a sederci sul ponte».

			Quella mattina, mentre esaminavano insieme le cartine geografiche, Shauna apprese che Demetrios aveva studiato a Harvard, aveva abitato a Londra per un anno ed era stato a New York molte, molte volte. Lui venne a sapere che vivere a Manchester le piaceva, che era cresciuta sulla costa e aveva interpretato il ruolo di lady McDuff nell’ultimo saggio del club di teatro all’università, nonostante desiderasse con tutta sé stessa quello di lady Macbeth.

			«Devi farti valere di più», le disse. «Quando aspiri davvero a qualcosa dovresti importi – e non lo fai. Vuoi piacere a tutti. La timida e discreta Shauna. La brava ragazza».

			Lo disse in tono gentile, quindi non si offese. «Mi hanno insegnato a non mettermi in mostra, ma anche a non cedere terreno quando necessario. È difficile», gli spiegò con un sospiro.

			«Con me ti riesce benissimo».

			«Tu sei diverso».

			«Cioè?»

			«Non so». Shauna lo osservò a lungo, cercando di capire come mai non la spaventasse. Strinse le labbra e la sincerità la costrinse a proseguire. «La prima volta che ci siamo visti… Ecco, penso di aver visto qualcosa. Le tue speranze e i tuoi sogni. Sei stato franco con me e io lo stesso… Ti vedo come una persona, invece del principe playboy che fingi di essere».

			Sgranò gli occhi. «Shauna, com’è possibile che sembri leggermi nell’anima? Sei forse una strega irlandese?»

			«Noi non diciamo “streghe”. Le chiamiamo cailleach e possono causare ogni sorta di danno». Fece un sorrisetto scherzoso.

			«Nella mitologia greca abbiamo una dea della stregoneria di nome Ecate, che può essere sia benevola sia malvagia. Anche le vostre cailleach sono così? Forse potresti evocarne una che mi salvi dagli ordini di mio padre e dal temperamento irascibile di mia madre».

			«Oh, santo cielo, è davvero così terribile?». Scoppiò a ridere senza volerlo.

			«Certi giorni darei qualsiasi cosa per essere un comune pescatore, badare alle reti, bere birra con i miei amici su Ithos… innamorarmi». La guardò fisso. «E mettere su famiglia, proprio come gli uomini giù al porto».

			Shauna osservò il mare accecante, il sole riflesso dall’acqua blu zaffiro. «La bella vita ti mancherebbe».

			«Avrei altre consolazioni».

			Quando diceva cose del genere, il cuore di Shauna ballava. Più imparava a conoscerlo, più sentiva che stava cedendo al suo incantesimo, pur sapendo che non avrebbe dovuto.

			La sorprese sfiorandole la guancia con le dita, poi si chinò talmente vicino da avvolgerla con il profumo del suo sapone al legno di sandalo.

			«Shauna, sarebbe così sbagliato desiderare ciò che altri danno per scontato? Non ho mai incontrato nessuno come te. Negli ultimi giorni ho cercato di ignorarti perché sento che hai su di me un potere a cui non posso resistere. È da quando ci siamo baciati che non faccio che pensare a te. Di notte, quando non riesco a dormire, ti vedo nella mia mente, i tuoi capelli rossi e quegli occhi verdi come smeraldi». La guardò e Shauna pensò di scorgere nel volto di Demetrios una traccia di fastidio, come se la sua presenza fosse un problema.

			Dentro di lei si risvegliò un lampo di rabbia. «Come puoi continuare a giocare così con le mie emozioni? Lo sai che una ragazza come me e un uomo come te… non potremmo mai stare insieme».

			«Perché no?». Adesso era arrabbiato anche lui e aveva gli occhi accesi di passione. «Non è così difficile immaginarselo».

			«Il principe e la povera», mormorò Shauna, nonostante il suo cuore battesse fortissimo. Rischiava di uscirle dal petto da un momento all’altro per andarsene a giocare in mare con i delfini.

			«Me ne frego dei soldi».

			Sapeva che stava per baciarla e sapeva di volerlo con ogni cellula del suo corpo. 

			Quando si impadronì della sua bocca, Shauna sentì una scossa elettrica deliziosa toccare ogni terminazione nervosa. Sembrò la cosa più naturale del mondo, fondersi con lui come cera calda. Le sfuggì un sospiro di puro piacere. Quando il bacio divenne più appassionato, si raddrizzò in risposta, con un senso di urgenza dentro. E quando sentì una mano di Demetrios scivolarle sul seno, ne fu talmente elettrizzata che non riuscì a respingerlo. Invece, il dolore sordo e pressante tra le gambe le fece inarcare la schiena verso di lui, in cerca di maggior contatto.

			Fu solo quando le sue mani cominciarono ad accarezzarle le cosce in piccoli cerchi stuzzicanti, che andò nel panico e ansimò: «Fermo». Gli afferrò il polso. «Non devo… è…». Le tremava la voce, rendendosi conto di quanto fosse stata vicina a fregarsene delle conseguenze. Inorridita dall’essersi trovata a un passo dal gettare al vento gli insegnamenti cattolici con cui era cresciuta.

			«Scusa, non volevo spaventarti».

			«Non ho paura». Sollevò il mento. «Ma quello che stiamo facendo è sbagliato».

			«Sei bellissima, Shauna. Mi sa che mi sto innamorando di te».

			«Non dici sul serio. Non posso, Demetrios». Si alzò e lisciò i pantaloncini. «Devo rimettermi al lavoro». Attraversò il ponte di corsa e infilò le scale senza mai voltarsi indietro.





	
			Capitolo 9

			Shauna si gettò nel lavoro per tutto il resto della giornata, evitando gli altri membri dell’equipaggio e Demetrios. Quella notte, nemmeno lei riuscì a dormire. Il ricordo della sensazione provocata dal suo tocco le incendiava la mente. Per fortuna, la distrasse il pensiero che l’indomani avrebbero attraccato a Ithos ed era ansiosa di vederla. Anche se sapeva che la situazione con Demetrios si era complicata all’inverosimile, voleva ancora vedere quel posto che significava tanto per lui, nella speranza che l’aiutasse a scorgere la sua vera natura.

			Lo yacht era probabilmente il più grande in tutto il porto. Si infilò pian piano nell’attracco più lontano, costruito apposta per la St Helena. Avvicinandosi all’isola, Shauna sentiva la presenza di Demetrios sul ponte solarium sopra di lei, ma evitò a bella posta di guardare nella sua direzione. Ithos era bella come gliel’aveva descritta. Edifici dipinti di bianco correvano lungo il ripido crinale della collina fino al porto, le pareti così brillanti da costringerla a socchiudere gli occhi. Alle loro spalle, il terreno sabbioso era cosparso da chiazze di quegli arbusti verdi che ricoprivano le colline, ben definite contro il cielo blu. Non una nuvola rovinava la perfezione dell’orizzonte sul mare; la luce splendente come un diamante rimbalzava sulla curva delle onde in lontananza.

			Shauna osservò il bel porto di pietra color sabbia, con le sue taverne dalle persiane di legno e le terrazze protette dai rampicanti. C’erano delle persone sedute ai tavoli all’ombra e avrebbe tanto voluto essere lassù con loro, godersi un attimo di solitudine mentre rimuginava su tutto ciò che era successo. Cominciava a sentire il peso di vivere gomito a gomito con tutti gli altri sullo yacht ed era contentissima per la pausa che li aspettava e di cui avevano molto bisogno.

			Lucidata ogni superficie come uno specchio, spartito il cibo deperibile, spenti i motori e ancorata la nave, l’equipaggio sbarcò carico di bagagli e venne immediatamente assediato da un nugolo di ragazzini, tutti braccia e gambe ed entusiasmo, che cinguettavano come uccellini: «Taverna costa poco, costa poco. Vieni. Vieni».

			Shauna sorrise a tutti, incapace di decidere come sceglierne uno solo senza far dispiacere gli altri.

			Jeremy si impietosì e intervenne. «Frenate i cavalli», disse ai ragazzini e si girò verso Shauna. «Quanto puoi permetterti di spendere?».

			Mercanteggiò per un attimo con un ragazzino nerboruto dagli occhi scuri e ottenne un prezzo accettabile per la notte. «Ecco fatto, Shauna. Potresti volerti spostare dopo una notte», l’avvertì. «Sarà spartana, ma più grande della tua cabina».

			«Qualsiasi posto è più grande della mia cabina». Sorrise. «Grazie per l’aiuto».

			«Nessun problema. Sicura che te la caverai? Non vuoi venire con noi?»

			«No. Ho voglia di starmene tranquilla ed esplorare un po’. È la prima volta che vengo in Grecia».

			«Be’, divertiti. Ci vediamo tra una settimana».

			Prese lo zaino, lo issò in spalla e senza nemmeno guardare lo yacht seguì il ragazzino, che la sorvegliava come un leone deciso a non farsi scappare la preda. E tuttavia, a ogni passo sentiva la mancanza della familiarità e sicurezza della St Helena. Non era proprio sicura di essere fatta per le avventure in solitaria.

			La stanza sopra la taverna di Níko era piccola e aveva un minuscolo balconcino affacciato sul porto. Lasciò lo zaino sul letto, aprì le persiane blu sbiadite e si appoggiò alla balaustra di ferro, guardando il panorama; quasi le scappò da ridere forte alla sceneggiata di due uomini anziani che discutevano animatamente di qualcosa, gesticolando al punto da far sobbalzare su e giù la barca da pesca segnata dalle intemperie. Sentiva sotto di lei il mormorio basso delle conversazioni in taverna e il ticchettio delle posate. La camera era spartana ma pulita, e aveva l’uso del bagno condiviso con altre due stanze al momento vuote. Níko, il proprietario, le aveva già portato un piatto di foglie di vite ripiene, mezza bottiglia di retsina e una bottiglia d’acqua. Parlava un ottimo inglese e non appena Shauna aveva aperto bocca era diventato subito molto ciarliero. Quand’era sui vent’anni aveva lavorato per qualche anno a Dublino e, per quanto lo riguardava, lei avrebbe potuto essere una figlia perduta. Con i baffoni che fremevano di piacere, aveva chiamato moglie e figlia per conoscere la colleen irlandese. Anche se lei era stata a Dublino solo due volte in vita sua, l’albergatore dava per scontato che la conoscesse come il palmo della sua mano e le aveva chiesto se Paddy e Maureen gestissero ancora O’Donoghue’s su Marrion Row e se il forno di Thomas Street vendesse ancora il suo soda bread preferito.

			Tornare sulla terraferma dopo una settimana le dava una strana sensazione, come se tutto oscillasse in maniera assurda, ma era pronta a esplorare il nuovo territorio. Níko le aveva detto che la spiaggia migliore dell’isola era a pochi minuti a piedi. Sotto un sole che prometteva di diventare molto caldo, partì armata di costume da bagno, asciugamano e bottiglia d’acqua. Per strada passò davanti a un negozio per turisti e si concesse un giornale britannico, un grande cappello di paglia e una nuova confezione di protezione solare 50+ per la sua pelle chiara. Si sedette soddisfatta in spiaggia a sbirciare i passanti da sotto la tesa del cappello per la maggior parte del pomeriggio; non si sentiva sola come si sarebbe aspettata. Aveva preso dal padre: stava benissimo senza nessuno attorno.

			Sorrise ai bambini che giocavano rumorosamente in acqua e ammirò il mare turchese. La baia a ferro di cavallo terminava a un’estremità in un ripido declivio roccioso che si trasformava in una scogliera torreggiante sulla spiaggia. Adesso che era sola, aveva più tempo per pensare. La tormentava la confusione. La sua reazione il giorno prima era stata esagerata? Demetrios si era fermato non appena glielo aveva chiesto; non aveva mica dovuto spingerlo via.

			Infilò il giornale in borsa e si sdraiò a schiacciare un pisolino al sole, la mente già fuggita in un lontano mondo immaginario, dove poteva baciare Demetrios con languido piacere senza preoccuparsi di nulla.

			Al suo ritorno, Níko insistette perché scendesse a cenare in taverna alle sette.

			«Ti tengo libero il tavolo migliore». Shauna ricambiò il suo sorriso smagliante, poi risalì la scala curva che portava al lato dell’edificio in cui si trovava la sua stanza, verso una doccia molto ben accetta con cui lavò via sale e sabbia, lasciando che l’acqua le scorresse tra i capelli. Dopodiché sorseggiò un bicchiere di birra sul balcone e guardò i turisti scendere da un traghetto. Sembravano aver consumato un sacco di alcool, perché erano tutti su di giri. Una coppia si strinse in un abbraccio appassionato contro il muro del porto, baciandosi senza alcuna inibizione, indifferente a tutta la gente attorno. Li invidiò per quella mancanza di pudore, mentre ricordava il piacere che aveva provato durante il bacio con Demetrios.

			Alle sette, con addosso uno degli abiti che si era portata dietro (sentiva che la gentilezza di Níko lo meritava), scese nella taverna.

			«La mia despoinída irlandese! Vieni, vieni». L’albergatore la precedette all’ambio allegro di un pony da esposizione e, con una sfumatura d’orgoglio che la fece sorridere, aggirò la sala da pranzo principale e la condusse su per qualche gradino, fino a raggiungere una graziosa terrazza sotto un pergolato carico di nuvole di buganvillea rosa e arancioni. Aveva una vista da cartolina sul porto e ospitava tre tavoli, separati con discrezione da olivi piantati in grossi vasi. Il profumo di decine di piante di rosmarino nelle fioriere appese alla ringhiera riempiva l’aria.

			«Prego». Níko scostò una sedia a un tavolo apparecchiato per due, con una candela già accesa in un vasetto di porcellana bianca. Shauna si accomodò, grata per quelle attenzioni galanti. Era molto dolce e la scena estremamente romantica, però si sentiva un po’ sciocca a starsene seduta lì da sola. Lui la ricoprì di attenzioni, le portò il menu insieme a un bicchiere di retsina offerto dalla casa e spazzò via una foglia caduta sul tavolo. Poi si allontanò con aria indaffarata. Shauna aprì il menu; al suo ritorno gli avrebbe chiesto di spostarla nella sala interna, dove almeno avrebbe potuto osservare la gente invece di starsene là fuori da sola.

			«Ti dispiace se ti faccio compagnia?».

			Le balzò il cuore in gola a quella voce profonda e familiare. «Demetrios!».

			«Ti dispiace?». Il tono diffidente della domanda allargò il sorriso di Shauna con una gioia improvvisa. Non vedeva la luce nei suoi occhi, le mani che tremavano?

			Incapace di parlare, scosse la testa e lo guardò sedersi di fronte a lei assaporando ogni più minuto dettaglio. Demetrios commentò il vino che aveva scelto inarcando un sopracciglio.

			«Penso che possiamo fare di meglio». Níko si materializzò al tavolo senza che lui dicesse una parola. Abbracciò l’uomo più giovane e i due si salutarono come fratelli a lungo perduti, parlando rapidamente in greco; Shauna non ci capiva un’acca. Qualsiasi cosa avesse detto Demetrios, l’albergatore afferrò il bicchiere e trottò via.

			«Cosa gli hai detto?»

			«Che una donna speciale come te meritava un vino migliore».

			«Come mai qui?». Alzò il mento e lo guardò dritto negli occhi.

			«Se vuoi me ne vado, ma volevo scusarmi di persona». Aveva un sorriso malinconico, giocherellava con i rebbi della forchetta appoggiata davanti a lui. «Mi dispiace se ti ho mancato di rispetto. La mia mamma sarebbe morta di vergogna. Penso che una ragazza come te le piacerebbe».

			La sincerità le impedì di lasciarlo continuare. Sollevò una mano per interromperlo.

			«Ti sei fermato non appena te l’ho chiesto».

			«Resta il fatto, Shauna, che avrei dovuto…».

			«Io non mi scuserei per averti baciato». Aveva un tono calmo e lo sguardo fisso sul suo bel volto. Meritava franchezza.

			Gli occhi scuri la studiarono per qualche momento, poi le prese la mano. «Significa che mi perdoni?»

			«Non c’è niente da perdonare».

			«Penso d’essere stato maldestro. Vorrei… ti andrebbe di fare una gita con me domani?».

			Una giornata intera con Demetrios, senza doversi guardare le spalle e preoccupare di cosa potessero pensare gli altri.

			«Sì». Non riuscì a trattenere un sorriso. «Mi piacerebbe molto».

			Níko tornò con una bottiglia di vino bianco freddo; la condensa gocciolava sul vetro dalla forma elegante. L’aprì e ne versò due dita con mille cerimonie.

			«Assaggialo prima tu», disse Demetrios, in tono fermo, e spinse il bicchiere verso di lei.

			«Non ne so niente di vino».

			«Devi solo dirmi se ti piace o no». La osservava con quell’intensità premurosa che ormai le stava diventando familiare.

			Bevve un sorso del vino fresco e leggero e capì subito che non aveva nulla a che vedere con la robaccia da due soldi assaggiata al bar dell’associazione studentesca. «È delizioso».

			Níko riempì entrambi i bicchieri e si ritirò con un gran sorriso d’approvazione in faccia e l’aria da fata madrina. Shauna guardò Demetrios, sospettosa. «Come sapevi che ero qui?»

			«Le notizie corrono. Non ci sono molte bellissime irlandesi dai capelli rossi sull’isola e… Níko è cugino di mio padre».

			La ragazza inarcò un sopracciglio, sorpresa.

			«Non farti ingannare dalla semplicità di questo posto. È un imprenditore di gran successo. Questa è una delle sue cinque taverne ed è anche proprietario di un albergo a Creta. Come me, nei mesi estivi gravita di nuovo verso quest’isola. È casa nostra. Domani spero di mostrarti perché la amo tanto.

			«Ora, cosa ti va di mangiare? La moglie di Níko, Teresa, è una cuoca eccezionale; ha lavorato a Parigi, Atene e Londra. Fa lo spanakopita migliore che abbia mai mangiato – ma non dirlo a nessuno, la mia yaya non mi perdonerebbe mai». La sbirciò da sopra il menu, gli occhi socchiusi in un sorrisetto cospiratorio che lo fece sembrare un bambino in vena di monellerie.

			«Promesso». Gli sorrise. «Ma solo se mi spieghi che cos’è. E che significa yaya?»

			«In greco γιαγιά significa “nonna”. E lo spanakopita è una sfoglia ripiena di feta e spinaci insaporiti con aneto e prezzemolo. È delizioso». Si chinò verso di lei e aggiunse, in un sussurro confidenziale: «La versione che Chantelle prepara a bordo dello yacht è molto buona».

			«Ti vizia. Non diventa un po’…». Fece per interrompersi, poi riprese, di fronte al gesto incoraggiante che le fece Demetrios con il capo: «Non so se mi piacerebbe vivere in mezzo a gente che mi dice sempre di sì».

			«Ti sei fatta un’idea sbagliata», replicò lui, reprimendo un sorriso. «Fare contento mio padre è un’impresa. Però il nostro lavoro ci è riuscito. Per una volta, sono nelle sue grazie».

			«Prima no?».

			Demetrios piegò la testa da un lato e rifletté prima di rispondere. «Mio padre… alcuni pensano che sia un uomo duro, ma vuole solamente il bene della sua famiglia. Ha aiutato Níko a mettersi in affari. È generoso con chi è pronto a lavorare sodo e disprezza la pigrizia. Pensa che qualcuno debba mettermi sulla retta via ed è quel che cerca di fare da un paio d’anni».

			Quando il cibo arrivò, era buono come le aveva promesso. Shauna diede un morso alla sfoglia ripiena croccante e sospirò di piacere per il contrasto tra la feta salata dal sapore deciso e gli spinaci alle erbe. «È delizioso».

			«Te l’ho detto».

			Alzò gli occhi al cielo di fronte a tanta strafottenza. «E tu hai sempre ragione».

			«No, non sempre. È questo che mi piace di te: mi sfidi. Non ti importa chi sono».

			«Come direbbe mia madre, agli occhi di Dio siamo tutti uguali». Fissò lo scollo a v della maglia e i peli ispidi nero lucido che rivelava, per poi spostare lo sguardo sugli avambracci virili e sul profilo ben cesellato. «Non penso proprio che lei ti approverebbe».

			Sorrise quando lui scoppiò a ridere.

			«Sai sempre come rimettermi al mio posto, Shauna O’Brien».

			Finirono la cena e continuarono a chiacchierare anche quando la candela si fu del tutto consumata e spenta nella sua cera. Solo quando Níko si avvicinò per dire, con aria contrita, che il ristorante era chiuso, si accorsero che gli altri avventori se ne erano andati da un pezzo e le luci del porto cominciavano a spegnersi.

			Demetrios la scortò fino alla porta della sua stanza.

			«Grazie per la bella serata, Shauna».

			«Grazie a te».

			Alzò gli occhi con un sorriso timido e rimase scossa dalla tenerezza che lesse nei suoi.

			Demetrios si chinò e le diede un casto bacio sulla fronte. «Buonanotte. Ci vediamo domattina, dopo colazione. Facciamo alle nove e mezzo?».

			Shauna lo guardò con il desiderio che le si gonfiava dentro e fece un passo avanti; ma Demetrios arretrò e sollevò la mano in un brusco saluto militare.

			«A domani». Se ne andò e la lasciò lì, inquieta e fremente. Le ci vollero secoli per addormentarsi, sembrava impossibile trovare una posizione comoda. Quando finalmente si immobilizzò nel letto, le sembrò che ondeggiasse, come se fosse tornata sulla barca. I suoi sogni, una volta che piombò nel sonno, erano pieni di Demetrios.





	
			Capitolo 10

			La carena bianca del motoscafo da competizione rimbalzava sulle onde, il vento le strattonava i capelli scompigliandoli in tutte le direzioni ed era costretta a reggersi il cappello con entrambe le mani.

			«È magnifico», gridò Shauna per sovrastare il motore e si girò verso la scia di schiuma che si lasciavano alle spalle come un pennacchio di penne nel mare blu scuro.

			Demetrios, al timone, offriva il viso al vento di prua. Le rivolse un rapido sorriso e spinse la manetta per aumentare la velocità.

			«Vuoi guidare?», le chiese.

			«Assolutamente no, voglio godermi ogni secondo».

			Demetrios era arrivato con una borsa frigorifero pesante e un borsone, rifiutandosi di dirle che cosa ci fosse dentro, anche se le aveva passato una bottiglia d’acqua dopo averla aiutata a salire sull’elegante motoscafo aerodinamico. Shauna aveva cercato di mostrarsi indifferente, ma non poteva impedirsi di esaminare ogni dettaglio della piccola imbarcazione; non era mai salita su nulla del genere. Uscendo dal porto, Demetrios aveva virato a destra e proseguito lungo la costa per un po’, su una rotta parallela alle scogliere color sabbia brulicanti di uccelli che volavano avanti e indietro attorno ai declivi scoscesi. Shauna rimase affascinata dalle sfumature cangianti del mare e dal meraviglioso arcobaleno di blu e verdi che andavano dal turchese pallido alle polle chiazzate di luce vicino alla riva, attraverso il vivido e misterioso indaco dove l’acqua era più profonda.

			Dopo un po’, rallentarono e girarono attorno a una scogliera altissima, entrando in una piccola baia con una minuscola striscia di sabbia bianca bordata dalle secche turchesi.

			«La nostra spiaggia personale».

			«È una meraviglia».

			«Inaccessibile, tranne che dal mare. Non ci viene molta gente. E di sicuro non i turisti».

			Portò la barca fino a pochi metri dalla spiaggia, poi spense il motore e calò l’ancora. Quando scese in acqua, gli arrivava a malapena alla vita. Shauna gli passò la borsa frigorifero.

			Poi saltò giù, preparandosi mentalmente a un freddo gelido.

			«Oh», esclamò, piacevolmente sorpresa. «Ma che bello. È…». Non era calda, ma nemmeno il ghiaccio a cui era abituata. Attraverso l’acqua cristallina riusciva a vedere l’ombra di minuscoli pesciolini che schizzava qua e là sulla superficie sabbiosa. Chiazze di sole raggiungevano il fondale, creando fiotti danzanti di luce e movimento.

			Seguì Demetrios fino alla spiaggia e affondò i piedi nella sabbia più morbida che avesse mai visto.

			«Mi sa che sono in paradiso». Sospirò, soddisfatta, e lo guardò posare la borsa frigo e tornare dritto all’imbarcazione per prelevare il borsone di tela, da cui estrasse dei morbidi asciugamani da spiaggia vellutati, un ombrellone e una confezione di protezione solare.

			«Hai pensato a tutto».

			«Lo spero».

			Shauna si sedette su un asciugamano, lieta di essersi messa il bikini sotto l’abito di buratto leggero.

			Demetrios si tolse la maglia; per distogliere lo sguardo dal petto nudo, la ragazza si ritrovò a guardargli le gambe abbronzate, una distrazione altrettanto forte.

			«Te l’ho detto che costruirò una barca?».

			Shauna rise. «Credo me ne abbia accennato un centinaio di volte».

			«Costruirò una barca per te. Mi fai venire voglia di creare qualcosa, qualcosa di bello e unico come te».

			«Mi accontento di un mazzo di fiori, o di un sorriso. Mio papà dice sempre: “Che tu possa avere un cuore felice, un sorriso ampio e una moneta o due in tasca”».

			«Penso che tuo padre mi piacerebbe».

			«E io penso che tu piaceresti a lui… soprattutto se mi costruisci una barca con cui tornare a casa».

			«Il mare d’Irlanda è un po’ capriccioso, vero? Ma potrei riuscirci». Fece un gesto verso le onde, come a dire: “Bazzecole”.

			Rise. «Ricordami di non chiederti mai un passaggio».

			«La chiamerò Bella, come te».

			Shauna rise, certa che non dicesse sul serio.

			Trascorsero la giornata leggendo sulla spiaggia, nuotando nel mare e facendo un picnic a base di pane pitta fresco, tzatziki, insalata croccante con pomodori dolci, cetrioli, cipolle e feta e Coca-Cola fresca in bottiglie di vetro. Demetrios le raccontò la sua infanzia magica su Ithos, a cui era stato strappato crudelmente quando l’avevano mandato in un collegio di prim’ordine ad Atene.

			Dopo pranzo Shauna si sdraiò bocconi e riprese il suo libro; aveva finito Jackie Collins e stava leggendo Uccelli di rovo. Qualcuno l’aveva dimenticato in una cabina degli ospiti ed era finito nella pila di oggetti smarriti in un angolo della cucina di bordo. Il pensiero di un prete cattolico che si innamora avrebbe sconvolto sua madre, ma a Shauna piaceva l’elemento romantico e l’idea di un amore proibito. Quel giorno, però, così vicina a Demetrios, era impossibile concentrarsi.

			Lui si era semiassopito al suo fianco. Quando aveva gli occhi chiusi, le iridi nocciola protette dalla frangia di ciglia scure, non riusciva a fare a meno di osservarlo. Era il ritratto della bellezza maschile. Essergli così vicina era una specie di strana tortura. Shauna desiderava toccarlo ed essere toccata da lui, moltissimo, e se ne rendeva conto, ma Demetrios si era comportato da perfetto gentiluomo per tutto il giorno. Persino nuotando aveva mantenuto le distanze. Sospirò e tornò al suo libro, ma presto sentì che le si chiudevano gli occhi. Alla fine si arrese, si girò sulla schiena e si abbandonò al sonno.

			Quando si svegliò, si trovò davanti il pigro sorriso felino di Demetrios. «Bentornata, Bella Addormentata». Le ricordò il giorno che si erano conosciuti e rimase lì a guardarlo di sotto in su, desiderosa che azzerasse le distanze e la baciasse. Voleva sentire la sua bocca sulla propria e avvertiva un dolore sordo nel cuore.

			«Andiamo, un’ultima nuotata e poi sarà meglio ripartire». Demetrios balzò in piedi e corse verso il mare. Sorpresa da quell’accelerazione improvvisa, Shauna si alzò goffamente e lo rincorse ridendo. Tempo che raggiungesse l’acqua e lui era già nella baia, allontanandosi a tutta velocità con potenti bracciate, come scappando da qualcosa. Lei non era una gran nuotatrice, quindi rimase a mollo nell’acqua bassa, guardando le minuscole scie argentee dei pesciolini che fuggivano di qua e di là.

			Quando Demetrios si decise a tornare, Shauna rimase lì a guardarlo; le gocce d’acqua sulla sua pelle scintillavano alla luce del sole. Era magnifico e il desiderio di toccarlo divenne più forte che mai.

			Le si avvicinò e Shauna capì subito cosa voleva dirgli; non avrebbe potuto opporsi al proprio corpo nemmeno volendo. «Demetrios». Aveva la voce piena di desiderio. «Ho fatto qualcosa di male?»

			«Oh, Shauna. Non hai idea dell’effetto che hai su di me. Starti vicino e cercare di essere un santo è molto gravoso».

			Lo squadrò accigliata. «Non ti ho chiesto la santità». Fece un passo avanti e lo baciò a fior di labbra, con una fitta di voglia istantanea. Lui rispose con un gemito e si scostò.

			«Shauna», la supplicò. «Non sono di pietra».

			«Chi dice che lo vorrei?». Rilassò la bocca, appoggiò con dolcezza le labbra alle sue e si schiacciò sul suo corpo. Quel contatto fu quasi un sollievo dopo il desiderio costante. Finalmente sentiva il calore della sua pelle addosso e cedette a quello che la tormentava da giorni.

			Demetrios si scostò e le mise una mano sulla guancia, tenero, la guardò dritto negli occhi con un’intensità che allertò tutti i suoi sensi. «Anch’io ti voglio…».

			Il tocco delle sue dita che l’accarezzavano le spedì un fremito lungo la spina dorsale, stuzzicò il calore tra le gambe e fece sorgere un dolore insoddisfatto nel seno. In quel momento si rese conto che lo amava con una passione profonda che non sapeva di poter provare. 

			«Shauna», mormorò. Si chinò sulle sue labbra, poi le sparse una scia di bacetti lungo la guancia. «Ho perso il mio cuore, ce l’hai tu».

			Ogni sua cellula sospirò, rilassandosi, sollievo e gioia mescolati a eccitazione e impazienza.

			Stavolta, quando il bacio perse ogni freno, Shauna accolse la tempesta a braccia aperte, il corpo ansioso e il desiderio alle stelle. Demetrios la sollevò, le accarezzò il viso con le labbra, poi il seno, portandola sotto l’ombrellone. Quando caddero insieme sugli asciugamani vellutati, lei era prontissima a esplorare il suo corpo quanto a sentirsi le sue mani addosso.

			Curiosa, gli accarezzò i peli scuri un poco sopra l’elastico del costume; Demetrios appoggiò la mano sulla sua. «Shauna, dobbiamo fermarci».

			Ansimavano entrambi; l’effetto che aveva su di lui le procurava una grande gioia.

			«Dobbiamo?», domandò, imbaldanzita dal desiderio che le ruggiva nelle vene. Si allungò a baciarlo sulla bocca, con lenta reverenza, godendosi l’esplosione di potere che l’attraversava. «E se non volessi?»

			«Shauna, tesoro». Le passò le mani tra i capelli e la scostò da sé. «Sei sicura?»

			«Sicurissima». Nonostante tremasse dal bisogno che aveva di lui, il tono era fermo. A quel punto le parole non furono più necessarie. 

			Un po’ di tempo dopo, Shauna assaporava un delizioso miscuglio di eccitazione ed euforia, sdraiata con braccia e gambe intrecciate alle sue. Demetrios, con una premura e attenzione infinita, l’aveva fatta sentire la donna più preziosa del creato e adesso era in estasi. Girò la testa e quasi non riusciva a credere che fossero sdraiati l’uno accanto all’altra, nudi sotto il sole; era una sensazione inebriante.

			Quasi con timidezza si erano aiutati a vicenda a rivestirsi, avevano fatto i bagagli ed erano risaliti in barca, poi Demetrios l’aveva baciata con passione e aveva risvegliato il suo desiderio, eccitandola. Aveva abbassato una mano, accarezzandolo.

			«Se continui così, non ce ne andremo mai più», le aveva detto.

			«Cosa ti fa pensare che voglia andarmene?».

			Arrivarono in porto al tramonto e Shauna provava una certa apprensione. Si sarebbe dovuta risvegliare anche da questo sogno, un’altra bolla infranta dalla realtà? Avrebbe voluto che quel giorno non finisse mai. E tuttavia, invece di infilarsi nello stesso attracco da cui l’aveva presa a bordo, Demetrios ancorò il motoscafo alla St Helena.

			«Come mai ci hai portati qui?»

			«Non sono pronto a darti la buonanotte». L’attirò a sé. «Voglio dirti buongiorno».

			«Cosa intendi? Non possiamo passare la notte qui».

			«Perché no? La nave è quasi vuota e i pochi a bordo non faranno caso a noi… e poi è mia e faccio quello che voglio». Le rivolse un sorriso da Stregatto.

			«Quello ha di sicuro i suoi vantaggi».

			Salirono la scaletta a pioli lungo lo scafo, Demetrios la sollevò sul ponte e la strinse a sé.

			«O amore, con la tua pelle bianca come il più puro alabastro. Delicata come il giglio più bianco che solo di notte schiude i suoi petali», le bisbigliò all’orecchio.

			«È bellissima, cos’è?»

			«Saffo. Vedi? Non ho sprecato la mia costosa istruzione».

			«Mi prendi di nuovo in giro».

			«Non stanotte, Bella. Stanotte ti voglio più che mai». La portò nella suite e Shauna non pensò più ad altro che a lui, finché non si addormentò tra le sue braccia.

			Il giorno dopo, con il sole che inondava la stanza, Shauna si rese conto che non le era mai successo di svegliarsi accanto a un uomo nudo in un letto non suo. Per un attimo non seppe che fare. Per fortuna, Demetrios le cinse la vita con un braccio e l’attirò a sé, poi appoggiò una coscia tra le sue, si impadronì di un seno con la mano e le tolse il fiato, baciandola, rendendola incapace di pensare ancora per una mezz’ora buona.

			Gli ultimi scampoli di timidezza svanirono quando lui insistette per fare la doccia insieme. Sembrava del tutto privo di inibizioni, camminava nudo su e giù senza il minimo problema. Lei non era altrettanto temeraria e si infilò un accappatoio prima di scendere insieme nella cucina vuota in cerca della colazione. Trovarono ben poco, ma Shauna preparò del caffè nero mentre Demetrios la guardava allungato su una panca.

			«Cosa vuoi fare oggi?», le chiese.

			Guardò verso le colline scabre alle spalle del porto. «Mi piacerebbe visitare l’isola. Scoprire com’è vivere qui per davvero».

			«Si può fare. Ho una jeep perfetta per girarla. Sulle colline a volte le strade diventano sentieri sterrati. C’è un monastero in cima a un promontorio sull’altro lato dell’isola, la vista da lassù è meravigliosa e a un capo di una piccola insenatura sorge un grazioso paesino di pescatori dove squadrano le pietre per le case di qui».

			Shauna mise in ordine e rifece il letto, sorridendo fra sé e sé al ricordo di come l’avevano disfatto la sera prima.

			Una volta finito, girò nella stanza uno sguardo soddisfatto. Non avevano quasi lasciato traccia del loro passaggio; per qualche strana ragione, la cosa le stava benissimo. Voleva che il loro amore rimanesse un delizioso segreto per un po’; l’agitava l’idea che qualcuno potesse sospettare della sua visita lì insieme a Demetrios – ma allora, che avrebbe fatto quando fossero tornati tutti a bordo?

			«Ciao. Tutto sistemato?»

			«Sì, sono pronta».

			«Sicura di non voler tornare a letto per un paio d’ore?». L’accarezzò nell’interno coscia, risvegliando un formicolio di piacere.

			«Demetrios Theodosis, sei incorreggibile».

			«Sì». La sollevò tra le braccia e piroettò in cerchio. «Però mi ami».

			Quando la posò a terra tenendola per la vita, Shauna lo guardò dritto in viso. «Sì, ti amo».





	
			Capitolo 11

			Demetrios si svegliò dopo un’altra notte agitata e si girò verso il posto vuoto che aveva accanto. L’ennesimo sogno che non riusciva a ricordare, ma come sempre lo lasciava con il presentimento di una tempesta in avvicinamento. Poi gli tornò in mente che quel giorno aveva appuntamento con suo padre e sua madre. Erano tornati da Atene e non c’era più modo di evitarli.

			Allungò una mano e accarezzò lo spazio vuoto sul materasso; avrebbe voluto che Shauna si svegliasse insieme a lui nella cabina privata, invece di svignarsela nella sua cuccetta durante la notte. Una settimana prima l’equipaggio era tornato a bordo e lei aveva insistito per rimettersi al lavoro e tenere segreta la loro relazione. A dire il vero stava bene anche a lui, per quanto rimpiangesse non poter tornare a quella settimana in cui avevano avuto lo yacht interamente per loro. Shauna sapeva essere davvero testarda quando voleva e tuttavia avevano passato insieme tutto il tempo a loro disposizione.

			Ora che era di nuovo a Ithos, era sempre impegnato con la gestione dell’azienda, gli incontri con i finanziatori e i progetti per il futuro. Avevano alcune difficoltà economiche; di recente, gli investimenti del padre non erano andati benissimo, le borse erano sottosopra e le fluttuazioni del prezzo di petrolio li stavano mettendo in crisi. Sapeva che quel giorno sarebbe stato decisivo; era da un po’ che il padre tentennava, meditando se cedere le redini dell’azienda. Nonostante le precarie condizioni di salute, era dura per lui rinunciare a qualcosa che sentiva suo come il sangue nelle vene.

			Nelle ultime settimane Demetrios era tormentato dalla consapevolezza che la mostruosa macchina familiare stava per piombare sulle sue spalle. Il tempo trascorso a esplorare l’isola e lo yacht con Shauna era stato un magico interludio, e avrebbe voluto prolungarlo per sempre. Accennò un sorriso al pensiero di come avevano imparato a conoscere il corpo l’uno dell’altra e di come, con sua grande sorpresa e piacere, Shauna aveva abbracciato la propria sensualità e imparato a provocarlo e stuzzicarlo con una sicurezza molto seducente. Quella ragazza aveva risvegliato qualcosa dentro di lui. Forse in parte lo doveva anche alla sua innocenza, ma c’era dell’altro: da lei gli veniva una motivazione nuova.

			Mugugnò irritato e si alzò dal letto, ricordandosi con un altro sussulto di frustrazione che non l’avrebbe trovata ad attenderlo sul ponte solarium. Era il suo giorno libero e gli aveva detto che doveva fare delle commissioni. Avrebbe voluto vederla a pranzo, da qualche parte, ma gli aveva risposto senza mezzi termini che era impegnata. Avrebbe dovuto aspettare fino a sera per vederla; e a lui non piaceva affatto aspettare. Andò ad aprire un cassetto del comò all’altro capo della cabina. La busta era ancora annidata in mezzo alle sue maglie: due biglietti di andata e ritorno, Heathrow-New York. Aveva già prenotato una suite al Waldorf Astoria. L’ansia gli vorticava nello stomaco. Non vedeva l’ora di mostrare la sua città preferita alla donna che amava – farle da guida e vedere quei suoi occhi grandi sgranarsi per la sorpresa e la gioia.

			Si vestì in fretta e lasciò la busta sul comò. L’idea di dover attendere ancora era insostenibile, soprattutto per un uomo abituato a ottenere sempre ciò che voleva. Era viziato, o semplicemente deciso e concentrato sull’obiettivo? Sapeva ciò che voleva, non era certo un crimine. Era ora di passare al capitolo successivo della sua vita e di mantenere la promessa fatta a sé stesso; aveva bisogno di avere accanto la donna giusta. La decisione era presa.

			Di solito, dopo aver sopportato per qualche giorno il chiacchiericcio superficiale e lo stile di vita indolente delle varie Ivanka, Tamara o Normandie (si rese conto che erano perfettamente intercambiabili) si rifugiava nel suo ufficio, alla disperata ricerca di un po’ di sollievo mentale nel lavoro. Ora invece vedeva come avrebbe potuto o dovuto essere la sua vita.

			Sapeva da sempre che un giorno avrebbe dovuto dedicarsi anima e corpo all’azienda di famiglia, ma aveva ritardato il più possibile quel momento. Lo scontro decisivo era imminente e Shauna l’aveva aiutato a riconciliarsi con quell’idea. Le sue osservazioni acute e il suo fine intuito gli avevano dimostrato che quel lavoro avrebbe potuto rivelarsi interessante. Gli aveva aperto gli occhi sul mondo, in più di un senso. Guardò il Rolex che aveva al polso. Lo aspettavano a casa dei suoi alle dodici in punto; forse sarebbe riuscito a trovare un attimo per parlare prima con Shauna. Era tempo di rivelarle ciò che voleva fare. Ciò che ci si aspettava da lui. Sperava che si dimostrasse forte e che lo capisse.

			L’abitazione dei Theodosis su Ithos era una grande villa bianca che apparteneva alla famiglia da generazioni. Anche se ogni primogenito che l’aveva ereditata ci aveva lasciato la propria impronta caratteristica, alcune cose non erano cambiate mai, come la vista mozzafiato dai boschetti in cima alla collina affacciati sul mare. Con la sua magnificenza faceva apparire misere le persiane e i tendoni colorati delle ville più piccole allineate lungo le stradine serpeggianti fino al porticciolo cittadino. 

			Avvicinandosi in Porsche, Demetrios vide la madre, Elana, seduta sul balcone a picco sul mare. I capelli scuri erano striati di ciocche grigie, ma era ancora bellissima e nonostante avesse perso i lineamenti morbidi di quand’era ragazza, gli zigomi pronunciati, la figura a clessidra e la chioma folta in piega perfetta la facevano sembrare molto più giovane.

			Demetrios parcheggiò nell’ampio viale d’accesso tra una Ferrari e una Mercedes, salì in fretta le scale e salutò la madre all’ingresso con un abbraccio e baciandola su tutte e due le guance.

			«Papà dov’è?»

			«Nello studio, urla di nuovo addosso agli avvocati».

			«Che succede?»

			«Sarà lui a spiegartelo. Non sono buone notizie».

			Demetrios salì la scalinata di marmo al centro dell’androne principale. Il piano terra era dove intrattenevano gli ospiti: ampie stanze piene di lussuosi divani di cuoio bianco e mobili antichi, costosi ma discreti, comprati all’asta da Sotheby’s e Christie’s, a cui si aggiungevano raffinati quadri modernisti alle pareti. 

			Il padre, Aristotle, era nello studio al piano di sopra, seduto a una grande scrivania di mogano; un sigaro cubano acceso era appoggiato nell’enorme posacenere di cristallo che aveva davanti.

			«Dove cazzo eri finito? Hai una vaga idea di quello che sta succedendo – ti aspettavo a casa secoli fa!».

			«Calmati, padre, ti farai venire un infarto».

			«Un infarto, dice lui!». Alzò le mani al cielo. «Sai perché mi esploderanno le coronarie? A causa tua. Te la spassi con una dipendente quando dovresti essere qui a fare il tuo dovere».

			Demetrios lo fissò truce. «Jeremy si è rimesso a spiare per conto tuo, vedo».

			«Lascia stare». Il padre liquidò la faccenda con un gesto. «Abbiamo problemi più seri. Per dirla francamente: siamo nella merda».

			Elana era entrata subito dopo il figlio. Affiancò il marito e gli mise una mano sulla spalla, poi mormorò, in tono conciliante: «Demetrios ha ragione, dobbiamo mantenere la calma. Versami qualcosa da bere, Demi. E spegni quel sigaro, Ari, mi dà fastidio agli occhi».

			Mentre il figlio le versava un Campari soda dal piano bar in un angolo, Elana si sedette sul bordo dell’ampia poltrona di cuoio dietro la scrivania. Tanto lei era snella quanto Aristotle bene in carne, i capelli radi pettinati all’indietro e sul naso un paio di occhiali dalla spessa montatura nera, attraverso i quali fulminava l’unico erede.

			Demetrios porse il bicchiere alla madre, che bevve un sorso del suo drink con aria tranquilla. «L’azienda è in serie difficoltà», gli disse poi.

			«Abbiamo investito pesantemente nella produzione di petrolio e adesso il mercato è saturo», spiegò il padre, schiacciando il sigaro nel posacenere. «I mercati sono instabili e le banche passano ai pignoramenti. Abbiamo accumulato debiti ingenti nel corso degli anni e adesso rivogliono indietro i soldi. O facciamo qualcosa per pompare capitale netto in cassa, o perderemo tutto».

			Demetrios era sconvolto. «Quegli avvocati da strapazzo che ti danno consigli hanno provato a intascarsi…».

			Il padre alzò le mani in un gesto esasperato. «Stiamo perdendo milioni di dollari a destra e a manca. Ogni bastardo sulla faccia della Terra cerca di farci le scarpe».

			«Dobbiamo prendere provvedimenti immediati e rimetterci in piedi prima che sia troppo tardi», intervenne Elana.

			«Lukas Constantis vuole fondere le due aziende. È pronto a tirarci fuori dai guai, se in cambio sarà lui l’azionista di maggioranza».

			«Mai!», esclamò Demetrios. «Dovrà passare sul mio cadavere, preferisco perdere tutto».

			«Demetrios, sei proprio uno sciocco ragazzino». La voce di Elana grondava disprezzo. «Non si tratta di te, ma della famiglia. Abbiamo preso in considerazione tutte le opzioni possibili e questa è l’unica via d’uscita».

			«Non cederò mai a lui il controllo degli affari. È una serpe, e se gli concedete un dito vi ruberà l’azienda da sotto il naso».

			«Se non accettiamo non resterà niente da rubare».

			Demetrios si mise a camminare su e giù. «Vuole la nostra società da sempre. Niente lo renderebbe più felice che sedersi dietro la tua scrivania, papà».

			«Pensi che non lo sappia? Ma non c’è altro modo di salvarci».

			La madre si alzò e si avvicinò alla finestra affacciata sulla baia di Ithos. L’isola offriva ben pochi altri approdi sicuri e per questo l’insediamento si era formato in quel golfo. Il suo sguardo si puntò all’orizzonte, non sul panorama straordinario, ma sul futuro della sua famiglia. «C’è qualcosa che possiamo offrire da parte nostra».

			«E cioè?», domandò Aristotle.

			«Ama la sua Sofía più di qualsiasi altra cosa al mondo e ha sempre voluto costruire una dinastia attraverso di lei».

			«Oh, sì, la figlia pazza che ottiene sempre quello che vuole». Aristotle fece una smorfia sarcastica.

			«Madre, stai giocando con il fuoco», l’ammonì Demetrios.

			«Come sarebbe? È nostro dovere – di ciascuno di noi – mettere la famiglia al primo posto. Sofía sarebbe una moglie perfetta per te e ti darebbe dei figli maschi».

			«No, madre, adesso chiedi troppo».

			«Tutti dobbiamo fare dei sacrifici. Vuoi salvare l’azienda o no?»

			«È per il bene della famiglia, ragazzo mio», aggiunse il padre.

			«Sì, per il bene della famiglia. Di certo è importante per te, vero?». La madre addolcì la voce.

			Demetrios la guardò con freddezza, senza mostrare alcuna emozione.

			«Su, figliolo, è ora che prendi il tuo posto a capo dell’azienda. È ora che tuo padre vada in pensione». Guardò il marito con occhi di ghiaccio, sfidandolo a contraddirla.

			«Oh, sì, hai ragione», replicò debolmente Aristotle. «Maledizione, ormai sono troppo vecchio per tutto questo».

			«Allora, Demetrios, siamo d’accordo?»

			«Madre…».

			Lei andò a prendere una bottiglia di champagne freddo nel frigobar. «Dobbiamo festeggiare».

			Stappò la bottiglia e riempì tre calici da spumante, servendo per primo suo figlio. «Beviamo al futuro: il tuo e quello dell’azienda. A una gloriosa dinastia». Gli diede il bicchiere e levò il proprio. «Che ne dici? Al futuro? Rimani a cena stasera e ne parleremo un altro po’».

			Demetrios la guardò impassibile; quando sentì il bicchiere della madre tintinnare contro il suo, gli sembrò di udire una porta che si chiudeva con un gran tonfo. 





	
			Capitolo 12

			Shauna si allontanò piena d’eccitazione dall’ufficio postale di Ithos. All’arrivo sull’isola aveva spedito una cartolina a Roxy, dicendole di rispondere fermoposta non appena sicura di quando l’avrebbe raggiunta. Sembrava passata un’eternità da quando l’amica aveva lasciato Monaco per la sua avventura francese con Thierry e Shauna sapeva che avrebbero avuto entrambe un milione di cose da raccontarsi. Non vedeva l’ora di farle conoscere Demetrios, era certa che si sarebbero piaciuti.

			Strappò la busta della posta aerea e scorse in fretta la pagina con gli occhi, sorpresa di trovarvi solo poche righe scarabocchiate alla meno peggio:

			Sto lasciando la Francia e Thierry per raggiungerti. Arriverò prima del previsto. Non andartene senza di me. Baci, Roxy.

			Shauna si chiese cosa potesse mai significare. Forse avevano rotto? Roxy sapeva essere un ciclone se voleva ed era piena di entusiasmo; a lei Thierry era subito parso troppo vecchio per la sua amica. Comunque, non vedeva l’ora di ritrovarla. La vita sulla nave era fantastica di recente e Demetrios era… Sorrise al ricordo di come la faceva sentire il tocco della sua mano. Era impaziente di poter raccontare a qualcuno quanto fosse speciale e importante per lei, di rivelare la loro storia segreta a una persona che sarebbe stata felice per lei.

			La prima settimana a Ithos erano stati insieme tutti i giorni e anche dopo che l’equipaggio era tornato a bordo avevano colto ogni opportunità per svignarsela loro due da soli e raggiungere in motoscafo la loro isola privata. Le sembrava di conoscerlo da sempre – riempiva ogni parte di lei, il cuore e la mente e anche… Provò quel familiare sfarfallio nello stomaco al pensiero di quando facevano l’amore, di come esplorava ogni centimetro del suo corpo e l’incoraggiava a sperimentare cose nuove.

			Alzò gli occhi ai rintocchi dell’orologio sul campanile della piazza, sbalordita quando si accorse che erano già le quattro. Aveva perso completamente il senso del tempo. Si era avventurata sul sentiero scosceso ai piedi della montagna sovrastante il villaggio per godersi il panorama. Sin dal suo arrivo, quel posto le aveva rubato il cuore, quasi quanto Demetrios. Il tempo sembrava essersi fermato, come se non fosse cambiato nulla nel corso dei secoli. Gli agricoltori ancora caricavano i loro prodotti freschi sugli asini per il mercato settimanale. Anziane signore vestite di nero sedevano sulla porta sgranando larghi fagioli bianchi; donne più giovani sedute in cerchio chiacchieravano rammendando le reti dei mariti. I più giovani si riunivano in piazza la sera e le loro risate invitanti risuonavano sulle strade di ciottoli. L’aria era satura del profumo di gelsomino selvatico, mentre gerani rosso vivo lottavano per aggrapparsi alle fessure tra le pietre del selciato e la buganvillea rosa, tipico e inconfondibile elemento greco, prosperava ovunque posasse lo sguardo. Ithos era davvero un luogo incantato.

			Shauna si sedette fuori da una delle piccole taverne e scrisse una cartolina ai genitori. Non raccontò di Demetrios; non era pronta ad ammettere che stava mettendo in discussione tutto il suo futuro. Si era chiesta se avrebbe dovuto prendersi un anno sabbatico dagli studi che l’aspettavano a Manchester e rimanere con lui. Aveva persino fantasticato sulla possibilità che lui la seguisse in Inghilterra. Sorrise tra sé e sé; faticava a immaginarlo nelle residenze studentesche. Sarebbe mai stato disposto a quel passo? Si accigliò, rendendosi conto che si stava facendo trasportare troppo dall’immaginazione. Le aveva detto di amarla e lei gli credeva. Senza dubbio nelle settimane successive ne avrebbero parlato.

			Di una cosa era certa, però: non era davvero pronta a tornare a casa.

			Shauna attraversò la passerella a lunghi balzi. Forse Demetrios si sarebbe un po’ innervosito, perché era tornata più tardi di quanto gli aveva detto, ma l’avrebbe rabbonito mostrandogli il bikini nuovo in cui aveva investito la paga risparmiata. Era color argento, con i laccetti ai lati dello slip – potevano divertirsi a scioglierli…

			Non c’era segno di lui su nessun ponte, quindi corse alla suite. Non era nemmeno lì e uno strano senso di vuoto pervadeva la stanza. Guardò nel guardaroba e scoprì che i suoi abiti e gli effetti personali erano scomparsi. Aprì il cassetto delle maglie: anche quello era vuoto, salvo per una busta. Shauna la prese per guardarci dentro: c’erano due biglietti di prima classe per New York. Che voleva mai dire? Sapeva che lui amava quella città, ma non aveva fatto parola di nessun viaggio.

			Si guardò intorno, perplessa, poi scorse una cartolina appoggiata sul comodino. Provò un’ondata di nausea. Non voleva prenderla e leggere cosa c’era scritto, ma si scoprì attratta suo malgrado. L’immagine sul davanti ritraeva il porto di Ithos; era una cartolina come tante, di quelle che i turisti spedivano a casa. La girò e riconobbe la grafia di Demetrios e lesse:

			Mia cara Bella,

			non perdere mai le speranze. Abbiamo i nostri sogni. Ricorda che le nostre anime splenderanno sempre più luminose.

			Non aspettarmi…

			Shauna trasalì, l’angoscia le afferrò lo stomaco. Le stava dicendo addio? Prima ancora di poter metabolizzare quel pensiero, udì dei passi all’esterno. Subentrò il sollievo: ma certo, stava delirando, doveva essere lui. L’avrebbe presa tra le sue braccia e rimproverata per essersi comportata da sciocca.

			Ma invece del volto che le faceva cantare il cuore, apparve Jeremy. Aveva un’espressione dura, senza traccia di sorriso né delle sue recriminazioni allegre.

			«Shauna, ti cercavo. Per favore, raduna le tue cose. Non c’è un modo facile per dirlo, quindi non cercherò di indorare la pillola: sei licenziata».

			Il suo cuore prese a battere all’impazzata. «Io… che significa… Non ho fatto niente di male».

			«Ho paura che sia accaduto proprio il contrario. Abbiamo delle regole riguardo ai membri dello staff che abusano della propria posizione e ti hanno vista squagliartela in orario lavorativo per avere una tresca con un membro della famiglia Theodosis. È severamente proibito e ho avuto l’ordine di mandarti via».

			Riuscì a malapena a far uscire la voce. «E chi è stato a dare l’ordine?»

			«Sono stata io». Nella cabina entrò una donna bellissima, sui cinquant’anni. Impossibile non notare la somiglianza: era Elana Theodosis, la madre di Demetrios.

			«Prendi la tua roba e vattene», esclamò con voce fredda e brusca.

			Shauna non mosse un muscolo. «Non me ne andrò prima di vedere Demetrios. Non vi permetterà di cacciarmi».

			La donna fece un passo verso di lei, un lampo di rabbia le attraversò lo sguardo. «Demetrios fa quello che gli viene detto». La soppesò con un’occhiata. «Sei diversa dal suo solito tipo. Carina, ma solo una tra le tante, temo. Se pensi di essere speciale per lui, ti sbagli».

			«Sei tu che ti sbagli. Demetrios mi ama». Le si spezzò la voce; si sentiva troppo vulnerabile, troppo sola in quel momento. Dov’era lui, come poteva abbandonarla a tanta crudeltà?

			La donna si girò verso Jeremy. «Pensaci tu a portarla via. Dalle dei soldi, se necessario, la voglio lontano dall’isola stanotte stessa».

			Shauna aveva iniziato a piangere, ma sentiva anche montare la rabbia. «Non voglio i vostri soldi. Non voglio niente da voi».

			«Come preferisci…». Le si avvicinò, al punto che sentì il suo profumo costoso – Chanel o Givenchy. Qualcosa di classico. «Le tue lacrime sono molto tristi e mi dispiacerebbe per te, se non l’avessi già visto succedere molte volte. Demetrios ha le sue priorità e questa storiella estiva non ne fa parte».

			Uscì e la lasciò con Jeremy, che fece un gesto brusco del capo e disse: «È ora di fare i bagagli». Se anche provava qualche rimorso, non lo diede a vedere e la scortò nella sua cabina, la cartolina ancora stretta fra le mani.

			Rimase fermo a braccia conserte sulla soglia mentre Shauna riempiva il piccolo zaino da campeggio con i propri effetti personali. Dopo un minuto o due cominciò a radunare roba per lei, aiutandola più per affrettare il procedimento che per gentilezza, visto che Shauna non riusciva a smettere di piangere.

			Furono interrotti da Chantelle. «Che cazzo sta succedendo qui?»

			«Stanne fuori, Chantelle. Elana la vuole giù dalla nave e questo è quanto. Conosci le regole».

			«Certo che le conosco… ma dove sono finite le buone maniere, Jeremy?»

			«Non c’entrano nulla qui».

			«Vattene. Mamma Theodosis otterrà ciò che vuole, ma faremo a modo mio. Quindi levati di torno e lascia a me il resto».

			Jeremy sembrava sul punto di esplodere per la rabbia, però strinse le labbra e girò sui tacchi. Chantelle abbracciò Shauna e la strinse forte.

			La ragazza era talmente grata per la sua gentilezza che sentì le lacrime scorrerle sulle guance.

			«Oh, chérie, ti avevo avvisata che poteva succede, ma non mi hai dato retta».

			«Aveva detto che mi amava».

			«E forse è un po’ vero, ma non è libero di fare ciò che vuole – come hai appena scoperto». Le sollevò il mento. «Questa è la prima volta che hai il cuore spezzato; probabilmente non sarà l’ultima, ma non la dimenticherai mai. Un giorno non farà più così male e ti resteranno dei preziosi ricordi». Tirò fuori un fazzoletto ricamato dalla tasca e le asciugò le lacrime. «Quando sarai più vecchia e saggia, come me, imparerai che l’amore interrotto bruscamente è il più prezioso di tutti, perché non muore mai».

			Shauna abbassò la testa, certa che non avrebbe mai voluto ricordare come si sentiva in quel momento. «Per favore, andiamo via».

			«Sì, cara…». Chantelle controllò che avessero preso tutto. «Un giorno vorrai guardare anche questa». Infilò la cartolina nello zaino di Shauna.

			Lei si guardò un’ultima volta intorno, sapendo che qualsiasi sogno di amore e futuro avesse intrattenuto fino a poco prima era ridotto in cenere.

			Ferma sul molo, aspettava l’arrivo del traghetto turistico che portava i visitatori avanti e indietro. Era l’ultima corsa della giornata e non voleva perderla. Chantelle l’aveva accompagnata fin lì e aveva parlato con il capitano di porto, il quale le aveva detto che in pochi minuti il traghetto sarebbe arrivato.

			Shauna era ancora sul punto di scoppiare in lacrime, quando sentì una voce nella sua testa. Stavolta era la mamma, invece del papà, e le diceva: “Asciugati le lacrime e alza la testa, Shauna O’Brien. Non dargli mai la soddisfazione di vederti così”.

			Quando apparve la nave all’orizzonte, Chantelle l’abbracciò e cercò di costringerla ad accettare del denaro, ma Shauna rifiutò. «Mi rimane ancora qualcosa del mio stipendio», insistette.

			«Mi dispiace tanto, Shauna. All’equipaggio della St Helena mancherai e meriti di meglio. Jeremy faticherà a trovare qualcuno che lavori per lui, adesso, ma sfortunatamente questo non cambierà nulla. Sono mamma e papà a pagare, non Demetrios».

			Si abbracciarono di nuovo, poi Chantelle tornò allo yacht, salutandola tristemente con la mano. Shauna voleva soprattutto allontanarsi il più possibile da quel posto. Le ultime due ore erano state le più orribili della sua vita. Nonostante tutto, aveva continuato a sperare che comparisse Demetrios e le dicesse che c’era stato un errore, che erano tutte bugie, che l’amava e sarebbero stati insieme per il resto dei loro giorni.

			Frugò con gli occhi ogni angolo del porto, li sollevò persino verso le colline tra cui scorgeva a malapena le torrette di villa Theodosis in mezzo agli alberi. Forse doveva andare fin lassù e affrontarlo faccia a faccia? Come poteva essere talmente codardo da lasciare alla madre il lavoro sporco?

			Si girò verso il molo e sentì riecheggiare la sirena del piccolo traghetto. A quell’ora c’erano pochi turisti; a differenza delle corse mattutine che arrivavano stracariche di gitanti, questa portava i locali che lavoravano su altre isole o i campeggiatori in cerca di una spiaggia per dormire sotto le stelle. Mentre si avvicinava, scorse qualcuno che salutava dal ponte. Shauna sbatté le palpebre, incapace di credere ai suoi occhi: era Roxy che saltava su e giù agitando le braccia come una matta. Era come se l’universo avesse percepito il suo dolore e le avesse mandato un’amica.

			Il traghetto accostò e Shauna vide Roxy farsi strada a gomitate, tra le proteste degli altri passeggeri innervositi, alcuni dei quali le urlarono dietro in greco gesticolando.

			Senza badare minimamente a loro, Roxy saltò a terra e afferrò l’amica, stringendola forte forte. Sembrarono passare secoli prima che si separassero. E solo allora, Roxy disse: «Come sapevi che ero su questo traghetto?»

			«Non lo sapevo».

			Scosse la testa; si guardarono per un attimo in silenzio. Fu allora che Shauna percepì qualcosa di diverso nell’amica: aveva gli occhi incupiti dalla mancanza di sonno ed era dimagrita.

			Dimenticati i propri guai, domandò: «Che è successo, Roxy? Cosa c’è?»

			«Non posso…». Girò lo sguardo sul molo e la barca. «Non qui, te lo dico dopo, sullo…». Scorse finalmente lo zaino dell’amica e si accigliò.

			«Mi hanno dato il benservito».

			«E chi?»

			«Non importa, ma temo significhi che non potrò farti fare il giro di Ithos in grande stile. Questo è l’ultimo traghetto della giornata e quando parte dobbiamo esserci anche noi». 

			L’altra si strinse nelle spalle. «Per me nessun problema, sono venuta solo perché c’eri tu. Su, fa’ strada, sono proprio dietro di te». Si misero gli zaini in spalla e salirono a bordo.

			Mentre l’imbarcazione salpava verso il mare aperto e l’isola scompariva all’orizzonte, Shauna pensò a tutto quel che era successo. La sua vita era cambiata in poche settimane – era cambiata lei. Si era innamorata e si era permessa di sognare un futuro. Adesso capiva che Demetrios diceva il vero: i ricchi non sono come l’altra gente; non hanno un cuore. Almeno ora lo sapeva e non sarebbe cascata di nuovo nella stessa trappola.

			Voltò le spalle a Ithos e fece voto di non tornarci mai più.

			Shauna e Roxy si erano sedute fianco a fianco sul ponte con due bottiglie di birra fredda acquistate a bordo. Il sole era basso sull’orizzonte e sembrava enorme, una gigantesca palla arancione che pareva sciogliersi in mare, immergendosi pian piano.

			Roxy beveva in silenzio e l’ascoltava descrivere le montagne russe emotive in cui si era trasformata la sua vita dall’ultima volta che si erano viste. «Non posso credere che Demetrios ti abbia trattata a quel modo. Sicura che la mammona greca non l’abbia costretto?»

			«Se anche fosse, che genere di uomo è uno si lascia controllare dalla madre? No, sono stata una stupida, avrei dovuto capire la sua vera natura vedendo quanto era stato cattivo con Normandie. È un bastardo viziato ed egoista». Dentro di sé, sapeva che l’amava ancora e che una parte di lei l’avrebbe amato per sempre, ma in quel momento aveva bisogno di odiarlo, di convincersi che stava meglio senza di lui. Altrimenti il dolore l’avrebbe consumata fino ad annientarla. Decise che da quel giorno in poi non avrebbe versato più una singola lacrima per Demetrios.

			«Basta parlare di me. Che è successo con Thierry? Qualcosa di brutto, vero?».

			Roxy distolse lo sguardo. Shauna aspettò, in silenzio. Capiva che l’amica faticava a trovare le parole giuste.

			«Thierry…». Una risata amara. «Be’, a quanto pare era un bugiardo anche lui, ma anche molto peggio». Bevve una sorsata di birra.

			«Mi ha portata in una grande villa, in un posto chiamato Cap d’Agde. Non appena arrivati lì ho capito che mi aveva imbottita di bugie. Invece di una colonia artistica, era più una comune hippy, piena di gente che viveva a scrocco, strafatta d’erba o di altre droghe. C’erano alcuni pittori e altri artisti, ma per lo più erano dei vecchi che scopavano con ragazze più giovani. Ho resistito per un paio di settimane, poi gli ho detto che facevo i bagagli. A quel punto ha cercato di convincermi a restare: la gente che volevo incontrare sarebbe arrivata a momenti e dovevo solo essere paziente. Continuava a dirmi: “Calmati, Loxy…”». Imitò l’accento francese, ma senza allegria.

			Aveva l’aria di prepararsi a raccontare il peggio. «Una sera sono arrivati un mucchio di musicisti e c’era proprio aria di festa. Ballavano tutti – è stato divertente… per un po’».

			«Continua», l’incoraggiò sottovoce Shauna.

			«Mi conosci – non prendo droghe di nessun tipo. Però credo che qualcuno me l’abbia versata di nascosto nel bicchiere. Ho cominciato a sentirmi confusa, non riuscivo a parlare come si deve e le gambe non mi reggevano più. Fino a poco prima chiacchieravo con Thierry e i suoi amici vecchi. Sembrava gente a posto, ma non capivo la metà di quello che dicevano. E un attimo dopo ho sentito Thierry dire: “Ti porto a letto, chérie, sei stanca, vero?”.

			«Mi sono dovuta appoggiare a lui per alzarmi, era una sensazione strana – non come quando ti ubriachi, mi sentivo… inerme. Mi ha accompagnata in una camera. Non era la stessa in cui dormivamo insieme e ricordo che c’era già qualcuno quando siamo entrati. Ma è tutto molto confuso». Le si spezzò la voce. Shauna capì che continuare le costava molto, quindi la cinse con un braccio e le prese una mano.

			«Mi sono sdraiata a letto e ho sentito l’altro tizio salire sul materasso e cominciare a toccarmi. Volevo mettermi a gridare o chiamare aiuto ma non potevo, non riuscivo a tirare fuori la voce. E poi me lo sono ritrovato addosso e penso di essere svenuta. Il ricordo successivo è di quando mi sono svegliata, senza più i vestiti. Ho visto anche quell’uomo, dormiva; era più vecchio di Thierry, aveva i capelli grigi molto radi». Soffocò un singhiozzo.

			«Oh, Roxy». Shauna si accorse che aveva le guance rigate di lacrime.

			«Shauna, quel tizio mi ha violentata e Thierry glielo ha permesso». Fece un respiro profondo. «Non ho perso tempo, ho radunato le mie cose e me la sono filata. Era ancora presto e non c’era nessuno in giro. Non ho più visto nessuno dei due».

			«Roxy, mi dispiace tanto. Vorrei poterli ammazzare entrambi».

			«Anch’io – ma non è ancora la parte peggiore. Non mi è venuto il ciclo. Penso di essere incinta».

			Rimasero in silenzio. Come aveva fatto il viaggio dei loro sogni a trasformarsi in un incubo del genere? Com’era possibile essere tanto felici e poi vedersi strappare via tutto? Shauna sapeva di avere il cuore spezzato, ma anche che sarebbe guarito. Doveva pensare a Roxy.

			«Cosa posso fare?», domandò.

			«Shauna, riportami a casa».

			«Lo farò… e rimarrò al tuo fianco qualunque cosa succeda».

			«Lo so Shauna, lo so…».





Parte seconda





	
			Dalla rivista «Hello!»

			Otto mesi dopo il fidanzamento ufficiale, Sofía Constantis e Demetrios Theodosis sono convolati a nozze in una cerimonia privata ad Atene. Sofía è una delle più ricche ereditiere sul pianeta e riceverà milioni dal padre, magnate del commercio marittimo. Prima del fidanzamento Demetrios era uno dei migliori partiti d’Europa. Il suo nome è stato collegato a una sfilza di belle donne, incluse la modella Normandie Chapelle e l’attrice Brooke Shields.

			«Hello!» ha saputo da una fonte vicina alla coppia che la cerimonia si è svolta a porte chiuse e che tra gli ospiti figuravano Jerry Hall, Mick Jagger e Niki Lauda.

			La coppia ha trascorso la luna di miele a New York, città molto amata dal novello sposo. Sono iniziati i lavori per un ampliamento della villa di famiglia sull’isola greca di Ithos e i due pensano di trasferirsi lì non appena saranno completati. «Non vedono l’ora di mettere su famiglia», afferma la nostra fonte.





	
			Capitolo 13

			Manchester, marzo 1983

			Shauna guardò il foglietto che aveva in mano e controllò l’indirizzo sulla targa appesa al muro, accanto all’ingresso dell’edificio. Sotto la pioggia battente, socchiuse gli occhi per riuscire a leggere la scritta, poi annuì. «È qui: agenzia Next Step».

			«Sicura che sia il posto giusto?», domandò Roxy, la voce ansiosa, la testa incassata tra le spalle per impedire alla pioggia di infilarsi nell’impermeabile, tentativo portato avanti con scarso successo.

			«Sì, c’è scritto nella lettera».

			«Vogliamo farlo davvero?»

			«Andiamo dentro. Non ha senso starcene qui sotto l’acqua. Peggioreremo solo le cose».

			Salirono due rampe di scale e si fermarono su un pianerottolo malmesso coperto di moquette grigia consumata. C’era una sola porta e le due ragazze esitarono all’esterno, sbirciando attraverso il pannello di vetro la donna seduta a una piccola scrivania.

			Aveva i capelli color topo legati in uno chignon e stava parlando animatamente al telefono. Quando le scorse, terminò la chiamata e fece loro cenno di entrare.

			«Ci siamo», disse Roxy e avanzò per prima, seguita da Shauna.

			«Buongiorno, signorine, c’è un tempo da lupi, vero?». La donna aveva un forte accento del Nord. «Piove a catinelle da giorni – mi sorprende che non ci abbia ancora trascinato tutti nel canale!». Rise e dietro le lenti si formarono rughe sottili agli angoli degli occhi. «Ora, che posso fare per voi?».

			Si guardarono, poi Shauna le porse la lettera. «È tutto scritto qui».

			La donna prese il foglio e lo lesse da cima a fondo. «Ah, capisco. Chi di voi è la destinataria?». Abbassò la voce in tono confidenziale, soppesandole con lo sguardo.

			Roxy esitò. «Uhm… ecco…».

			«Tutte e due», esclamò Shauna.

			La donna le guardò, confusa. «Temo di non capire».

			«Senta, vogliamo solo entrare insieme, capisce…».

			L’altra parve riflettere per un secondo, poi annuì. «Ma certo, fa bene avere un’amica vicino, vero? Perché non vi sistemate entrambe in sala d’aspetto, verranno a cercarvi tra un secondo».

			Obbedirono e si sedettero l’una accanto all’altra su delle poltroncine basse che avevano visto tempi migliori. La donna si alzò, bussò una volta alla porta di quello che sembrava un ufficio e un attimo dopo scomparve all’interno. Tornando, annunciò: «Sandra arriverà tra un momento, è con altri clienti».

			Shauna si tolse l’impermeabile svasato. Fuori, sotto la pioggia di Manchester, sembrava ancora inverno, ma sedute nell’aria viziata della sala d’aspetto si sentiva soffocare e aveva troppo caldo.

			Roxy guardò le pareti spoglie. «Mi sarei aspettata qualche quadro, tu no? Qualcosa per rallegrare un po’ il posto».

			«Alla maggior parte della gente che viene qui importa poco dell’arredamento, mi sa».

			Rimasero lì per qualche minuto; Roxy tamburellava con un piede a terra, impaziente. Shauna le sfiorò un ginocchio. «Ehi, cerca di rilassarti».

			«Non posso farci niente. Continuo a sperare che sia solo un brutto sogno e che mi sveglierò da un momento all’altro».

			«Anch’io. Ma ormai siamo qui, tanto vale vedere questa tipa. Non dobbiamo mica firmare qualcosa così su due piedi, no?»

			«Me lo auguro». Roxy le strinse forte una mano. «A essere sincera, penso che dovremmo andarcene. Non scherzavo quando ti ho detto che posso pensarci io».

			Shauna ricambiò la stretta. «Roxy, ne abbiamo parlato tante volte. Significherebbe rinunciare a tutto. Ai tuoi studi, a tutti gli sforzi fatti finora, sarebbe tutto sprecato».

			«Non mi importa. Lo sai».

			«Ma a me sì». Aveva le lacrime agli occhi. «Per favore… Metteresti a rischio il tuo futuro. Lo so che sei pronta a rinunciare a tutto – hai un cuore grande ed è quello che ti rende una persona meravigliosa – ma è un sacrificio enorme».

			Roxy piangeva, le guance rigate di lacrime roventi. «Shauna, lo so che quello che dici ha senso, ma sembra così ingiusto».

			L’amica prese un fazzoletto dalla tasca e glielo diede. «Asciuga quelle lacrime. Dobbiamo farci coraggio, altrimenti non riusciremo mai ad andare fino in fondo».

			Roxy annuì e si soffiò il naso; in quello stesso momento si aprì la porta dello studio e uscì una coppia vicina ai quaranta. L’uomo sorrideva raggiante; prese la compagna per mano e le disse: «Dopo tanto tempo, finalmente diventeremo una famiglia. Non riesco quasi a crederci!».

			Lei era sull’orlo delle lacrime; lo baciò su una guancia e si girò verso la donna in impeccabile tailleur blu navy che li aveva scortati fino all’ingresso. «Sandra, non potremo mai ringraziarti abbastanza. Significa tutto per noi».

			La coppia se ne andò chiacchierando allegramente. Sandra sorrise e disse alle ragazze: «Ciao, grazie per essere venute; volete accomodarvi?».

			Shauna e Roxy si guardarono, poi la prima si alzò e tese la mano all’amica. «Su, è ora, andiamo».

			Roxy si alzò a sua volta e la seguì; la donna richiuse la porta dietro di loro.

			La receptionist, che fino a quel momento le aveva osservate con la coda dell’occhio, si rimise a organizzare la posta in entrata. Poi il trillo del telefono spezzò il silenzio; sollevò la cornetta e annunciò: «Buongiorno, agenzia d’adozioni Next Step, come posso aiutarla?».





	
			Capitolo 14

			Los Angeles, 1987

			Roxy urlò e si mise a saltellare su e giù per l’eccitazione. «Oh, mio Dio, oh, mio Dio, oh, mio Dio, non riesco a credere che siamo davvero qui!».

			Anche Shauna stava urlando. «È enorme! Non avrei mai pensato che fosse così grande ed è proprio uguale alla notte degli Oscar!».

			Il Grauman’s Chinese Theatre su Hollywood Boulevard dominava quel lato della strada e sembrava che davanti alle sue porte si fosse radunato il mondo intero, tra le esclamazioni ammirate dei turisti che fissavano a bocca aperta le impronte nel cemento dell’élite hollywoodiana. Dei giapponesi si scattavano foto a vicenda nel ticchettio rapido degli otturatori; un grasso ragazzino americano in cappellino da baseball e maglietta di Top Gun beveva rumorosamente da una lattina di Coca-Cola con la cannuccia, mentre la madre (la messa in piega dei capelli nero carbone sembrava reggersi per miracolo) era in estasi davanti alle orme delle mani di Frank Sinatra. «Ehi, Joey», gridò con un forte accento del New Jersey. «Vieni qua e metti le mani in quelle di Frank!».

			«Shauna, guarda qui». Roxy era al settimo cielo. «Sono Elizabeth Taylor e Rock Hudson. E lì c’è John Travolta – oooh, è un sogno, mi è piaciuto da morire in Grease».

			Shauna zigzagava tra la folla, gli occhi bassi, cercando l’unica persona che avrebbe reso quella giornata davvero speciale. Tuttavia, nonostante percorresse il viale su e giù a passi misurati e guardasse dappertutto, rimase a mani vuote.

			Roxy si materializzò al suo fianco. «I bagarini laggiù chiedono dieci dollari per un tour delle “case dei ricchi e famosi” a Beverly Hills. Ti va?»

			«Mmm?»

			«Che stai cercando?»

			«Oh, niente…».

			«Ah, ho capito; Grace Kelly, vero?».

			Shauna sorrise timidamente. «Come hai indovinato?»

			«È tipo la tua unica ossessione!».

			«Però non credo che ci sia, qui». Per un attimo parve afflitta, poi strillò quando Roxy l’afferrò per le spalle e la scosse.

			«Oh, è il giorno più bello di sempre! Non riesco a credere che siamo a Los Angeles».

			Shauna scacciò la momentanea frustrazione con una risata. «Lo so, chi avrebbe mai pensato che ce l’avremmo fatta?»

			«Noi, ricordi?»

			«Come potrei dimenticarlo! Che facciamo adesso? Ho fame».

			«Anch’io, cerchiamo una tavola calda».

			Dieci minuti dopo erano sedute in un tipico diner americano e sbavavano sul menu. C’era una fila di sgabelli cromati allineati lungo il bancone lucido, ma avevano preferito un tavolo con le panche foderata di cuoio e il ripiano in formica.

			«Io prendo i pancake ai mirtilli con lo sciroppo d’acero».

			Shauna si leccò le labbra. Sembrava tutto delizioso. Quando arrivò una cameriera in grembiule a pieghe, le disse: «French toast con uova e bacon, niente zucchero».

			«Parli come una del posto», le disse Roxy, mentre la cameriera si affrettava verso la cucina e urlava l’ordine al cuoco agitato, per poi appendere il biglietto accanto agli altri.

			«Forse sì. Qui ti abitui in fretta. Adoro questo posto, le porzioni sono enormi e costa poco, ma servono tutto coperto di zucchero a velo. Per una patata irlandese come me è strano».

			«Anche per la tua ragazza di Liverpool qui. Cosa non darei per un piatto di scouse! Non torno a casa da una vita».

			«I tuoi come stanno?»

			«Ma’ e pa’ continuano a bisticciare come cane e gatto, la nostra Sheila si sposa con quel poltrone del suo ragazzo – vuole che le faccia io il vestito. E i tuoi?»

			«A sentire mia mamma penseresti che qui è Sodoma e Gomorra. Continua a ripetermi di non parlare con gli sconosciuti – ovvero, tutti i maschi di Los Angeles». Rise. «Allora, raccontami com’era Milano».

			«Oh mio Dio, è pazzesca, gli italiani sono matti, tutti gli uomini hanno l’amante e le donne sembrano dee fino ai cinquant’anni, poi si trasformano in vedove sempre vestite di nero».

			«Parli sul serio?»

			«Scherzo… più o meno. Adoro quel Paese, Shauna».

			Roxy era stata scelta tra altri quattro stagisti per il posto molto ambito di apprendista di moda a casa Missoni, a Milano. Fin lì sembrava che il suo lavoro consistesse nel redigere inventari di stoffe e preparare un sacco di caffè forte per il team di stilisti.

			«Sto imparando un sacco. Sono tutti supercreativi».

			«Sono felice per te, Roxy. È proprio quello che volevi».

			Arrivò il cibo e la cameriera posò sul tavolo i piattoni fumanti. «Buon appetito. E buona giornata».

			«Potrei sfamare tutta la mia famiglia con questo».

			«Ormai non ci provo nemmeno a finire le mie ordinazioni, diventerei grassa come una casa».

			«Ti odio, Shauna O’Brien, puoi mangiare quello che vuoi e non metti su nemmeno un grammo».

			«Puoi farlo anche tu. Sei alta come un giocatore di basket».

			Si buttarono sulla colazione e dopo qualche boccone Roxy tornò a parlare di Milano. «Si lavora sodo, sgobbiamo fino a tardi per una miseria, ma gli abiti sono strepitosi e gli uomini… be’, diciamo solo che sto facendo un corso accelerato di italiano!».

			Ridacchiarono entrambe.

			«Che mi dici di te?»

			«Sono davvero fortunata, Roxy. Ci ho messo un po’ a farmi degli amici, ma comunque non abbiamo mai tempo per socializzare».

			«Buffo come siamo riuscite entrambe a raggiungere la meta dei nostri sogni».

			«Sì, se la società di revisione contabile per cui ho lavorato dopo l’università non avesse aperto una sede a Los Angeles, starei ancora sgobbando in un cupo ufficio su Tottenham Court Road, invece eccomi a Hollywood».

			Dopo la laurea, Shauna aveva presentato il curriculum a diverse agenzie londinesi. Il lavoro era noioso come si aspettava, ma quando la società aveva aperto gli uffici a Los Angeles aveva dato il tormento al suo capo per ottenere il permesso di trasferirsi là per un anno. Visto che gli piaceva, gliel’aveva concesso. I primi mesi le avevano aperto gli occhi. Era stato come ritrovarsi in un film: Hollywood sembrava piena di gente sui pattini che veleggiava sui marciapiedi con delle cuffie enormi sulle orecchie, bei cani che trotterellavano accanto ai proprietari in lycra, tassisti agitati che litigavano ad alta voce con altri guidatori ai semafori… E la parte migliore era che potevi farti consegnare la pizza e il cibo cinese a domicilio, qualcosa di mai visto in Irlanda. Aveva anche scoperto che gli americani tendevano a essere grandi lavoratori, ambiziosi e ottimisti. Era tutto esagerato, persone comprese.

			Si era fatta notare e dopo un anno aveva seguito un collega che si trasferiva in una grande casa di produzione nel distretto finanziario della città. Shauna aveva lavorato sodo; era sempre la prima ad arrivare e l’ultima ad andarsene. Si offriva volontaria per gli straordinari, aveva creato una rete di contatti fittissima tra i diversi reparti ed era riuscita a spostarsi nel lavoro sul set, supportando il manager durante le riprese e aiutandolo a mantenere un controllo ferreo sul budget. Abitava in un minuscolo appartamento con un’altra ragazza che lavorava nella stessa azienda, anche se non si vedevano granché, visto che erano sempre al lavoro.

			«E questo film che state girando?», domandò Roxy, ancora masticando.

			«Non parlare con la bocca piena. Io non c’entro niente con le riprese; impedisco solo che sforiamo il budget. Però è una cosa incredibile. La star è Tom Cruise ed è straordinario, si impegna più di tutti ed è sempre l’ultimo ad andarsene. Lo dirige Dan Jackson – è il suo primo film con un grosso budget e quando lavora è davvero appassionato e meticoloso, ma fuori dal set è un tipo a posto».

			«Shauna O’Brien, ti brillano gli occhi! Questo Dan Jackson dev’essere davvero speciale».

			«Oh, non dire sciocchezze, non è quello che pensi. È solo una grande ispirazione. Ho imparato un sacco su come si fanno i film, anche solo nel breve tempo che mi hanno permesso di stare sul set».

			«Come vanno le lezioni di recitazione?».

			Shauna arrossì. «Come lo sai?»

			«A me non puoi nascondere niente».

			«A essere sincera, mi sento una sciocca. Dovrò rinunciarci. Lavoro troppo e continuo a saltare le lezioni – ormai l’insegnante ha perso le speranze con me».

			Roxy l’ammonì col dito e un verso di disappunto. «Non rinunciare mai ai tuoi sogni, tesoro».

			Per un attimo, a Shauna sembrò che il tempo tornasse indietro, a un momento in cui qualcun altro le aveva detto la stessa cosa. Un’ombra le passò sul viso, poi scosse la testa per scacciare il ricordo e guardò l’orologio.

			«Oh, santo cielo, guarda che ore sono. Devo rientrare in ufficio, abbiamo una riunione d’emergenza. Stanno per spostare le riprese altrove e il produttore, Jerry Bruckheimer, ha paura che spenderemo più del dovuto. Mi sa che ci metterà sulla graticola».

			«Merda, è così grave?»

			«Venderemo cara la pelle – ho imparato a non farmi mettere i piedi in testa qui, altrimenti ti mangiano per colazione».

			«Che grinta».

			«Ci puoi scommettere, anche se è Jerry che comanda. Tu che fai oggi pomeriggio?».

			Roxy si allungò verso di lei con aria cospiratoria. «Non ci credo nemmeno io: è il mio momento da Cenerentola! Vado a una prova con uno dei capostilisti. Non indovinerai mai da chi».

			«Dimmelo subito!».

			«Kathleen Turner… vuole un abito per gli Oscar».

			Shauna spalancò la bocca. «È bellissima!».

			«Surreale, vero? Io sono lì solo per prendere appunti e misure, ma spero che mi permetteranno di confezionare il vestito! Be’, almeno di tagliare un po’ di stoffa e fare qualche cucitura».

			«Non ci sarà nessun abito e perderemo il lavoro tutte e due se non ci diamo una mossa. Finisci di mangiare!».

			Roxy si ficcò in bocca qualche altra forchettata.

			«Oggi mi sono divertita come una pazza. Sono contenta che abbiamo trovato un po’ di tempo per stare insieme prima del tuo ritorno a Milano».

			«Però mi dispiace che tu non abbia trovato le orme di Grace».

			«Anche a me». Fece una pausa. «Ancora non ci credo che se ne è andata».

			Nel settembre del 1982 Grace Kelly era rimasta uccisa in un incidente stradale; la figlia Stephanie se l’era cavata per un soffio. Sembrava che il mondo intero fosse sconvolto, incapace di metabolizzare la tragedia che aveva interrotto bruscamente quella vita straordinaria e scintillante. Shauna aveva elaborato un lutto tutto suo, l’ennesimo colpo terribile di quell’anno orrendo pieno di tristezza e dolore.

			«Ti ho mai detto che l’ho incontrata?»

			«Ma certo, solo un milione di volte…».

			Vedere Roxy era stato fantastico; qualche giorno dopo, al momento dei saluti, Shauna abbracciandola sentì il dolore familiare della separazione. L’amica tornava a Milano e chissà quando avrebbero potuto rivedersi. Però le aveva lasciato un ricordo bellissimo: un tailleur, i pantaloni ampi abbinati a una giacca doppiopetto di lana color porridge, leggera come una piuma. Con quello addosso si sentiva davvero adulta e sofisticata e le calzava a pennello.

			«A volte mi permettono di usare i rimasugli di stoffa per dei progetti personali. Questo l’ho fatto per te… volevo che avessi qualcosa di favoloso per il nuovo lavoro».

			L’aveva ringraziata con un eccesso di abbracci, ma Roxy aveva minimizzato: «Sei la mia musa: questo è solo l’inizio. Continua con le lezioni di recitazione e presto farò a te un abito per gli Oscar!».

			Dopodiché Shauna tornò allo studio, sapendo che l’aspettava un’altra giornata da quattordici ore. La troupe era tornata di recente dalle riprese nelle Montagne Rocciose, dove l’abilità e la pazienza di tutti erano state messe a dura prova filmando una lunga scena in cui la star e la sua nemesi combattevano all’ultimo sangue scendendo da un passo montano in un canyon spettacolare. C’erano state un mucchio di difficoltà e avevano tutti i nervi a fior di pelle, ma l’ammirazione di Shauna per Dan Jackson era cresciuta giorno dopo giorno, nonostante lo stress e la fatica. Lei e il suo capo, un inglese di nome Terry Sullivan, avevano il compito di tenere la briglia corta alle spese e nello stesso tempo garantire la sicurezza di tutti. Spesso significava dire di no a gente abituata ad averla vinta e questo tendeva a renderli poco simpatici ai registi; tuttavia, Dan si era comportato da vero professionista e aveva gestito la situazione con pazienza e buon umore, senza allo stesso tempo tradire la propria visione.

			Come sempre, passò la giornata assistendo Terry, mentre il cast e la troupe filmavano un paio di scene in interno. Dopo settimane a lavorare troppo, il capo covava un’influenza e arrivata la sera si sentiva troppo male per continuare. La chiamò e le chiese di prendere il comando.

			«Jerry vuole un’analisi dettagliata dei costi per le riprese a New York. È un cazzo di incubo e l’ufficio del sindaco continua a rompermi le palle riguardo alla chiusura al traffico di Times Square per l’ultima scena. Puoi mettermi per iscritto il quadro della situazione, così riesco a riordinare le idee prima di parlarci, domani?»

			«Certo, capo, comincio subito. Va’ a casa e preparati un toddy caldo – whisky irlandese e limone con un po’ di miele».

			«Grazie, dolcezza. Per il whisky nessun problema, il resto non saprei».

			Shauna si sedette a scrivere per un paio d’ore; quando finì era rimasta solo lei, eppure non si sentiva stanca, solo irrequieta.

			Decise quindi di fare due passi nella zona delle riprese, tanto per schiarirsi le idee dopo una giornata a guardare fogli di calcolo. Aveva il cervello in pappa.

			“Se solo potessi fare qualcos’altro, qualcosa che amo davvero”, pensò.

			Non che odiasse il suo lavoro – era fortunata e lo sapeva. Il mondo della produzione cinematografica a Hollywood era spaventoso, eccitante, inebriante, faticosissimo e divertente, tutto allo stesso tempo, ma dentro di sé sapeva bene che solo recitare l’avrebbe resa davvero felice.

			Il set immerso nella semioscurità sembrava vuoto. L’avevano ammobiliato come l’interno di un ufficio; doveva ospitare lo scontro decisivo tra l’eroe e un ufficiale di polizia corrotto.

			Shauna si sistemò su una delle sedie. Era strano trovarsi per una volta dall’altro lato della telecamera. Cercò di immaginare come sarebbe stato essere un attore, con il regista e i macchinisti da un lato, i make-up artist che si precipitavano a fare gli ultimi ritocchi mentre tu ripassavi le battute, l’andirivieni delle staffette che correvano a destra e a manca, poi la calma improvvisa quando il regista ordinava il silenzio sul set, il rintocco del ciak mentre giravano.

			D’un tratto, le vennero in mente le battute di Grace Kelly. Aveva vinto un Oscar per La ragazza di campagna, in cui aveva interpretato la moglie a lungo tormentata di un attore alcolizzato. Il suo monologo era stato memorabile e probabilmente le era valso la famosa statuetta.

			Shauna aveva visto il film per la prima volta da adolescente e ricordava di aver pianto quando il personaggio di Grace, ormai allo stremo delle forze dopo aver sostenuto per anni quell’ubriacone del marito, si rizzava in piedi davanti a William Holden e descriveva il dolore sofferto, i sacrifici fatti e il prezzo terribile pagato dalla sua anima. Senza pensarci, si alzò e recitò il monologo, la voce sempre più arrochita a mano a mano che scivolava nella parte di Georgie Elgin.

			«Riuscirà a rimetterlo in piedi? Perché a questo tendevano tutte le mie preghiere… potrei perdonare persino lei, Mr Dodd, se riuscisse a tenerlo in piedi abbastanza a lungo da permettermi di andarmene…».

			Le luci si accesero di colpo, strappandola all’estasi. Sentì qualcuno battere le mani.

			«Brava, Shauna! Brava!».

			Sbatté le palpebre, accecata, e socchiuse gli occhi verso la voce che emergeva dalla penombra. Questo un secondo prima che le comparisse davanti Dan Jackson, senza smettere di applaudire, con un sorriso che andava da un orecchio all’altro.

			«Ora non viene il punto in cui William Holden bacia Grace Kelly?».

			Era senza parole. «Dan, mi dispiace tanto, non sapevo che ci fosse qualcuno».

			«Lascia stare, arriva alla fine della scena». La prese per le braccia, stringendola come l’attore nel film. «La bacia e poi lei dice…?».

			Per un attimo, Shauna si sentì un coniglio davanti ai fari della macchina; tuttavia, Dan era palesemente serio e c’era qualcosa di talmente diretto e rassicurante nei suoi modi che le parole le salirono alle labbra senza neanche pensarci.

			«Come facevi ad arrabbiarti tanto con qualcuno che nemmeno conoscevi davvero…?»

			«Forse non ero arrabbiato…».

			Terminarono la scena insieme; Shauna era sconvolta dal fatto che anche lui conoscesse il copione a memoria. Quando ebbero terminato, con Georgie che accettava di rimanere insieme al marito per permettere allo spettacolo di continuare, si guardarono in silenzio, finché Shauna non scoppiò a ridere e Dan con lei. Presto stavano sghignazzando come due adolescenti. «È stato… elettrizzante».

			«George Seaton era un regista fenomenale e La ragazza di campagna è uno dei suoi film migliori. L’ho visto cento volte». Aveva uno scintillio d’interesse negli occhi. «Sembra che non ti abbia prestato abbastanza attenzione, Shauna – hai messo un sacco di emozione nelle tue parole. Perché non sapevo che fossi un’attrice?»

			«Perché non lo sono».

			«Per niente?»

			«Be’, magari lo sogno».

			«Come tante qui a Tinseltown».

			Abbassò gli occhi a terra, malinconica. «Lo so bene».

			Dan aveva un sorriso gentile. «Ci sono pochissimi attori capaci di fare quel che hai fatto tu adesso, Shauna».

			Non sapeva cosa dire, ma ancora una volta sentì la voce di suo padre nella testa: “Quando un’opportunità si presenta alla tua porta, Shauna, aprile…”.

			«Prendo lezioni di recitazione».

			«Quello che hai non si può imparare in un corso». La guardò bene in faccia. «È tardi e dovremmo andare a dormire tutti e due, ma io non sono stanco. Ti va di bere qualcosa?».





	
			Capitolo 15

			Shauna non avrebbe saputo individuare con esattezza il momento in cui si era innamorata di Dan Jackson. Forse il primissimo giorno in cui l’aveva visto al lavoro sul set, o forse quella sera seduti a bere nel pub irlandese Molly Malone’s, vicino a Melrose Avenue, dopo che lui l’aveva sorpresa sul set.

			Avevano riso raccontandosi storie. Dan le aveva detto che nonostante avesse nonni irlandesi era cresciuto come un tipico figlio della borghesia inglese: scuole private e poi Cambridge, dove aveva fatto parte del club di teatro universitario, i Footlights. Le raccontò delle pessime recensioni dopo la sua prima performance insieme all’amico Julian Fellowes, grazie a cui aveva capito che se la sarebbe cavata molto meglio dietro le quinte che sul palco. 

			A piacerle di Dan era soprattutto il fatto che sembrava davvero interessato alle sue opinioni. Li separavano più di dieci anni di età, ma non sembrava. Aveva una folta zazzera di capelli castani sempre arruffati come quelli di un ragazzino e che sembravano fare sempre il contrario di quel che voleva lui. Nei suoi occhi nocciola, così calorosi, pareva esserci sempre un sorriso per lei. Era già stato sposato. Lui e la moglie, Helen, si erano separati da buoni amici; non faceva parte del mondo del cinema. «Per le fidanzate e le mogli è dura, Shauna», le disse. «I registi non stanno mai a casa e puoi finire per sentirti molto solo. Sopravvivono solo i rapporti più forti, ma sei ancora troppo giovane per capire».

			«Posso assicurarti che su quel fronte sono stata ben istruita».

			Lo sguardo di Dan si accese di curiosità, ma non indagò oltre. Le chiese delle sue ambizioni da attrice e le disse di continuare a esercitarsi: nella recitazione non si smetteva mai di imparare e si poteva sempre migliorare.

			«Perché non cambi nome?»

			«Perché mai dovrei?»

			«Potrebbe aiutarti a fare il salto mentale e a vederti davvero come attrice. A volte indossare una nuova maschera è liberatorio, può darti la sicurezza di cui hai bisogno per passare al capitolo successivo della tua vita».

			Shauna ci rifletté un po’. «Allora userò il tuo, per ringraziarti di avermi dato l’ispirazione».

			«Jackson non è male e ne sono lusingato. Benvenuta al mondo, Shauna Jackson».

			Di solito Dan non aveva tempo per le chiacchiere, ma ogni tanto incrociava il suo sguardo e le rivolgeva il suo sorriso da ragazzino e una strizzatina d’occhi. Shauna si scoprì ad attendere con ansia quei momenti speciali.

			Quando finirono le riprese del film, La linea dura, come sempre ci fu una festa sfrenata. La star e la troupe si ritrovarono tutti insieme e Shauna cominciò a sentirsi davvero parte del gruppo. Sia Tom Cruise sia Dan fecero un discorso di ringraziamento allo staff; quello di Tom fu commovente e sentito, mentre Dan come sempre mostrò il suo lato autocritico e modesto.

			«Ho avuto il privilegio di lavorare con vecchi amici e di farmene di nuovi e vi considero tutti parte della famiglia». La troupe fischiò in segno di assenso e applaudì. «Badate bene, alcuni sono come quei parenti che voglio sentire solo una volta all’anno per le cartoline di Natale – Tom, lo sai che parlo di te!». Risero tutti, mentre l’attore lo mandava bonariamente a quel paese. «Ma altri spero di rivederli molto più spesso». Dicendo ciò, incrociò lo sguardo di Shauna tra la folla e lei si ritrovò ad arrossire.

			Mentre gli altri si godevano il banchetto preparato dallo studio di produzione e approfittavano a più non posso dell’open bar, Shauna notò che Dan la stava raggiungendo. Passando, riceveva molte pacche sulla spalla e diverse strette di mano. Nonostante fosse un tipo amichevole, i registi a Hollywood possedevano una difesa naturale di cui si era già accorta: ogni singolo membro del cast e della troupe sapeva che persino quelli dall’aria normale come Dan avevano il potere e l’influenza necessari a far decollare una carriera o distruggerla.

			Dan aveva portato con sé una bottiglia di vino rosso e si unì alla piccola squadra di Shauna, chiacchierando con tutti e riempiendo bicchieri. Arrivato a lei, le porse la bottiglia; lei disse: «A me ne basta una goccia. Il rosso mi dà alla testa».

			«È roba buona. Ho detto a Jerry di tenersi il suo aceto californiano – questo, per tua informazione, è Bordeaux francese di prima scelta».

			«Quindi i postumi di una sbornia sarebbero ancora peggio!».

			Per le successive due ore le rimase quasi incollato e Shauna si rendeva conto benissimo che continuava a cercarla. Si scoprì a non voler parlare con nessun altro e quando le chiese se le andava di svignarsela e andare a cena insieme, annuì.

			«È come abbandonare la tua festa di compleanno», gli disse, mentre uscivano alla chetichella.

			«Fesserie. Nessuno si accorgerà che me ne sono andato. Sono tutti ubriachi e impegnati a pomiciare».

			La portò da Spago, il suo ristorante preferito e uno dei più iconici di Beverly Hills. Si sedettero a mangiare linguine ai frutti di mare con Robert De Niro e Martin Scorsese a un tavolo lì accanto e Meryl Streep a cena con il suo agente. Shauna cominciava quasi ad abituarsi a vivere gomito a gomito con le stelle del cinema, ma quella sera aveva occhi e orecchie solo per Dan.

			«E adesso che farai?», gli chiese.

			«Il nuovo lavoro è su una famiglia smembrata dalla guerra civile irlandese. Ha una sceneggiatura fantastica e un budget più modesto di quello che abbiamo appena girato, è più un’opera corale. I grandi blockbuster sono eccezionali e ti fanno arrivare a fine mese, ma questo è molto più nelle mie corde».

			«Sembra meraviglioso. Ogni irlandese ha una storia di famiglia che risale a quei giorni».

			«Sto facendo i provini adesso. Voglio Richard Harris nel ruolo del patriarca e stiamo negoziando con un paio di attrici per la protagonista».

			«Eccitante».

			Dopo una pausa, Dan aggiunse: «C’è una piccola parte, quella della figlia. Ha solo un paio di scene, ma è un ruolo fondamentale. Abbandona l’Irlanda insieme al novello sposo per sfuggire al conflitto e questo spezza il cuore del padre».

			«Chi hai in mente?»

			«Voglio freschezza, qualcuno che non sia già esausto: una voce nuova». La guardò dritto in faccia. «Ti ho osservata e penso che tu abbia ciò che mi serve».

			Era sbalordita. «Dan, io…».

			«Non dire sì o no, dovrai fare comunque il provino. Mi serve che il resto della produzione accetti l’idea di un’attrice non professionista, ma hai… una padronanza di te e un calmo equilibrio che è proprio ciò che serve per la parte…».

			A Shauna sembrava di sognare quando il nuovo agente, consigliatole da Dan, ottenne per lei un compenso che ammontava a più di quanto avrebbe guadagnato in dieci anni come assistente sul set. Dopo un inizio traballante, il provino era andato bene. Dan l’aveva spinta con tatto a un’interpretazione semplice e naturale, così era scivolata dritto nel suo personaggio, Maraid O’Gallagher.

			Aveva ancora difficoltà a metabolizzare questa Shauna Jackson che non conosceva davvero. Non riusciva nemmeno a raccontare a Roxy l’incredibile opportunità che le aveva offerto Dan, sembrava troppo bello per essere vero. Aspettò di essere sul set esterno di Galway prima di darle la notizia in una lettera scarabocchiata in fretta.

			Nonostante Dan mantenesse un atteggiamento da professionista consumato per tutta la durata delle riprese, Shauna cominciava ad accorgersi di provare qualcosa di più della profonda ammirazione che aveva da sempre per lui come regista. Sentiva un sentimento più profondo trascinarla nella sua orbita e non era sicura di volergli resistere.

			Grazie alla sua gestione paziente e sensibile delle sregolatezze di Harris, l’attore aveva messo in scena una delle sue performance migliori. Sia il cast sia la troupe si erano sentiti parte di qualcosa di speciale e si sussurrava di una nomination agli oscar per Dan e Richard.

			Finito di girare, Shauna aveva avuto il tempo di prendersi una breve pausa prima di tornare a Los Angeles per la postproduzione. Aveva deciso di usarla per fare visita alla sua famiglia. Dan l’aveva sorpresa offrendosi di accompagnarla in macchina. «È il Paese di Dio», le disse. «Sarei uno stupido a non godermelo».

			Capì che la madre era rimasta sconcertata dall’apparizione di quel bell’inglese affabile e che cercava disperatamente di capire quale ruolo avesse nella vita della figlia. Dan non ci mise molto a conquistarla e presto papà cominciò a raccontargli storie dello zio che era stato imprigionato per aver preso parte alla rivolta irlandese del 1916 ed era scampato per mera fortuna all’impiccagione.

			Nonostante ciò, salutandosi alla fine della loro visita, la madre non aveva resistito a scoccarle una frecciatina. «Questa stupidaggine dell’attrice finirà in una bolla di sapone, Shauna. Rinunciare al tuo cognome porta sfortuna».

			«Zitta, Kathleen», l’aveva ammonita il padre. Dan le aveva cinto le spalle con un braccio.

			«Dovrebbe essere molto orgogliosa di sua figlia, Mrs O’Brien. È un’attrice fantastica e un giorno tutta Enniscrea conoscerà Shauna Jackson».

			Forse fu in quel momento che capì di essersi innamorata di lui. Quella notte avevano fatto l’amore per la prima volta, in un alberghetto affacciato sulla baia di Galway. Le aveva detto che era bellissima e che avrebbe custodito i suoi sogni insieme ai propri. Faceva l’amore lentamente e senza fretta e risvegliava la sua passione; in quel momento Shauna capì che non aveva alcuna importanza quando si fosse innamorata di lui, solo che lo era davvero. 

			Dan era diventato la sua anima gemella; la carriera faceva parte del tessuto stesso della sua esistenza e Shauna era un filo della medesima trama. Sapeva che l’amava con ogni parte del suo essere e lo ricambiava appieno.

			Il film girato con lui, Un giorno d’aprile, gli era valso il suo primo Oscar e Dan l’aveva nominata suo portafortuna. Nonostante la parte di Shauna fosse piccola, non era passata inosservata. Nessuna nomination per lei, però aveva ricevuto recensioni edificanti sia sui giornali irlandesi sia quelli americani.

			Respinse le preghiere di Dan di presenziare alla cerimonia degli Oscar, preferendo starsene a casa e guardarla in tv mentre mangiava cibo cinese ordinato a domicilio; non era affatto pronta a sottoporsi all’analisi meticolosa dei flash sul tappeto rosso, per quanto Roxy avesse cercato di convincerla in tutti i modi.

			«Sono terrorizzata – arriveranno domande e io darò risposte stupide e farò la figura della scema».

			«Dovevi permettermi di farti il vestito», le disse l’amica al telefono, da Milano.

			«Scusami, forse la prossima volta».

			«Promesso, eh!».

			Alla vittoria di Dan aveva pianto, sapendo che significava tantissimo per lui, ma anche che l’avrebbe trasportato nella stratosfera. Si sarebbe allontanato da lei, in una vita ormai troppo diversa dalla sua, e avrebbe trovato qualcuno di più adatto al nuovo status di élite hollywoodiana?

			Dan invece si era presentato alla sua porta alle tre del mattino, ridotto uno straccio e con addosso la puzza di alcool. Shauna aveva riso e cercato di aiutarlo a togliersi lo smoking, operazione che si era rivelata più ardua del necessario, dal momento che lui non smetteva di lamentarsi – la cerimonia era stata lunga e noiosa ed era contento di essere riuscito a portarsi dietro una fiaschetta di brandy di straforo, perché non avevano il permesso di alzarsi quasi mai.

			«L’anno prossimo devi venire con me, Shauna: da solo è una pizza. Mi dirai di sì, vero?»

			«Per adesso è un forse», gli rispose, faticando a sfilargli i pantaloni.

			«Ma per allora sarai mia moglie, quindi dovrai venire di sicuro».

			«Adesso so per certo che sei ubriaco». Rise.

			«No, invece. Guarda…». Frugò alla cieca in una tasca e tirò fuori una scatolina con su impresse due iniziali inconfondibili, hw – Harry Winston, il gioielliere delle star. Gliela porse. «Su, aprila».

			Shauna prese la scatoletta e l’aprì con circospezione. Trasalì: dentro c’era il solitario più grosso che avesse mai visto; le mille sfaccettature del taglio quadrato catturavano la luce della lampada Art Déco vintage sul comodino e proiettavano un caleidoscopio di colori sul soffitto della camera.

			«Dan…?»

			«Mi dirai di sì, vero?». Oscillò davanti a lei, sul volto un misto di amore ubriaco e un filo d’ansia.

			«Oh, Dan… sì, sì, sì!!!».

			Gli gettò le braccia al collo, buttandolo sul letto. Rimasero lì ad abbracciarsi in un ammasso confuso di risate e lacrime.

			Dan la baciò con la pigra passione di un ubriaco. «Ti amo, Shauna Jackson».

			«E io amo te, Dan Jackson».

			A quel punto, Dan si addormentò di colpo, con un gigantesco sorriso stampato in faccia.

			Si sposarono pochi mesi dopo sull’isola di Mustique, alla presenza di pochi ospiti. Andò la madre di Dan e anche il fratello insieme alla moglie. La testimone di Shauna era Roxy, accompagnata dal ragazzo del momento, Jacob, fattorino di una pizzeria di Brooklyn, dove abitava in quel periodo. «Mi ha portato una pizza al salame piccante e non è più andato via!». Shauna aveva invitato anche la sua nuova amica, Mel Rosaria, una make-up artist con cui aveva legato su un set e che ormai chiedeva da contratto ogni volta che accettava una parte – come le aveva insegnato Dan. «Assicurati di avere attorno gente brava, persone di cui ti fidi».

			I genitori si erano rifiutati di fare quel lungo viaggio, ma il padre le aveva dato la fede della nonna. Persino sua madre, quando era andata a trovarli per dare la notizia, aveva versato una lacrima.

			Shauna indossò un abito opera di Roxy: sbracciato, il bustino aderente, lontano anni luce dal trend degli anni Ottanta, tutto spalle imbottite e gonne gonfie da principessa. Avevano scritto le promesse matrimoniali da soli e Shauna pianse sentendo Dan giurare che l’avrebbe custodita nel suo cuore in ogni momento di ogni giorno. Giurò a propria volta di essere al suo fianco per sempre, qualsiasi prova avesse loro imposto la vita. Lanciò il bouquet, che Roxy schivò e lasciò prendere a Mel. Poi si spostarono al Basil’s Bar, per ballare sotto le stelle al suono di un complesso calypso.

			Dando la buonanotte agli ospiti, Shauna riservò a Roxy un abbraccio particolarmente lungo.

			«Sei bellissima e sembri così felice», disse Roxy. Anche lei era uno schianto in abito lungo nero cosparso di paillettes, perfetta immagine speculare di quello da sposa.

			«Perché lo sono… e tu?»

			«Sì, Jacob mi dà tutto ciò di cui ho bisogno in questo momento: è bravissimo a letto e non finge di essere innamorato di me».

			«Abbiamo fatto tanta strada, è difficile credere che appena qualche anno fa…».

			«Zitta! Non è il giorno adatto a quel genere di ricordi».

			«Hai ragione, ma io non me ne dimenticherò mai, nemmeno oggi».

			«Lo so, ma adesso sei felice ed è solo questo che conta». Finse di levare un bicchiere per brindare alla sposa. «A un nuovo capitolo. Al resto della nostra vita».





	
			Capitolo 16

			Shauna aveva mosso i primi passi verso la celebrità prima di sposare Dan, però una volta con l’anello al dito sembrò che mille porte si spalancassero come per magia. Odiava pensare che fosse a causa sua e lui continuava ad assicurarle il contrario, ma rimaneva comunque decisa a sfondare solo grazie ai propri meriti.

			Sceglieva esclusivamente progetti che migliorassero la sua reputazione e le permettessero di imparare da gente che ammirava. Si tenne alla larga dai blockbuster, nonostante le offerte fioccassero; l’agente raccomandatole da Dan, Isaac Orvitz, appoggiava le sue scelte. Isaac era un tipo vecchia maniera: si faceva pagare bene ma proteggeva con le unghie e i denti chi si affidava a lui, ed era un negoziatore feroce che trattava Shauna come una figlia.

			Fu lui a parlarle della Via del coraggio, un film ancora in fase embrionale. Il ruolo della protagonista era stato già assegnato a Jessica Lange, ma ce n’era un altro molto interessante, la moglie di un veterano del Vietnam paraplegico impegnato nella lunga strada della convalescenza al suo ritorno a casa.

			«Non è un personaggio a cui ci si affeziona», le spiegò Isaac. «Alla fine non riesce a convivere con quello che è successo al marito e lo molla in tronco – ma tu puoi darle un cuore».

			Letto il copione, Dan fu della stessa opinione. La incoraggiò a presentarsi.

			Il regista, specializzato in film d’autore, aveva le idee chiare su chi avrebbe dovuto interpretare la parte – e non si trattava di Shauna. Voleva Mary Elizabeth Mastrantonio e Shauna sapeva che per convincerlo a scommettere su di lei avrebbe dovuto fare qualcosa di straordinario. Grazie ai maneggi dietro le quinte del suo vecchio capo, Terry Sullivan, e grazie a Mel che l’aveva resa irriconoscibile, si finse una cameriera nel bar preferito del regista e gli servì da bere in incognito per qualche sera, studiandolo. Inventò una storia strappalacrime su un ex marito violento appena uscito di prigione e sui mille dollari che le servivano per lasciare la città. Lo convinse talmente bene che lui le diede il denaro in contanti e si offrì di portarla in macchina in un luogo sicuro.

			Shauna gli rispedì i soldi via corriere, insieme a una propria foto autografata e un biglietto: “Adesso che dice, posso farcela?”.

			Ottenne la parte. E quando si sparse in giro la voce del sotterfugio a cui era ricorsa, si fece la nomea di attrice pronta a correre dei rischi in nome della professione.

			Furono riprese estenuanti, mesi e mesi a girare le stesse scene a ripetizione mentre la pazienza di tutti si esauriva. Riscoprì emozioni che non provava più da tanto tempo e alla fine, quando abbandonò il personaggio del marito mentre lui le urlava di non farlo, per poco non ne uscì distrutta. Il regista dovette concederle un giorno libero per riprendersi.

			Quando finalmente terminarono di girare, Shauna si sentiva esausta, ma allo stesso tempo euforica. Aveva attinto alle sue emozioni profonde e dato vita al personaggio in una maniera di cui non si sarebbe mai creduta capace – e non si era mai sentita così viva.

			L’anno successivo, il film ricevette nomination in quasi tutte le categorie principali sia ai Golden Globe sia agli Oscar. Fu il primo anno che Shauna e Dan si presentarono insieme agli eventi della stagione dei premi e il marito la incoraggiò a godersela.

			«Tinseltown è tutta qui, piccola», le disse a mezza bocca, con un finto accento americano, in piedi sul tappeto rosso dei Golden Globe. Shauna aveva mantenuto la promessa e indossava un abito confezionato da Roxy. Era azzurro ghiaccio, calzava come un guanto ed era abbastanza semplice da non mettere in ombra le altre attrici nominate nella sua stessa categoria, con un tributo discreto a Grace Kelly nel suo stile elegante. Shauna non riusciva a capacitarsi di avere ricevuto la nomination. Il film era stato acclamato in tutto il mondo e la sua interpretazione della moglie brusca e piena di rancore ma dal cuore spezzato l’aveva spinta in pieno sotto i riflettori.

			La serata passò in un turbine di flash e interviste di poche frasi a effetto e poi all’improvviso Shirley MacLaine lesse i nominati. Shauna, certa che non avrebbe vinto, si concentrò sul mantenere intatto il suo sorriso, in modo che la telecamera non cogliesse il disappunto. E tuttavia, quando sentì il proprio nome in mezzo a tutti gli altri, non riuscì a impedire un sussulto di desiderio; voleva tantissimo quel riconoscimento ambito, ma non osava sperarci.

			Shirley MacLaine aprì lentamente la busta e parve che il tempo si fermasse per un secondo, poi emise un versetto eccitato e disse: «Il premio di miglior attrice non protagonista va a un’altra rossa: Shauna Jackson!».

			Gli occhi di Dan scintillavano di amore e approvazione, guardandola alzarsi. Shauna accettò il trofeo con umiltà, ringraziò il regista e il cast e dedicò la vittoria ai molti veterani invalidi e alle loro famiglie che tanto avevano sofferto sulla scia della guerra. Dan aveva insistito per farle provare e riprovare un discorso, nonostante lei fosse convinta di non avere la minima possibilità; adesso gliene era grata.

			Mentre posava per le foto e rispondeva al fuoco di fila di domande dei reporter, con il Golden Globe stretto al petto, si rese conto che si era dimenticata di ringraziare una persona sola: Dan.





	
			Capitolo 17

			Cannes, 2000

			Dan Jackson solitamente amava il Festival di Cannes. Mancava la frenesia di Hollywood e il fulcro era l’Europa, quindi poteva incontrare registi che la pensavano come lui e parlare della sua passione cinefila a giornalisti impegnati. La scampagnata era comunque stancante: solo quel giorno l’avevano intervistato Jonathan Ross, Entertainment Tonight, la bbc e una troupe olandese. Aveva pranzato con Sam Mendes per discutere il finanziamento di un nuovo progetto in cui voleva coinvolgere Dan e quella sera lui e Shauna avrebbero cenato con Tim Robbins e Susan Sarandon dopo la proiezione del Prezzo della libertà, in lizza per l’ambita Palma d’Oro. L’agenda stracolma era l’ultimo dei suoi problemi.

			Gli era concessa un’unica breve pausa. Mentre Shauna andava a farsi intervistare in uno show televisivo francese, aveva la camera d’albergo tutta per sé. Aveva intenzione di sfruttarla per una rapida doccia e rinfrescarsi un po’.

			Fermo di fronte al grande specchio ben illuminato, guardò il proprio riflesso, che non nascondeva nulla. Ormai si avvicinava ai cinquanta e tutte le ore sul tapis-roulant nella palestra casalinga o fuori dalla villa fronte mare a Malibu non schiodavano di un millimetro il rotolo di grasso accumulatosi attorno alla vita. C’era più che una spruzzata di sale tra i capelli castani e aveva le rughe (a lui piaceva considerarli segni del tempo) e le borse sotto gli occhi arrossati. Dio, aveva bisogno di dormire.

			Si versò addosso un po’ della solita acqua di colonia 4711, di cui Shauna lo teneva sempre ben provvisto. «Mi piace sentirti arrivare a naso», scherzava. Aprì il beauty-case e prese una boccetta piena di pasticche. «Devi rallentare», gli aveva detto il medico. «Elimina i drink e le sigarette e basta sniffare, Cristo: hai la pressione alle stelle». Gettò la testa indietro e ingoiò la dose di pasticche quotidiane per tenerla a bada. Non era sicuro che stessero funzionando.

			Uscì scalzo dal bagno e andò a sedersi sul bordo del letto. Alloggiavano al Barrière Le Majestic e la suite si affacciava sulla Croisette e sul mar Mediterraneo. Non per la prima volta, pensò di fare una passeggiata sulla spiaggia, buttarsi in acqua e non tornare più.

			Riecco il rimorso di coscienza ormai familiare, il nodo allo stomaco. Represse la paura, la sensazione che la vita fosse sfuggita al suo controllo e cercò di concentrarsi sul prepararsi, trovare i calzini, la cravatta… Si sentiva inerme senza Shauna e sapeva che se non avesse fatto parte della sua vita lo sarebbe stato davvero. Perché cazzo si era lasciato invischiare in quel macello?

			Il telefono della camera emise un suono stridulo; rispose sperando che fosse la moglie – sapeva che la sua voce l’avrebbe rassicurato, anche solo per un istante.

			«Dan Jackson».

			«Dan… sono io». Era una voce di donna, americana, con una leggera inflessione latina.

			Un tuffo allo stomaco. «Ti ho detto di non chiamarmi… come hai fatto a convincerli?»

			«Non ho solo un bel faccino», sbottò. «E che altro dovevo fare? Non rispondi al cellulare e nemmeno in ufficio». La rabbia era palpabile nella sua voce. «Non puoi cancellarmi dalla tua vita come se nulla fosse. Non te lo permetterò».

			Dan fece una smorfia e si passò una mano sulla fronte, asciugando le gocce di sudore.

			«Non sto cercando di mandarti via, ma devi capire che non posso fare quello che mi chiedi…».

			«Non è quello che dicevi scopandomi. Allora mi volevi».

			«Sì… ti prego… lo so, ma non ero lucido».

			«Bastardo, ti sei preso quello che desideravi e adesso pensi di poter lasciare me e nostro figlio a mani vuote».

			«Ti ho dato dei soldi, più che a sufficienza, ma non posso… Non ti permetterò di tenermi in ostaggio».

			«È lì che ti sbagli. Pagherai, Dan. Credimi, pagherai».

			Riagganciò, lasciandolo in un bagno di sudore e con il cuore a mille. Proprio in quel momento entrò Shauna, accompagnata da una nuvola di N° 5 e vestita in classico completo Chanel nero e rosa. Buttò sul letto la borsetta di Hermès Birkin e lo baciò sui capelli. «Grazie a Dio è finita! Se mi chiedono di nuovo perché ho rifiutato la parte in Shakespeare in Love mi metto a urlare. Gwynnie era l’attrice giusta. Versami qualcosa da bere, tesoro».

			Ci mise un attimo a notare il pallore del marito. «Dan… Oddio, cos’hai?». Si inginocchiò subito al suo fianco. «Chiamo un dottore?»

			«Niente dottori, cazzo!», sbottò lui. Poi fece un respiro profondo, alzò una mano come per trattenersi e disse, più calmo: «Davvero, Shauna, sto bene. Sarà la stanchezza».

			«Sicuro? Hai una faccia orribile».

			«Che gentile». Gli sfuggì una risata infelice.

			«Dan, lo sai cosa intendo. C’è qualcosa che non va».

			Gli ci volle uno sforzo erculeo, ma riuscì a stamparsi in faccia una specie di sorriso e rassicurarla. «Tesoro, sto benissimo. Cannes mi fa sempre questo effetto – troppi cordon-bleu e ottimo brandy. Per favore, non farne una tragedia». Guardò ostentatamente l’orologio Patek Philippe, regalo di lei per il decimo anniversario di matrimonio. «Meglio che ti metti un po’ a mollo; ci aspetta un’altra lunga serata».

			«Senti, possiamo annullare tutto. È più importante che ti riposi: lo sai cos’ha detto il medico della tua pressione».

			Perse la pazienza. «Non è un cazzo di regista costretto a passare un anno d’inferno dallo studio che gli paga lo stipendio».

			Ferita, Shauna arretrò. «Hai scelto tu questa vita, Dan – l’abbiamo scelta tutti e due, ma non significa che debba rovinare la tua salute – o il nostro matrimonio».

			«Non è quello che hai detto quando hai tagliato la corda per sei mesi di riprese con Richard Gere, o mi sbaglio?».

			A quell’accusa, le passò un lampo negli occhi. «Mi hai detto tu di accettare: “Ti farà bene recitare in una commedia”».

			Dan si sfregò gli occhi, stufo dei litigi infiniti, ma ben sapendo che la causa era lui. «Oh, Shauna, per favore, possiamo smettere di parlare della tua cazzo di carriera per cinque minuti».

			«E va bene. Vado a farmi un bagno». E sbatté dietro di sé la porta dell’enorme bagno con la sua vasca di marmo e oro incassata nel pavimento.

			Irritato con sé stesso, perché sapeva che la moglie non meritava le sue frecciate, Dan si sfregò il mento e allungò una mano verso il comodino. Prese il portapillole nel primo cassetto e ne estrasse un foglietto di carta ripiegata, pieno di una polvere bianca che non era stata prescritta dal medico. Separò una piccola quantità con un cucchiaino minuscolo, la divise in due linee con la carta di credito e usò una banconota da venti euro arrotolata per sniffare.

			Si sentì subito meglio, prese il telefono e chiamò il commercialista a New York. In attesa che inoltrassero la chiamata, batteva impaziente un piede a terra.

			«Abe, sono Dan Jackson. Ricordi il versamento di centomila dollari che ho dovuto fare a Frankie Martinez? Be’, devo replicare». Allontanò la cornetta dall’orecchio per ripararsi dalle grida. «Sì, lo so che è solo un’attricetta da quattro soldi, lo so che è una follia. Ma fa’ quello che ti chiedo e mandale altri centomila. E acqua in bocca, okay? Non posso permettere che Shauna lo venga a sapere».

			Posando con Dan per delle foto fuori dal cinema designato per la proiezione di quella sera, Shauna si sentiva lontana mille miglia da tutto. Nonostante il festival fosse stancante e ripetitivo e la costringesse a fare le ore piccole per troppe sere di fila, lo sforzo di mostrarsi sempre elegante ed entusiasta non era esattamente come lavorare in una miniera di carbone. Gli eventi da tappeto rosso come quelli mantenevano in vita il sistema. La pubblicità che generavano era un bene per gli affari ed era vitale per i film meno in vista che altrimenti avrebbero faticato a farsi notare. Quella sera, però, aveva inserito il pilota automatico, assorbita dalla preoccupazione insistente che la tormentava da mesi: Dan le teneva nascosto qualcosa e il loro matrimonio era in crisi.

			Non si trattava solo delle dosi sempre maggiori di cocaina che prendeva. La casa a Malibu era enorme e ciascuno di loro aveva una suite personale, ma dormivano ancora insieme e nonostante lui cercasse di nascondere l’evidenza, Shauna aveva notato i segnali rivelatori. Era diventato più facile nell’ultimo anno, perché lui faceva meno attenzione a ripulire i residui sul tavolo di vetro nell’ufficio. Gli sbalzi di umore imprevedibili erano diventati una costante. Quando cercava di affrontare l’argomento, l’orgoglio virile di Dan gli impediva di confidarsi. Era una persona meravigliosa, per molti versi, ma anche all’antica e teneva per sé i propri guai. 

			I problemi coniugali si stavano aggravando da un paio d’anni. Una serie di riprese in Scozia era naufragata quando il regista aveva mollato a metà progetto, costringendoli a restare separati molto a lungo. Adesso Shauna capiva che era stato un errore. Quando era scoppiato il casino, Dan l’aveva supplicata di tornare a Los Angeles, ma non ci era riuscita, per un senso di lealtà nei confronti del cast e della troupe. Al suo ritorno, lui ormai era partito per il Sud America; doveva rispettare l’obbligo contrattuale per un film ambientato nella foresta amazzonica, anche se non era nelle condizioni fisiche e mentali adeguate.

			Quando si erano rivisti, erano trascorsi sei mesi. Il prezzo pagato dal marito dal punto di vista fisico era evidente: era dimagrito e dimostrava dieci anni di più. La parte peggiore, però, era che sembrava essersi allontanato da lei emotivamente. Quando era stanco o stressato, se la prendeva con Shauna, l’accusava di essere egocentrica e di pensare solo alla propria carriera. Per paura che ci fosse qualcosa di vero nelle sue critiche, lei aveva cercato in ogni modo di riguadagnare la sua fiducia, rifiutando ingaggi che l’avrebbero portata lontano da casa. Qualunque cosa facesse, tuttavia, sembrava non bastare mai.

			I fotografi li chiamavano, alcuni lanciavano domande estemporanee in spagnolo, italiano e francese oltre che in inglese; quella situazione le dava le vertigini e non provava nemmeno a rispondere, limitandosi a un sorriso e un cenno della mano.

			Forse era ora di prendersi una pausa. Sapeva che il medico di Dan gli aveva assegnato delle medicine per il cuore e quella sera l’aveva fatta davvero preoccupare. Sì… un anno sabbatico o due sarebbero stati un bene per entrambi, se fosse riuscita a convincerlo. Potevano tornare in Irlanda. Forse non a Enniscrea, ma nelle vicinanze, per far visita a suo padre. Dan amava la costa occidentale irlandese, come lei, e sarebbe stato facile trovare un bell’angolo remoto privo di distrazioni. Forse Dan avrebbe potuto scrivere il libro sul cinema francese che aveva in cantiere da tempo e magari lei si sarebbe cimentata in un romanzo…

			Entrarono al gala e d’un tratto Dan le lasciò la mano e si allontanò senza una parola. Lo seguì con gli occhi e vide che salutava David Lynch e si metteva a chiacchierare con lui. Negli ultimi anni, trovarsi sola a una festa anche solo per un attimo era una novità. Shauna accettò un calice di champagne da un cameriere e si guardò attorno in cerca di volti noti. Susan Sarandon, che chiacchierava con Bill Murray ed Emily Watson, incrociò il suo sguardo e mimò con le labbra: “Ci vediamo a cena”. Shauna rispose con un sorriso e il pollice in alto.

			D’un tratto, il suo cuore mancò un battito di fronte a un viso che aveva sperato di non vedere mai più, un volto che le suscitò delle sensazioni sgradevoli, riportandola indietro nel tempo, a un momento e a un luogo che aveva cercato di dimenticare. Nonostante fosse più vecchia dell’ultima volta che si erano incontrate, era impossibile non riconoscere Sofía Constantis; possedeva ancora quell’aria felina e imperiosa che le aveva fruttato il soprannome di “tigre” da Chantelle. Shauna si nascose con discrezione dietro una colonna e osservò la donna che si guardava distrattamente intorno, ignorando l’ometto grasso e calvo che insisteva a parlare con lei. Nemmeno aveva fatto in tempo a chiedersi se ci fosse anche Demetrios che una figura maschile comparve al fianco della greca. Shauna scorse il suo viso solo per un istante, eppure lo riconobbe. Aveva sempre lo stesso portamento sicuro di sé, il volto abbronzato era più bello che mai e tra i capelli mostrava qualche filo grigio fastidiosamente affascinante.

			Le sarebbe piaciuto continuare ad ammirarlo dal suo nascondiglio, ma temeva che non sarebbe riuscita a resistere all’attrazione magnetica che sembrava esercitare ancora su di lei. “Non essere ridicola”, si disse. “Ti ha solo colta di sorpresa, ecco tutto”. Quando Roxy, al settimo cielo, le aveva raccontato che secondo i tabloid europei il matrimonio navigava in cattive acque, Shauna le aveva risposto che non le interessava minimamente. All’epoca lo pensava davvero, eppure eccola lì: non riusciva a togliergli gli occhi di dosso. Come faceva a trasformarla in un’idiota ogni volta?

			Non ebbe il tempo di rifletterci su, perché si ritrovò accanto Dan.

			«Perché ti nascondi? Pensavo che qui ci si venisse apposta per farsi vedere». Si guardò alle spalle. «Ecco, ci fanno entrare adesso».

			Prese il braccio che lui le offriva, si stampò in faccia il suo più bel sorriso e si avviò con lui. Se si fosse permessa di voltarsi (cosa che non fece) avrebbe notato il volto di pietra di Sofía quando la vide passare e Demetrios che aggrottava la fronte, incerto e confuso per un attimo, prima che Shauna scomparisse su per la scalinata con il suo lungo tappeto rosso.





	
			Capitolo 18

			Demetrios Theodosis abbassò gli occhi sullo Hudson dal suo ufficio in cima al Rockefeller Center di Manhattan. Aveva deciso di spostare la sede principale dell’azienda da Atene a New York quattro anni prima, dopo che la figlia aveva lasciato la Grecia per frequentare un collegio inglese. Senza di lei, non aveva più motivi per restare e tutte le ragioni per andarsene. Se Lukas Constantis fosse stato ancora presidente avrebbe posto il veto sulla questione, anche solo perché il suggerimento era venuto da lui; ma dopo la sua morte, nel 1996, finalmente Demetrios aveva preso le redini della Hellenic Ventures – l’azienda formata dalla fusione tra le due società, Theodosis e Constantis. 

			«Uniti per i posteri!», aveva annunciato Lukas, trionfante, brindando agli sposi durante le nozze che avevano cementato la fusione. 

			“Eppure, tra noi non c’è mai stata alcuna unità”, pensò, malinconico, abbassando gli occhi sui documenti che aveva davanti: il decreto nisi per il divorzio che avrebbe posto fine a quella sceneggiata.

			Per il momento erano riusciti a nascondere tutto ai tabloid, ma ormai da un pezzo non gli importava più quel che gli altri pensavano del suo matrimonio. Non erano mai stati fatti l’uno per l’altra; avevano litigato di continuo fin dall’inizio. Lei non aveva mai capito la natura dell’azienda e quanto tempo gli portasse via e lui… be’, non l’aveva mai amata. Aveva sperato di riuscirci, col tempo, ma si era illuso. Anno dopo anno, le differenze tra loro si erano solo accentuate. Per il bene della famiglia avevano salvato le apparenze ed erano rimasti insieme, nonostante diverse tresche da entrambe le parti, discrete o no – avevano speso una fortuna in bustarelle e ingiunzioni del tribunale per non far finire i relativi scandali sui giornali e tenere a bada le lunghe lenti dei paparazzi. Demetrios non si sarebbe preso la briga di soffocare quelle storie, non fosse stato per il fatto che ad Ariana si sarebbe spezzato il cuore scoprendo quanto si disprezzavano davvero i suoi genitori.

			Prese in mano la cornice dorata con la fotografia della figlia che teneva sulla scrivania. Aveva sedici anni. Cominciava già a pensare a quale università iscriversi. Gli sarebbe piaciuto che seguisse le sue orme e andasse a Harvard, mentre sua madre preferiva Oxford o Cambridge. Sapeva che Sofía avrebbe fatto tutto quanto era in suo potere per tenerla in Inghilterra, ma lui non sarebbe intervenuto in alcun modo. Il suo più grande desiderio era che la sua unica figlia fosse libera di compiere le proprie scelte.

			Prese la penna Waterman ed esitò solo un istante prima di firmare con uno svolazzo. Gli avvocati avevano passato mesi a negoziare i termini del divorzio. A Sofía non era mai importato nulla dell’azienda e anche se non potevano vedersi avevano entrambi a cuore gli interessi di Ariana. Ciò significava salvaguardare la sua eredità: la Hellenic Ventures. Avevano perciò cercato di divorziare nel modo più rapido e indolore. Sofía poteva voltare pagina: probabilmente avrebbe sposato un manager del settore finanziario e si sarebbe trasferita per sempre a Londra, dove trascorreva la maggior parte del suo tempo a fare shopping tra Bond Street e Harrods.

			Per quanto riguardava lui… Demetrios si alzò e si avvicinò alla finestra, con la tazza di caffè in mano. Da giovane amava New York, ma provava nostalgia per la vita priva di complicazioni che aveva conosciuto a Ithos. La metropoli era il luogo perfetto per un giovanotto pieno di sogni, ma cos’era che desiderava adesso, più vecchio… e più solo?

			Si rimproverò: “Da quand’è che cedi all’autocommiserazione, vecchio?”.

			Tornò alla scrivania e mise i fogli nel contenitore destinato alla posta in uscita. Avrebbe chiesto alla segretaria di mandarli via corriere all’avvocato quello stesso pomeriggio. Gli occhi gli caddero su una copia di «Empire» che aveva comprato in edicola il giorno prima.

			Sulla copertina c’era una foto dell’attrice Shauna Jackson, gli occhi verdi fissi su di lui con aria serafica; i capelli dai riflessi biondi mostravano ancora un accenno di rosso.

			La osservò per qualche secondo, esaminò ogni dettaglio di quel volto bellissimo sotto il titolo a caratteri cubitali: Shauna Jackson, miglior prodotto d’Irlanda – la incontriamo sul set del suo nuovo film.

			Demetrios appoggiò il mento sulle mani. Come aveva fatto a non accorgersene in tutti quegli anni? Vero, gli unici momenti in cui aveva il tempo per un film erano i voli transoceanici, e persino allora spesso si distraeva con dei documenti o ne approfittava per recuperare il sonno arretrato; ma doveva avere avuto i paraocchi per essersela persa.

			O forse si sbagliava? Guardò di nuovo la foto. No, era decisamente lei. Ne era certo sin da quell’istante in cui aveva quasi incrociato il suo sguardo a Cannes, il mese prima. Era stata l’ultima volta che lui e la moglie si erano presentati da qualche parte insieme e solo perché Ariana aveva visto l’invito mandatogli da una nuova società di produzione in cerca di investitori e l’aveva supplicato di poterci andare. Dopo il passaggio dell’attrice, accompagnata da quello che presumeva fosse il marito, aveva domandato alla figlia chi fosse. Lei aveva alzato gli occhi al cielo. «Papà, ma dove vivi? È Shauna Jackson, una delle star più famose di sempre».

			Da allora aveva comprato copie di ogni rivista di cinema e gossip in commercio, cercando di saperne di più. Fino a quel momento aveva appreso solo che tanto lei quanto il marito, il regista Dan Jackson, tenevano molto alla propria privacy; c’erano molte poche foto di lei a Los Angeles e il suo passato sembrava avvolto nel mistero. Aveva cercato di ricordare qualcosa di ciò che gli aveva raccontato Shauna. Un posto nell’Irlanda occidentale, ma dove? Come si chiamava? Si maledisse, rendendosi conto che sapeva davvero poco della donna di cui si era innamorato.

			Quei verdi occhi tranquilli continuavano a fissarlo impassibili dalla copertina della rivista. Era davvero la sua Shauna? Fece una smorfia e ricordò a sé stesso che non era più sua… l’aveva lasciata andare ed era troppo tardi per rimediare o cambiare le cose.

			Buttò la rivista nel cestino accanto alla scrivania. Non aveva senso rivangare il passato dopo tanti anni. 

			Frankie Martinez rimboccò le coperte al figlio Alexander. Quel piccolo monolocale a Lincoln Heights era il meglio che potesse permettersi. Erano appena le sei di sera, ma dalla finestra aperta già entrava la sinfonia di sirene spiegate, mentre gli sbirri erano impegnati a radunare gli adolescenti delle gang dopo l’ennesima sparatoria da un’auto in corsa. L’idea che il suo bambino crescesse in quel quartiere la terrorizzava; aveva visto cos’era successo a entrambi i suoi fratelli.

			«Adesso la mamma deve uscire, tesoro».

			«Per favore non andare via, mamma», la supplicò, gli occhi spalancati e pieni d’ansia, come sempre quando veniva lasciato solo.

			«Torno presto, promesso».

			«L’hai promesso altre volte e sei stata via tanto tempo». Le rivolse uno sguardo di rimprovero.

			«Scusami, non lo farò più».

			Frankie sperava che stavolta fosse vero. Odiava lasciare il figlio da solo, ma non aveva alternative. Dall’anno prima era iscritto a un asilo che accettava bambini a partire dai tre anni, cosa che le aveva permesso di fare turni da sette ore al discount dei grandi magazzini lì vicino, ma il salario minimo non bastava per il doposcuola. A volte un’anziana signora che abitava in fondo al corridoio lo teneva per un paio d’ore, ma al momento non era in casa. Se non correva in ospedale, avrebbe mancato l’orario di visite e non sarebbe riuscita a vedere sua sorella.

			«Ricordi cosa ti ho detto di fare per addormentarti?»

			«Devo pensare ai lama sulle montagne e contarli tutti mentre saltano il muro per andare a mangiare l’erba medica».

			«Proprio così, amore. Quindi tieni stretto stretto Alfie l’Alpaca, comincia a contare e ti addormenterai subito».

			Il bambino abbracciò forte il suo alpaca di peluche e una lacrima gli scivolò sul viso.

			«Bravissimo, tesoro. Ora coraggio, mettiti giù tranquillo e io tornerò presto, okay?».

			Lui annuì e Frankie lo baciò, poi infilò il bomber sulla maglietta nera che indossava insieme ai jeans. Uscì in silenzio, assicurandosi di chiudere bene a chiave. Fece lo squallido corridoio di corsa, passando davanti ad altri appartamenti trasandati. In uno sentì piangere un neonato e una coppia che litigava, da un altro usciva a tutto volume la colonna sonora di Chi vuol essere milionario?

			Il bus 251 per l’ospedale sarebbe arrivato da un momento all’altro, quindi affrettò il passo e raggiunse la fermata appena in tempo; ebbe a malapena un secondo per riprendere fiato, prima che il mezzo arancione accostasse davanti a lei. Pagò e raggiunse un posto in fondo, superando dei senzatetto che dormivano della grossa in mezzo a strati di stracci e una vecchia seduta da sola che borbottava tra sé e sé. Una volta seduta, Frankie si estraniò da tutto, gli occhi fissi sulla strada, sulle macchine che superavano a tutta velocità l’autobus nel suo traballante percorso di venticinque minuti sulla corsia di destra; la sua mente era un miscuglio di pensieri e paure rivolti a ciò che l’attendeva.

			I suoi genitori erano immigrati irregolari dal Messico. Non aveva mai conosciuto il padre: aveva abbandonato la famiglia subito dopo la sua nascita, lasciando la madre a crescere da sola quattro bambini in un quartiere povero della parte sud di Los Angeles. Faticava a sbarcare il lunario con una serie infinita di lavori come donna delle pulizie che la tenevano fuori casa per la maggior parte del tempo. Nonostante avesse fatto del suo meglio per instillare dei valori nei figli, non poteva competere con i due mali gemelli: le gang di strada e la miseria che queste sfruttavano per ampliare il loro seguito.

			Il disastro era esploso quando la madre si era ammalata di una forma aggressiva di cancro al seno. Senza assicurazione sanitaria né risparmi in banca, le possibilità di trattamento erano scarse. Era morta a poco più di quarant’anni, lasciando come capofamiglia Isabelle, la sorella maggiore di Frankie. Isabelle aveva cercato di fare da madre e sorella a tutti, ma i ragazzi ormai erano irrecuperabili. Il più giovane era stato accoltellato in una rissa e il più grande scontava due ergastoli nella prigione di San Quentin.

			Frankie era sempre stata la sognatrice. Fin da piccola desiderava fare l’attrice: eppure, per quanto la terra della libertà promettesse ogni ricchezza a chi era disposto a lavorare sodo, il successo le era sempre sfuggito. Prima di avere Alex si era presentata a tutti i provini possibili, ma aveva guadagnato solo ruoli da comparsa in film scadenti. Sembrava che tutto dovesse cambiare quando si era aggiudicata una parte con delle vere battute in un film diretto da Dan Jackson. Come sempre, era una prostituta (la sceglievano sempre per fare la battona o la cameriera) ma nonostante apparisse in poche scene, in minigonna di pelle e top di pizzo nero scollato, aveva fatto colpo. O almeno così credeva, finché gli ingaggi non erano evaporati ed era stata costretta ad accettare un posto in un bar per aiutare la sorella a pagare le bollette. E poi un giorno aveva visto entrare proprio Dan Jackson.

			«È parecchio lontano da casa sua, Mr Jackson», gli aveva detto, porgendogli lo scotch liscio che aveva ordinato.

			«Ci conosciamo?». L’accento britannico stonava in quella zona, e aveva attirato l’attenzione dei pezzenti che frequentavano il locale. 

			«Occhio. Se non fa più attenzione, potrebbe uscire di qui senza portafogli», l’aveva avvisato. Lui però l’aveva ignorata, continuando a ubriacarsi ora dopo ora, mentre lei allontanava a suon di occhiatacce tutti gli squali che lo individuavano come facile preda.

			Frankie faceva voltare molte teste, con quei capelli e occhi neri, le labbra rosso fragola e la figura a clessidra, ma a lei interessavano solo gli uomini che potevano salvarla dalla povertà. Sapeva che per cambiare vita doveva sfruttare ciò che madre natura le aveva donato.

			«Ci conosciamo?», aveva biascicato Dan, socchiudendo le palpebre; cercava di identificarla tra i fumi dell’alcool che gli annebbiavano la vista e la memoria.

			Si era presentata, ricordandogli il film in cui avevano collaborato. «Oh, sì. Prostituta numero 1. Mi sembra di ricordare che avevi fatto colpo».

			Pur ferita che ricordasse il personaggio e non il suo nome, gli aveva sorriso.

			«Che ci fai in questa discarica?»

			«Devo mettere il pane sulla tavola e non mancano certo le attrici bionde con gli occhi azzurri e il paparino ricco che paga per l’appartamento a Bel Air. Io non sono così fortunata. Comunque, dovrei farle la stessa domanda. Che ci fa qui? Non dovrebbe essere a casa con sua moglie – com’è che si chiama… Shauna Jackson?»

			«Ah, sì!». Aveva sollevato il bicchiere. «Un brindisi alla meravigliosa, raggiante e venerata Shauna Jackson, la beniamina di tutti».

			Frankie riconosceva al volo un marito scontento. Ne aveva visti a bizzeffe.

			«Mia moglie è in Irlanda… e io…». Scolatosi lo scotch, aveva teso il bicchiere per farselo riempire di nuovo. «Faccio quel cazzo che mi pare, mentre lei affina la sua arte con Richard Gere!». Bevve di nuovo tutto d’un fiato; le spalle gli tremarono leggermente quando il liquore dorato arrivò nello stomaco. «Comunque, piacere di conoscerti – chiamami Dan».

			«Ehi, Dan, forse dovresti andarci piano». Però gli aveva versato un altro bicchiere lo stesso.

			L’infelicità genera opportunità. Frankie si era fatta in quattro per compiacerlo; gli aveva chiesto della sua vita, si era mostrata ben informata sui suoi film e pian piano aveva spostato l’attenzione dalla moglie a sé stessa. Quella sera l’aveva messo su un taxi, ma con sua grande soddisfazione aveva visto tornare Dan la sera successiva, e quella dopo ancora, cercandola. Frankie sapeva di essere solo una lusinga per l’ego del regista (aveva vent’anni più di lei, per la miseria), però quell’uomo le piaceva. Era gentile e, nonostante il matrimonio palesemente infelice, non insultava la moglie. Pareva anche interessato a lei, quindi perché non incoraggiarlo?

			Una sera aveva bevuto più del solito e tornato da una capatina in bagno aveva sul naso le tracce inconfondibili di una polverina bianca.

			«C’è qualcosa che ti turba, Dan?», gli aveva chiesto.

			Le aveva detto che la moglie era stata trattenuta in Europa per delle riprese e che sarebbe stata via più del previsto. Mesi più del previsto. Aveva capito che si sentiva solo e lo stesso valeva per lei. Era sempre uscita con ragazzi che volevano scoparla e basta, mentre Dan aveva un lato cortese. Quindi aveva chiesto a una delle colleghe di coprirla, promettendole un compenso adeguato, poi era uscita da dietro al bancone.

			«Andiamocene, Dan. Stasera ti serve qualcosa di più che alcool e cocaina».

			L’aveva portato in un motel decente in un altro quartiere e avevano fatto l’amore. E quando era venuto dentro di lei, aveva sorriso, certa che Dan Jackson fosse il suo biglietto di sola andata per la vita da signori.

			L’autobus si fermò fuori dall’ospedale. Frankie ringraziò l’autista, poi scese, attraversò in fretta l’ingresso e salì al decimo piano.

			Anni passati a sforzarsi di essere madre e sorella per il resto della famiglia avevano consumato Isabelle, finché, per un crudele scherzo del destino, era caduta vittima dello stesso cancro che aveva ucciso la madre. Grazie a Frankie, stava ricevendo le migliori cure possibili.

			Un’infermiera accanto al letto controllava i vari monitor e annotava qualcosa.

			«Ciao, Ruby», la salutò Frankie.

			«Oh, Francesca, posso parlarti un attimo?», le disse, in tono gentile. Una volta in corridoio, spiegò: «Isabelle non è stata benissimo oggi – la chemio comincia a pesarle. Ha vomitato un sacco e adesso è esausta. Quindi non restare molto, okay?».

			Frankie annuì, tornò dentro e si sedette accanto al letto della sorella. Isabelle portava un cappellino di lana calato fin sulle orecchie, per riparare la testa senza più capelli. La pelle pallida sembrava carta velina, le labbra invece erano quasi bluastre. Aveva gli occhi chiusi.

			«Hola, cariño mío». Le prese una mano e le palpebre della sorella si mossero un po’.

			«Hola, hermanita», le rispose in un sussurro, accennando un sorriso.

			«Non parlare, okay?»

			«Giornata schifosa».

			«Lo so, riposati».

			Isabelle aprì un occhio. «Dov’è Alex?». Adesso era vigile.

			«Sta bene, c’è un’amica che bada a lui», mentì Frankie, perché Isabelle le avrebbe fatto il contropelo sapendo che lo aveva lasciato solo; ma era l’unico modo per vedere la sorella che adorava.

			«Abbraccia forte mio nipote per me, capito?»

			«Fortissimo. Vuoi che me ne vada?».

			Isabelle la guardò, faticava a tenere gli occhi aperti. «Non ancora, Frankie, resta con me un altro po’».

			Frankie rimase seduta tranquilla, tenendole la mano e cantando la ninna nanna preferita della loro mamma, Luna Lunera: parlava di un innamorato che chiede alla luna di dire alla sua bella che l’ama.

			Mentre Isabelle si assopiva, Frankie tornò a pensare a Dan. Aveva sperato che le aprisse tutte le porte, che l’aiutasse a ottenere una parte per instradarla verso il successo. Dopotutto, era quello che aveva fatto per la moglie. Non le sembrava di chiedere la luna: sapeva che a farla scritturare sarebbe sempre stato il suo corpo e non le sue doti recitative, ma non poteva avere un’opportunità in Baywatch o Un detective in corsia? Invece, le cose non erano andate secondo i piani. Dan non voleva saperne di giocare a quel gioco. Le aveva detto che la loro tresca era stata uno sbaglio e che doveva finire. Frankie non pensava di essere una persona crudele, però aveva provato un certo piacere nell’annunciargli che era incinta.

			All’inizio non voleva darle nulla, l’aveva chiamata truffatrice e bugiarda, ma Frankie era stata paziente e, con sua somma gioia, Alex appena nato era identico al suo papà. Aveva spedito un pacco all’ufficio di Dan ai Burbank Studios, con dentro il braccialetto identificativo dell’ospedale, su cui era stampato il nome Alexander Rodrigo Jackson, e un grande primo piano del figlio, con i suoi capelli castani e gli occhi identici a quelli di Dan.

			Lui aveva accettato di incontrarla da sola, senza il bambino. «Cosa vuoi da me?», le aveva chiesto, con espressione dura. Frankie aveva capito che, nonostante la facciata da “uomo perbene”, era esattamente come tutti gli altri: ben felice di usarla e poi gettarla via, senza assumersi alcuna responsabilità per le prevedibili conseguenze.

			«Voglio centomila dollari e un ruolo da protagonista nel tuo prossimo film».

			«Stai scherzando».

			«Sono serissima. Ho il numero di un giornalista del “National Enquirer” sulle chiamate veloci e sono pronta a raccontargli tutto».

			Dan si era rifiutato di scritturarla in uno dei suoi film, ma aveva pagato.

			Frankie avrebbe voluto chiuderla lì. Quel denaro poteva bastarle per anni, o almeno abbastanza a lungo da avviare la vita del figlio in maniera dignitosa. Isabelle adorava il nipote e aveva insistito per aiutarla a badare a lui, quindi si erano trasferiti a vivere tutti insieme, una piccola famiglia felice. Finché la sorella non aveva cominciato a star male e avevano scoperto che si trattava di cancro. Quello aveva cambiato tutto. Quando il dottore di Isabelle le aveva detto che sarebbe morta in pochi mesi senza chemioterapia, Frankie aveva dato fondo a tutto il denaro che aveva per pagare l’ospedale. E, una volta finiti i soldi, aveva chiamato Dan e preteso altri centomila dollari.

			Il respiro di Isabelle divenne più profondo, il petto si abbassava e sollevava a un ritmo costante. Frankie si alzò, si infilò la giacca e baciò la sorella sulla fronte, dicendole: «Te amo, pequeña madre». Piccola Madre, il nomignolo che usava per lei da sempre.

			Erano le otto e l’autobus sarebbe arrivato di lì a dieci minuti, ma proprio mentre stava per prendere l’ascensore vide avvicinarsi un medico. Era molto giovane, sui trentacinque anni, e a Frankie aveva sempre ricordato George Clooney in ER.

			«Ciao, Francesca, hai un momento?»

			«Uhm, salve, dottor Scott, ho un po’ fretta…».

			«Non ci vorrà molto, volevo solo dirti che il trattamento sta andando bene. Oggi abbiamo fatto delle eco e siamo quasi sicuri che il cancro si stia rimpicciolendo».

			Frankie sentì il cuore più leggero. «È magnifico! Significa che potrà tornare a casa presto?»

			«Ecco, come ci siamo già detti, è un cancro molto aggressivo. Isabelle avrà bisogno di continuare il trattamento per molti mesi prima che si possa considerarla davvero in remissione».

			Questo l’abbatté un po’. «Però è una buona notizia, vero?».

			Il medico annuì. «Sì, lo è… finché potrai permetterti il trattamento. È all’avanguardia, ma molto costoso».

			Frankie si accigliò. «Le ho detto che non deve preoccuparsi per i soldi. Finora li ho trovati, giusto?»

			«Sì, Francesca, ma ne serviranno di più…».

			Alzò il mento in aria. «Tutto quel che serve a mia sorella glielo darò. Questo glielo garantisco. Senta, dottore, adesso devo proprio scappare».

			«Ma certo. Arrivederci, Francesca».

			Il medico la seguì con lo sguardo mentre lasciava perdere l’ascensore e imboccava le scale di corsa. Scosse la testa. Il trattamento contro il cancro poteva arrivare a costare centinaia di migliaia di dollari. Non aveva idea di dove avesse preso i soldi per la sorella – non spettava a lui fare certe domande. Il sistema sanitario era già abbastanza ingiusto negli usa; ficcare il naso in faccende che non lo riguardavano non avrebbe aiutato nessuno. Sperava solo che, qualunque fosse la sua fonte, potesse attingervi un’altra volta.





	
			Capitolo 19

			Shauna non si riteneva un’impicciona, ma la curiosità era nella sua natura, non poteva farci niente, quindi cercò di non sentirsi in colpa mentre origliava fuori dallo studio di Dan.

			Era sin troppo chiaro che qualcosa non andava. Aveva ricominciato a bere troppo e Shauna aveva trovato altre tracce nella loro casa di Malibu che facevano pensare a un consumo crescente di cocaina. Ogni volta che cercava di parlargliene, lui dava in escandescenze e le diceva di farsi gli affari suoi, quindi era ricorsa all’inganno per scoprire che cosa stesse succedendo.

			All’inizio non si sentiva quasi nulla attraverso il legno spesso della porta, poi però Dan cominciò a urlare che lo stavano prosciugando, accusando qualcuno di estorsione.

			Shauna sapeva che aveva problemi a finanziare il suo ultimo progetto; forse si trattava di quello. Nell’industria del cinema, i melodrammi non erano solo sul grande schermo. Attori, registi e produttori tendevano a perdere il controllo e diventare quasi isterici quando non ottenevano quel che volevano. Doveva essere così; in fondo, non poteva riferirsi a un ricatto vero, giusto? Scosse la testa e salì in punta di piedi nel suo studio affacciato sul Pacifico. Quella villa era costata tre milioni di dollari e si poteva vedere l’oceano da quasi tutte le stanze. Lo studio di Dan era una biblioteca, mentre quello di Shauna straripava della sua amata collezione di Art Déco, che aveva cominciato a mettere insieme sin da quando si era trasferita a Los Angeles.

			Era sempre più convinta che avessero bisogno entrambi di allontanarsi da quella città e prendersi una lunga pausa. Lavoravano troppo, tutti e due, si ripromettevano da anni un viaggio in Europa – a Shauna sarebbe piaciuto da matti andare a Roma o Parigi insieme, di nuovo due turisti e niente più. Forse, in un ambiente più rilassato, avrebbe potuto affrontare di nuovo l’argomento di un figlio. Ormai erano sposati da quasi tredici anni, ma in qualche modo avevano sempre anteposto a tutto il lavoro. Prima, non si sentiva pronta… ma adesso desiderava le dita di un neonato strette sulle sue. Il profumo dolce di un figlio (o di una figlia) sdraiato sul suo petto, immerso in un sonno profondo. Sapeva che Dan sarebbe stato un padre meraviglioso.

			E che genere di madre sarebbe stata lei? Si permetteva di rado di soffermarsi su quei pensieri, ma quel giorno non riuscì a farne a meno. Sì, lontani dalla pressione di Hollywood potevano essere loro stessi e basta e ritrovarsi.

			Shauna si accasciò sul grande divano di pelle e sbirciò la pila di manoscritti mandati da Isaac quella settimana. Le spediva solo i più interessanti; non aveva ancora avuto il tempo di dare un’occhiata al primo, un copione di Julian Fellowes, vecchio amico di Dan, quando il telefono squillò.

			Era Isaac. «Ehi, bambolina, come va?». La chiamava dall’ufficio di New York; Shauna se lo immaginava affacciato su Central Park con un sigaro cubano tra i denti.

			«Ciao, Isaac, parlami di questo Gosford Park…».

			«Ferma tutto, ho appena sentito di un progetto che non ti vuoi perdere».

			«Non saprei, Isaac. È da un po’ che voglio prendermi una pausa, io e Dan dobbiamo andarcene da Los Angeles. Lavora troppo e ha un disperato bisogno di staccare un attimo. Girare in Inghilterra sarebbe un ottimo compromesso: Dan potrebbe rilassarsi e stare con la sua famiglia mentre io lavoro, e…».

			«Prima di continuare, lasciami finire».

			«Okay, Isaac, ho capito che non mi lascerai in pace finché non mi avrai detto tutto».

			«Preparati… Stanno progettando una biografia di Grace Kelly». 

			Shauna rise; Isaac la conosceva fin troppo bene. «Okay, mi hai fregato: chi la produce?»

			«La Columbia Pictures. Vogliono Steven Spielberg e lui accetta solo se tu sei della partita».

			Shauna sentì il familiare sussulto di adrenalina, quello speciale fremito che un’attrice prova molto di rado. Spielberg come regista, lei nel ruolo di Grace. Doveva essere un sogno. «Isaac, sei sicuro?»

			«Mai stato più sicuro di niente in vita mia. Vuole vederti per discutere la parte».

			«Quando?»

			«Presto. Quanto la vuoi?».

			Prese fiato, cercando di placare i battiti impazziti. «Più di quanto abbia mai voluto una parte in vita mia».

			«Proprio come pensavo… lascia fare a me». E riagganciò.

			Shauna rimase immobile per un secondo, mentre le parole di Isaac le riecheggiavano nelle orecchie, poi balzò in piedi e si mise a ballare per la stanza in preda alla felicità. “Piano, Shauna”, si disse. “In questa città nulla è certo finché non ci hai messo la firma”. Roma e Parigi avrebbero dovuto aspettare.

			Corse al piano di sotto e bussò allo studio di Dan. Non ricevendo risposta, fece per entrare e dargli la bella notizia, ma trovò la stanza vuota. Girando per casa alla sua ricerca, scorse un movimento dalle finestre dell’ingresso: Dan stava salendo a bordo della sua Jaguar vintage, parcheggiata nel vialetto accanto alla bmw che usavano di solito. Si volatilizzò in uno stridio di pneumatici.

			Shauna si chiese come mai fosse uscito tanto di fretta. Nessuno dei due aveva impegni fino alla cena tra amici prevista per quella sera. Poi, ricordandosi la telefonata di prima, fu presa dall’ansia. Voleva scoprire a tutti i costi quale fosse il problema, quindi decise che al ritorno dalla cena l’avrebbe costretto a dirle la verità.

			Gary Fisher era uno degli amici più intimi di Dan. Abbastanza vecchio per essere suo padre, era finito sulla lista nera dell’era McCarthy ed era stato esiliato per molti anni in Europa. L’ostracismo era giunto al termine quando il lavoro con David Lean gli aveva fruttato un Oscar; la sua carriera a Hollywood era rinata e ormai veniva rispettato e considerato uno dei direttori di fotografia più raffinati della sua generazione. Il suo compagno, Eric, diversi decenni più giovane, era uno stilista di Hollywood informato su tutti gli ultimi pettegolezzi – chi andava a letto con chi e quale personalità era stata buttata fuori a calci dal suo ultimo film. Dan amava passare il tempo con loro. Sapeva quanto fosse stata dura per Gary quando l’élite degli studios gli aveva voltato le spalle ed era felice di sapere che nei suoi anni d’oro riceveva il tributo che gli spettava e che aveva trovato un partner in grado di amarlo davvero e di prendersi cura di lui.

			Di solito, rilassarsi in loro compagnia era la sua attività preferita, ma quella sera si sentiva in trappola. Era stato uno dei pomeriggi più orrendi della sua vita. Frankie l’aveva chiamato a casa e preteso di vederlo subito e non aveva accettato un no come risposta.

			«Mi servono altri soldi», gli aveva detto, quand’era andato a prenderla in centro. Un fuoco cupo le covava negli occhi, seduta accanto a lui sulla Jaguar.

			«Mi hai già estorto duecentomila dollari. Non posso continuare a darti denaro, Frankie, è ora di finirla».

			«Finirà quando lo dirò io», aveva sbottato lei. «Tu hai tutto quello che ti serve, una casa che vale milioni, le macchine di lusso, una bellissima moglie».

			Un tempo a Dan era dispiaciuto per quella donna, ma ormai vedeva che era decisa a rovinarlo. Non avrebbe mai dovuto permettere che si arrivasse fino a quel punto.

			«No, Frankie. Non ti darò più nemmeno un centesimo».

			«Come vuoi, allora la tua bellissima vita andrà in mille pezzi, perché racconterò a tutto il mondo il tuo sporco segretuccio».

			In preda a un’esplosione di rabbia, l’aveva afferrata per le spalle. «Non me ne importa più niente, Frankie. Non avrai più un soldo da me, mi hai sentito? Riprenditi la tua storia sordida, le tue bugie e i tuoi segreti sporchi e vendili pure al miglior offerente».

			«Distruggerò ogni briciolo di vita che ti resta, dirò tutto: di Alex, della droga…».

			Dan si era trattenuto a fatica dal buttarla fuori dalla macchina. Si era invece allungato per aprirle la portiera e le aveva ordinato: «Vattene. Subito».

			Dopo un’ultima occhiata, il volto una maschera di odio e di rabbia, Frankie era scesa dalla macchina.

			Era tornato subito a casa e appena aperta la porta si era trovato davanti Shauna ferma nell’atrio enorme, il ritratto dell’ansia.

			«Dove sei stato? Ero preoccupatissima».

			L’aveva abbracciata e stretta a sé per un momento. «Sto bene, dovevo solo sistemare una faccenda. Sono qui adesso».

			«Dan, ti prego, lo so che c’è qualcosa che non va. Devi aprirti con me».

			Si era sentito sconfitto. «Lo so… sono stati anni duri per tutti e due». L’aveva baciata sulla fronte e abbracciata forte. «Ti amo, Shauna, e dopo la cena con Gary ed Eric ti racconterò tutto, promesso».

			«Tutto?»

			«Sì, niente più segreti, basta».

			Dan a cena aveva ordinato bistecca e crème brûlé ed Eric l’aveva preso in giro. «Voi inglesi siete tutti uguali, calorie e colesterolo dappertutto».

			«I ragazzini della scuola privata sono ancora ossessionati dalla mensa scolastica», aveva scherzato Shauna, stringendo la mano di Dan; lui aveva ricambiato. Gli sembrava meravigliosa, casual ma elegante in un tailleur pantalone grigio fatto su misura che esaltava le sue curve. Aveva brillato tutta sera, scambiando battute con Eric e facendo ridere lui e Gary con i suoi racconti dell’infanzia irlandese, come quello in cui aveva rubato un penny dal piattino delle offerte e la madre l’aveva costretta a scusarsi con il prete di persona; il sacerdote le aveva detto di recitare i cinque misteri gioiosi mille volte sul suo rosario, fino a che non si fosse pentita per davvero.

			Lo feriva la consapevolezza che dopo quella sera, quando finalmente le avrebbe confessato la verità su Frankie e sul figlio che non aveva voluto riconoscere, nulla sarebbe stato più come prima. Sapeva che il suo matrimonio rischiava di non sopravvivere. Si vergognava non solo per questo, ma per la crudeltà dimostrata verso un bambino che non aveva colpe. Non poteva nemmeno prendersela con Frankie; era stato lui a fare una cazzata e avrebbe dovuto pagarne le conseguenze. Sentì una stretta al petto e un dolore improvviso lungo il braccio sinistro.

			«Scusatemi». Si alzò e spinse indietro la sedia.

			«Stai bene, tesoro?», gli domandò Shauna.

			«Sì, certo, torno fra un secondo».

			Entrò nel bagno degli uomini e si chiuse in un cubicolo, poi tirò fuori dalla tasca un involto di carta; ormai non andava da nessuna parte senza cocaina. In ginocchio, appoggiò lo specchietto a terra, preparò le strisce e le sniffò in fretta, con le mani che tremavano. Però, invece della solita esaltazione, sentì che il senso di costrizione al petto peggiorava e che faceva fatica a respirare. Gli servì uno sforzo erculeo per uscire dal bagno e raggiungere di nuovo il tavolo. Avvicinandosi, sentì Eric che diceva: «Pare che divorzieranno, è il segreto peggio conservato di tutta Tinseltown. Lei è stufa di essere comandata a bacchetta e anche di quel culto a cui è asservito. Fidatevi, farà le valigie».

			Shauna si girò verso Dan e si alzò subito. «Tesoro, non stai bene…».

			Anche Eric balzò in piedi e gridò al cameriere di chiamare l’ambulanza, ma a quel punto il dolore si stava espandendo dal petto in tutto il corpo di Dan. Cercò di allungare una mano verso Shauna, ma all’improvviso pareva a milioni di chilometri di distanza. Per quanto ci provasse, non riusciva a raggiungerla.

			Le voci attorno a lui erano sempre più attutite. Voleva solo parlare con Shauna, dirle che l’amava e che gli dispiaceva, ma dalla sua bocca uscivano a malapena dei rantoli strozzati. Cadde a terra con la moglie accanto, il volto rigato dalle lacrime; lei muoveva le labbra e sembrava dire: «Non lasciarmi, Dan… non andartene…».

			Dopodiché tutto divenne nero; non c’erano più parole, solo silenzio. 





	
			Capitolo 20

			Beverly Hills, luglio 2000

			Shauna O’Brien raddrizzò sulla testa il berretto tondo e tirò la veletta sul viso, pregando che mascherasse i suoi occhi gonfi e arrossati. Persino una make-up artist con il talento di Mel non poteva nascondere la tempesta che le aveva devastato il volto, lasciando la pelle secca e screpolata, come prosciugata dalle lacrime. Davvero quell’incubo era cominciato solo da una settimana? Con mano tremante lisciò la gonna del completo Chanel, un po’ meno aderente dell’ultima volta in cui l’aveva indossato.

			Irrigidì le spalle e con uno strattone raddrizzò la giacca elegante stretta in vita. Le dita fremettero stringendo il raso di seta pesante.

			«Sei pronta?». La voce del suo agente era gentile, benché professionale. Quel giorno era grata della sua compostezza, della sua guida e delle abilità organizzative quasi perfette mostrate dall’assistente di Isaac. Alzò la testa e annuì. Come lui, sapeva che appena oltrepassata la soglia sarebbero stati investiti dalle troupe televisive e dai paparazzi assiepati fuori dalla ditta di pompe funebri per cogliere un’immagine di Shauna Jackson in lutto.

			Senza una parola, strinse piano un braccio di Isaac, che aprì la porta al sole della California. Percepì il movimento improvviso quando tutti si precipitarono in avanti, l’impresario di pompe funebri con il suo team in testa, poi Mel e Roxy che l’affiancarono dal lato opposto rispetto al suo agente.

			La vista del grande carro funebre nero che aspettava davanti alla limousine e dell’impiegato in completo che le teneva aperta la portiera per poco non mandò in frantumi la compostezza che aveva tanto faticato a trovare. Nulla l’aveva preparata a tutto questo. Entrò in macchina e fissò lo sguardo dritto davanti a sé mentre salivano gli altri. Roxy le prese una mano guantata e la strinse, senza dir nulla, e la macchina partì.

			All’aprirsi dei cancelli i paparazzi cominciarono a scattare foto a tutto spiano, nonostante i vetri oscurati. Nessuno disse una parola, mentre la limousine seguiva il maestoso carro funebre giù per la collina e poi una via dopo l’altra, fino a immettersi nella strada a quattro corsie di Santa Monica Boulevard, un corteo pacato in mezzo alle Bentley vistose, alle enormi Range Rover, alle Ferrari decapottabili e alle Lamborghini che ingombravano le strade a quell’ora. Isaac le aveva detto di aspettarsi una funzione superaffollata. Alla gente Dan piaceva. E perché no? Era affascinante, amichevole e sempre il primo a sostenere i più sfavoriti. Aveva dentro un fiume di gentilezza ampio come lo Shannon delle sue terre.

			Svoltarono senza scossoni a sinistra, di nuovo a sinistra, poi la macchina si fermò lentamente davanti alla storica chiesa del Buon Pastore. Shauna uscì nel caldo di metà mattina e fissò l’edificio color crema decorato a stucco, con i campanili di quattro piani gemelli e le cupole dorate in cima che scintillavano al sole accecante. La bella chiesa era incorniciata da un cielo azzurro sereno, quasi crudele nella sua vastità infinita. Shauna lo percorse con gli occhi alla ricerca di una nuvola, almeno una, su cui concentrarsi, per non dover guardare la bara di quercia con le rifiniture di ottone che brillavano troppo vistose sotto il sole. Una nuvola a cui ancorare l’immaginazione per scappare da lì. Aveva chiesto di proposito una cerimonia senza messa. La madre sarebbe inorridita, ma Shauna non avrebbe sopportato di prolungare l’agonia dell’addio.

			L’interno fresco era già pieno di gente quando entrò la processione solenne. Li accolse il sacerdote e spruzzò acqua benedetta sulla bara. Per lui era un giorno come un altro, in un luogo sacro che aveva visto molti funerali, tra cui quelli di Rodolfo Valentino, Alfred Hitchcock, Frank Sinatra e Rita Hayworth, per nominarne solo alcuni. Molti si girarono mentre Shauna raggiungeva il banco in prima fila. Tantissimi i volti familiari. Brad e Jen, chic e bellissimi come sempre in completi su misura quasi identici. Poche file più avanti c’erano Harrison Ford e la moglie Melissa; le rivolsero entrambi un cenno del capo sobrio, inespressivo. Davanti a tutti l’aspettava la famiglia di Dan, tranne la madre, troppo anziana e addolorata per affrontare il viaggio. Shauna strinse le labbra al rancore che le esplose dentro. Sua madre aveva detto che non potevano arrivare fino a Los Angeles con tanto poco preavviso.

			Orribilmente consapevole di tutti gli sguardi che aveva puntati addosso, si concentrò sull’altare elaborato di marmo, lanciando solo ogni tanto un’occhiata alla bara. Per un attimo avrebbe voluto avere un briciolo della fede di cui era impastata sua madre. Non avrebbe pensato al corpo di Dan che giaceva là dentro. Né che non le avrebbe mai più rivolto quel suo sorriso lento e aperto. Che quegli occhi nocciola non avrebbero più scintillato verso di lei da sopra i Ray-Ban per una battuta che potevano capire solo loro. La scosse un singhiozzo involontario. Sollevò di più il mento. L’avrebbe reso fiero di lei arrivando in fondo a quella giornata. Anche se non sapeva cosa avrebbe fatto senza di lui. Torse le labbra, quello inferiore tremava; cercava con tutte le forze di tenere sotto controllo le sue emozioni. Le lacrime che versava per Dan erano una cosa privata, non per il pubblico consumo. Era un’attrice, per l’amor del cielo. “Recita, idiota”, si disse. Ma non servì a nulla: per quanto cercasse di soffocarli, i singhiozzi le risalirono in gola e le lacrime le riempirono gli occhi e le scivolarono sulle guance. Continuò a guardare dritto davanti a sé, anche se sentì la mano di Roxy infilarsi nella sua.

			La cerimonia sembrò interminabile; le facevano male le ginocchia, nonostante il semplice cuscino ricamato a mano. Riuscì a calmarsi quando Gary si alzò per leggere l’elogio funebre. Dan non meritava nulla di meno del tributo del famoso direttore di fotografia; lo definì “uno dei migliori registi della nostra generazione; non dimenticava mai che ogni singola persona conta”.

			La bara lasciò finalmente l’edificio e Shauna si asciugò le lacrime con la scorta infinita di fazzoletti di Roxy.

			«Stai andando alla grande. Non manca molto», le disse l’amica.

			«Shauna, tesoro. Le più sentite condoglianze. Dan era… era un uomo meraviglioso».

			Shauna sbatté le palpebre e fece un cenno meccanico con la testa a Barbara Draven, l’annunciatrice del tg locale. 

			«Spero che tu abbia visto il nostro necrologio», aggiunse quell’idiota.

			«Temo di no». Shauna era una persona educata, ma non avrebbe chiesto scusa. Veder calare nel terreno la bara di Dan l’aveva quasi uccisa e doveva ancora sopportare il ricevimento per la veglia.

			«Fa sul serio?», le mormorò Roxy all’orecchio, spostandosi con lei nel salone dei ricevimenti del Beverly Hills Hotel, dov’erano radunati gli invitati al funerale.

			«Be’, “sul serio” alla maniera dei giornalisti di Los Angeles – le interessa solo trovare la prossima storia. Perché c’è tanta gente dei media? Di solito a Hollywood non interessano così tanto i registi, anche se lui era eccezionale e meraviglioso e pieno di talento». Sentì che era sul punto di perdere il controllo un’altra volta.

			«Perché era eccezionale, meraviglioso e pieno di talento e sposato con te, uno dei tesori di Hollywood».

			Shauna non aveva mai dimenticato che incontrare Dan era stata la sua occasione d’oro e non le era mai pesato ammettere che doveva a lui la spinta decisiva. Sapeva anche che la storia dei suoi inizi intensificava l’aura romantica del loro matrimonio e la reputazione di coppia fatta per il successo. Tutto quel che era venuto dopo, però, era stato frutto di duro lavoro, determinazione e perseveranza. Non riusciva a credere che fosse finita: la loro vita, tutto ciò che avevano costruito insieme. Non avrebbe mai saputo che cosa lo tormentasse; ma solo che quello stress e quell’ansia avevano contribuito alla sua morte.

			Dall’autopsia era emerso che al momento del decesso aveva della cocaina in corpo. Shauna sapeva che ne usava – le notti insonni, le lunghe riprese, il protrarsi delle ore di montaggio, lo stile di vita hollywoodiano che lo imponeva. Lei toccava di rado quella roba, preferiva un liquore forte, ma avrebbe dovuto insistere di più per farlo smettere. Una cosa in più di cui incolparsi.

			Il chiasso nella stanza si trasformò in un basso mormorio; gli invitati sembravano essersi disposti in cerchio attorno a lei, circondata da una barriera invisibile che nessuno voleva attraversare. Non si era mai sentita tanto sola in vita sua e le parve che qualcuno dicesse: «Poveretta, sempre l’ultima a saperlo…».

			A sapere cosa?

			«Shauna?». Sobbalzò, sentendosi toccare su un braccio. Era Isaac. «Stai bene?»

			«Me la cavo». Guardò con desiderio le porte aperte. «Hanno tutti parole bellissime per Dan. Io sapevo che era meraviglioso. Tendo a dimenticare che lo sapeva anche altra gente».

			«Già… era proprio un santo». Isaac fissò lo sguardo nel vuoto, gli occhi grigi duri come la pietra, poi le diede un buffetto sull’altro braccio. «Hai mangiato oggi?».

			Shauna inarcò le sopracciglia e curvò le labbra verso il basso. «Tu che dici?»

			«Dico, ma non prenderlo per oro colato, che persino a Tinseltown si può essere troppo magri». Una smorfia allusiva. «Non dimenticare che ho il dovere di proteggere i miei interessi. Devi mangiare».

			«Grazie, Isaac». Sapeva che il tono burbero nascondeva una sollecitudine sincera. «Non penso di riuscirci». Però doveva farlo; non voleva che qualcuno si accorgesse di come il dolore la stesse facendo impazzire.

			«Sì, invece, piccola. Dan non vorrebbe vederti deperire».

			«Questo è un colpo basso, Isaac», mugugnò e lo prese sottobraccio.

			«Ehi, sono un uomo d’affari. Te lo sei dimenticata?». Le fece l’occhiolino e la condusse lontano dall’ingresso.

			Shauna fece del suo meglio per mandare giù un paio di antipasti, ma l’odore del caviale che punteggiava i delicati vol-au-vent le dava il voltastomaco e i delicati sandwich triangolari senza crosta nella sua bocca sapevano di sabbia. Sarebbe stata ben felice di buttare tutto nella spazzatura fino all’ultima briciola. Non appena Isaac si distrasse, abbandonò il piatto e si defilò nella stanza accanto, molto più silenziosa, da cui poté uscire nel cortile.

			Una volta fuori, inspirò a pieni polmoni l’aria calda e si spostò non vista all’ombra di un profumato caprifoglio che si arrampicava su una delle snelle colonne nel piccolo chiostro. Nascosta lì dietro, osservò un bambino che correva di qua e di là, giocando con una macchinina. Invidiò quanto fosse assorbito dal suo gioco, insensibile alle emozioni pesanti che opprimevano gli adulti attorno a lui. 

			Con la coda dell’occhio vide Isaac uscire in cortile. Voleva stare un altro po’ da sola, quindi si addentrò ancora di più tra le ombre. L’agente era insieme a una giovane donna, o meglio, la donna era con lui: la teneva stretta per un braccio e la stava quasi trascinando fuori dall’edificio.

			Shauna ne fu sbalordita; non aveva mai visto Isaac tanto arrabbiato. Era pronta a uscire allo scoperto e intervenire, ma poi osservò il volto della donna. Non la conosceva e a giudicare dall’aria felina e calcolatrice che aveva forse era meglio così.

			«A che cazzo di gioco stai giocando?». Quel tono velenoso la sbalordì. Era raro che Isaac perdesse la pazienza. Era uno degli aspetti di lui che le piacevano: era sempre pacato e immune alle scenate tipiche del loro settore. «Non dovresti essere qui».

			«Non dovrei essere qui? Mi prendi in giro, vero?». La mora alzò la voce. L’accento confermava l’aspetto latinoamericano.

			«Abbassa la voce. E abbi un po’ di rispetto». La scosse per un braccio.

			Shauna sbirciò tra le foglie e notò la smorfia rabbiosa della donna; i due sussurravano con aria agitata. Che stava succedendo? Chi era quella e che ci faceva lì?

			Il bambino andò a sbattere contro uno dei tavoli di ferro battuto, spedendo una sedia verso l’angolo in cui si trovava Shauna. L’acchiappò senza difficoltà prima che le colpisse le gambe, poi andò ad accertarsi che il piccolo stesse bene. Due grandi occhi nocciola impauriti e lucidi si sollevarono verso di lei, il volto contratto per il rumore. Shauna gli sorrise. «Va tutto…». Per un attimo, temette che le cedessero le ginocchia e dovette aggrapparsi alla colonna lì accanto. «Dan», bisbigliò, confusa, senza più aria nei polmoni, il cuore a mille per una scarica improvvisa di adrenalina. Sentiva il terreno ondeggiare sotto i piedi e aveva le vertigini.

			Il bambino la guardava con il labbro inferiore tremolante, incerto tra le lacrime e la curiosità. Lei scosse la testa. Si rendeva conto che il dolore trasformava in fantasmi le persone vere. Nelle ultime settantadue ore non aveva quasi chiuso occhio.

			«Non è successo niente», lo rassicurò e fece per sottolineare le sue parole sfiorandogli una spalla.

			Qualcuno le spinse via la mano con violenza.

			«Non toccarlo».

			«Non stavo…». Arretrò, sorpresa, le gambe ancora tremanti, i battiti accelerati. Le sembrava di avere perso ogni contatto con la realtà.

			«Alex». La donna afferrò il bambino con un gesto possessivo e se lo strinse al petto, fissando sospettosa Shauna.

			Lei ricambiò lo sguardo, notando i bei lineamenti. Aveva ombre scure sotto gli occhi quasi neri ed era davvero molto bella.

			Isaac si avvicinò. «Frankie, devi… posso…».

			«Devo andarmene. Oh, lo vorresti tanto, vero? Che me la filassi con la coda tra le gambe. Scordatelo, vecchio. Mi servono i soldi per mio figlio. Gli spettano di diritto». Aveva alzato la voce; Shauna scorse un orgoglio feroce dietro l’atteggiamento ostile.

			Si accigliò e tornò a guardare il bambino e quegli occhi così familiari. Era l’immagine sputata di Dan. Un parente? Non poteva avere più di tre o quattro anni.

			Guardò di nuovo la donna e, quando capì, si sentì mancare il cuore.

			Alle spalle di Isaac la gente si stava assiepando davanti alle portefinestre, sussurrando e sbirciando verso il cortile. Shauna si rese conto in quel momento che esisteva più di un modo per spezzare un cuore: il suo si stava spaccando in due. Tradita dal marito il giorno stesso in cui lo seppelliva.

			Sul volto dell’altra donna c’era un’espressione di trionfo; era calma, mentre nella mente di Shauna infuriava una tempesta. Negarlo non avrebbe avuto senso. Shauna capiva benissimo chi fosse quel bambino.





Parte terza





	
			Capitolo 21

			Ithos, giugno 2002

			Seduto a un tavolo sotto il tendone bianco e blu della taverna di Níko, Demetrios osservava una ragazza sul muro del porto più in basso, che continuava a vuotare e riempire di nuovo il suo zaino. Aveva chiaramente perso qualcosa di importante; sentiva il desiderio di soccorrerla, perché si trovava nei guai e sembrava avere più o meno l’età di sua figlia. Resistette all’impulso, dicendosi che non erano affari suoi e che forse non avrebbe apprezzato l’aiuto offerto da un uomo di mezza età. Anche se era certo di non assomigliare a un dongiovanni in pantaloni chino blu navy, espadrilla e camicia di lino sbottonata al collo, sapeva che i folti capelli scuri erano striati di grigio. No, Ithos era famosa per l’ospitalità e se una giovane donna si trovava nei pasticci, ci avrebbe pensato la gente dell’isola. E poi per quel giorno aveva avuto già abbastanza complicazioni.

			Tornò a concentrarsi sul giornale e sorseggiò il caffè greco dolce e forte. Nonostante fosse mattina presto, il porto era affollato e il viavai continuo. Nella piazza principale i venditori stavano montando le bancarelle del mercato e sistemando i cesti stracarichi di grossi pomodori e olive, file e file di melanzane viola e zucchine, susine mature e pesche noci.

			Nonostante si sforzasse di leggere le notizie di cronaca, continuava a girare gli occhi verso la ragazza. Forse perché gli ricordava la figlia, Ariana. Sarebbe potuta passare per greca, con quella pelle leggermente abbronzata e i capelli scuri sciolti sulle spalle, ma qualcosa gli diceva che non lo era. Più probabilmente era una di quegli europei che arrivavano zaino in spalla con il traghetto per turisti; quell’inconfondibile espressione da estranea incuriosita la distingueva dai visitatori delle altre isole.

			Ariana… Demetrios si accigliò. La figlia impaziente, volubile, eccitabile e spossante era tornata sull’isola come un uragano e aveva travolto tutti. Assomigliava per molti versi a sua madre…

			Si riscosse da quei pensieri, accorgendosi che la ragazza si era spostata ed era venuta a sedersi a un tavolo vicino al suo.

			Erano tutti coperti da tovaglie a quadri bianchi e blu e un pergolato di rampicanti ombreggiava la taverna. Teresa, la moglie del proprietario, si avvicinò e le domandò in inglese: «Cosa desidera?»

			«Quanto viene una Coca-Cola?». Prese dalla tasca una manciata di monete e cominciò a contarle con cura.

			«Due euro».

			«Oh…». La ragazza parve mortificata.

			Con la coda dell’occhio, Demetrios vide Teresa piegare la testa da un lato, l’aria comprensiva.

			«Sta’ tranquilla, bastano». Aveva da poco superato i sessant’anni e aveva i lunghi capelli grigi legati in una treccia spessa che le arrivava fino alla vita.

			Demetrios sapeva che era un’imprenditrice testarda e teneva a freno il marito estroverso e non sempre saggio, ma anche che aveva un cuore d’oro. La vide sorridere gentilmente alla ragazza, annuire e poi rientrare in tutta fretta.

			Quella gentilezza inaspettata sembrò scuotere la compostezza della giovane donna. Lacrime cominciarono a scorrerle sulle guance; cercò invano di asciugarle e non riuscì nemmeno a trattenere un singhiozzo. “Ora basta”, decise Demetrios e andò a sedersi vicino a lei. Quando la ragazza alzò la testa le offrì un tovagliolo, che lei accettò.

			Mantenne lo sguardo nocciola spruzzato d’oro su di lei in silenzio, mentre si soffiava rumorosamente il naso e cercava di calmarsi. La ragazza prese un elastico per capelli dalla tasca, scosse la folta criniera nera e la legò dietro la testa.

			«Mi scusi», disse. «Odio piangere».

			«Non c’è niente di male», le rispose e le lasciò il tempo di ricomporsi. Non aveva fretta.

			Teresa portò un alto bicchiere di cola fredda e uno più tozzo per Demetrios, pieno di ouzo.

			«Yiamas», brindò lui.

			«Grazie». La ragazza bevve qualche sorso in gran fretta.

			Demetrios annuì ma non la incalzò in alcun modo, certo che si sarebbe spiegata a suo tempo. Rimase invece a osservare il litorale affollato, dove i gitanti sbarcati con lei dal primo traghetto della giornata scattavano foto a tutto quello che vedevano, contenti come pasque.

			«Va meglio?»

			«Un po’. Mi dispiace, deve credermi un vero impiastro».

			Era da molto che non sentiva qualcuno usare quel termine e gli venne voglia di sorridere, ma si trattenne. «Pronta a dirmi che ti è successo?»

			«Lo stupido errore che fanno tutti: mi sono addormentata sulla barca e qualcuno mi ha rubato i soldi e il passaporto. Adesso sono bloccata qui».

			«E io che mi aspettavo una storia di tradimenti e cuori spezzati».

			Accennò un pallido sorriso. «Temo che la mia sia molto meno eccitante».

			«Che delusione. Sono certo che sarebbe stato un racconto molto romantico e drammatico e che avremmo pianto insieme».

			La ragazza rise suo malgrado e Demetrios vide come le si illuminava il volto, donandole una bellezza di cui sicuramente non era consapevole.

			«Venire derubati è un dramma», gli disse.

			«Sì, concordo. Ma in un certo senso è una buona notizia, perché possiamo aiutarti. Un cuore spezzato, invece? Per quello non avremmo potuto fare poi molto, no?»

			«Vero. Ma non so se c’è una sede del consolato qui, quindi dovrò prendere di nuovo il traghetto fino a Creta». Le tremò il labbro inferiore e se lo morse in fretta per fermarlo. «Mi hanno preso tutti i soldi, mi toccherà tornarmene a casa…».

			«Ho qualche conoscenza qui». Sperava di non dare l’impressione di vantarsene. «Se ti fidi, posso fare qualche telefonata e provare ad aiutarti. Come ti chiami?»

			«Grace Taylor».

			Chiamò Teresa e le raccontò l’accaduto. La donna emise un verso sconvolto e si diede un gran da fare per confortare Grace.

			«Per favore, vorrei chiamare i miei genitori, se possibile».

			Teresa annuì e la condusse dentro per usare il telefono a pagamento, con una manciata di monete che prese per lei dalla cassa.

			Nel frattempo, Demetrios tirò fuori il Nokia in tasca e fece qualche telefonata. Poco dopo arrivò la polizia. Rimase seduto nelle vicinanze mentre la ragazza raccontava ogni cosa. La taverna cominciò a riempirsi di gente del posto, attratta dalla presenza dei poliziotti e in cerca di informazioni. Grace ripeté la sua storia senza battere ciglio. Demetrios rimase impressionato dai suoi modi pacati e calmi.

			Alla fine la polizia se ne andò e la folla si disperse, quindi tornò a sedersi con lei. «Hai parlato con tuo padre?»

			«Sì, si è offerto di mandarmi dei soldi».

			Annuì. «Un brav’uomo».

			«Questo è poco ma sicuro. Ma penso che mi rivoglia a casa».

			«E tu vuoi tornarci?»

			«No, per niente. Sono secoli che sogno questo viaggio, sarebbe orribile dover voltare sui tacchi appena arrivata».

			Demetrios batté le mani come per chiudere la questione. «Allora Ithos ti offrirà un posto nel suo cuore finché non si sarà risolto tutto. Prima però devi mangiare».

			Senza attendere la replica della ragazza chiamò Teresa, che stava servendo un altro tavolo e si avvicinò subito. Dopo una rapida conversazione in greco, la donna si allontanò e tornò poco dopo con una colazione greca: olive, formaggio, uova, affettati, yogurt con composta di frutta e un cestino di panini caldi di forno. 

			«Per favore, mangia», insistette Demetrios; la ragazza esitò educatamente, ma solo per un attimo, poi si gettò sul cibo come una che muore di fame e si godette quel delizioso banchetto cercando di non rispondere a bocca piena al suo amabile interrogatorio.

			«Da dove vieni, Grace Taylor?»

			«Inghilterra. Una cittadina appena fuori Manchester – è così piccola che non l’avrai mai sentita nominare. Tu chi sei?».

			Demetrios rise.

			«Scusa, non volevo essere sgarbata». Ingoiò un altro boccone di pane e formaggio; per un po’ aveva dimenticato i suoi guai. «Sembri meno serio quando ridi e hai delle belle linee attorno agli occhi».

			«Mi chiamo Demetrios Theodosis, la mia famiglia vive su quest’isola da generazioni. Forse da sempre». Sorrise. «Mi occupo di trasporti marittimi, da cui le rughe che hai gentilmente chiamato linee, e la nostra Teresa qui è la moglie di Níko, il proprietario della taverna. È cugino di mio padre e uno dei miei amici di più vecchia data, siamo come fratelli».

			Teresa seguiva la loro conversazione mentre serviva ai tavoli. Quando Demetrios le fece cenno di avvicinarsi, le brillarono gli occhi e cominciò a parlargli in fretta in greco.

			Sbirciò Grace alle sue spalle e sembrò soppesarla con lo sguardo. «Cerchi lavoro?».

			La ragazza esitò per un secondo, poi annuì. «Sì».

			«Hai mai fatto la cameriera?»

			«Sì».

			«Puoi cominciare stasera?»

			«Ecco…». Guardò Demetrios.

			«Lascia che ti spieghi. Ti servono soldi e un posto dove stare?».

			Grace annuì. 

			«Teresa e suo marito hanno bisogno di una cameriera – l’ultima che c’era se l’è filata per sposarsi, quindi mancano due mani abili».

			«Ma non so dove dormire e non ho soldi…».

			Demetrios alzò un dito per fermarla. «Hanno una camera disponibile sopra la taverna. Ti pagheranno una settimana d’anticipo, per la quale mi faccio garante io nel caso tu decida di svignartela all’improvviso, ma non credo che lo farai».

			Grace scosse con fervore la testa. «Certo che no, ma non posso permetterti di…».

			«Insisto. Il mare ti ha affidata a Ithos e l’isola dovrà prendersi cura di te. Tu otterrai un lavoro e una stanza e Teresa l’aiuto che le serve. Tutti contenti, no?»

			«E come faccio con il passaporto?»

			«Hai lasciato i tuoi dati alla polizia, vero?». Annuì. «Allora del resto me ne occuperò io». Si alzò per andarsene, poi si chinò a baciarla su tutte e due le guance alla maniera greca, lasciandosi dietro un accenno di agrumi e legno di sandalo.

			La ragazza sbatté le palpebre, incredula; Teresa non le lasciò il tempo di pensare. «Vieni, ti faccio vedere la tua stanza». Demetrios si girò verso di lei e sorrise, vedendo che aveva preso lo zaino in spalle e correva per raggiungere Teresa che si stava già allontanando.

			Ariana si spazzolava i lunghi e folti capelli; gli occhi color ambra le restituivano dallo specchio uno sguardo rabbioso. Suo padre la faceva infuriare – perché non le dava mai retta e non gli importava nulla di ciò che voleva dalla vita? Era fuori di sé.

			«Ti abbiamo dato la migliore istruzione che esista al mondo ed è così che ci ringrazi?», le aveva urlato.

			Ariana posò la spazzola con un tonfo. Che ne sapeva di cos’era meglio per lei? Non vedevano l’ora di levarsela dai piedi, tutti e due, l’avevano spedita in una scuola privata inglese a tredici anni. La migliore istruzione al mondo, ma davvero! Avevano fatto ciò che conveniva più a loro.

			«Mi avete mandata a Marlborough solo per potervi godere la vita senza il terzo incomodo», aveva gridato di rimando.

			«Ci hai chiesto tu di partire. Io volevo che rimanessi ad Atene!», aveva risposto lui, a voce altrettanto alta.

			Ariana sbuffò, riprese la spazzola e la passò con vigore sui capelli. Cento colpi di spazzola al giorno, questo le aveva detto Yaya (sua nonna) per mantenerli belli e setosi. “L’ho chiesto io, e allora?”, mugugnò tra sé e sé, reprimendo il ricordo di come aveva dato loro il tormento per mesi con le sue suppliche.

			I primi semestri erano stati divertenti. La lontananza dai genitori era un sollievo: non riuscivano a stare nella stessa stanza senza litigare, quindi passavano la maggior parte del tempo in parti diverse del mondo. La madre si era subito trasferita a Londra per starle vicino, ma ogni volta che andava a trovarla nella casa di città a Chelsea era occupata con uno dei suoi amanti o fuori a pranzo insieme alle amiche, da Harvey Nichols o Cipriani’s.

			Non ci aveva messo molto a stufarsi della scuola. Le ragazze inglesi erano quasi tutte uguali, avevano tutte lunghi capelli biondi e per padre un investitore di banca o un pari d’Inghilterra che trascorreva le giornate alla Camera dei Lord. Con qualche rara eccezione: ragazze come lei, che non volevano sposare un principe. La sua migliore amica, Maddy, o meglio lady Madeleine Dorchester, era tra queste. Avevano scoperto di essere anime affini – Ariana dubitava che ci fosse qualcun altro in tutta la scuola capace di pescare un tonno o immergersi senza bombole a una profondità di quindici metri. In quanto secondogenita di un lord inglese, era stata cresciuta in un palazzo sgangherato nel Derbyshire da una serie infinita di tate, per poi venire spedita in una scuola privata all’età di nove anni. Arrivata a Marlborough era già una ribelle. Ariana diventò presto sua discepola devota. Alla fine, le avevano pescate entrambe a fumare erba; mentre lei aveva accettato la punizione (sospensione e perdita di tutti i privilegi) con un’alzata di spalle, Maddy aveva dato di matto. Ad appena sedici anni era scappata con un musicista. Si diceva che alla fine i genitori fossero riusciti a rintracciarla in una casa occupata a Camden Town, dove abitava nello squallore, dipendente dalle droghe pesanti. Ariana non aveva più avuto sue notizie.

			Per lei, la delusione del padre di fronte alla sospensione era stata la parte peggiore. Dopo quell’episodio aveva cercato di comportarsi da figlia obbediente e di concentrarsi sullo studio, ma era troppo noioso. Ora voleva che si iscrivesse a una buona università, mentre lei desiderava solo rimanere a Ithos. Lì c’era tutto quello di cui aveva bisogno: i vecchi amici nella cittadina sul porto, la nonna che le lasciava fare tutto quello che voleva e il padre – che amava anche se non la capiva… Okay, le mancavano i negozi di Londra e Parigi e New York, ma quanti vestiti potevano mai servirle?

			Ovviamente, il vero punto a favore di Ithos era Christian, il figlio di Níko e Teresa. Sorrise con aria sognante pensando ai suoi occhi azzurri e ai capelli color della sabbia dorata. La sorella era già sposata e aveva due bambini, invece Christian era scapolo. Secondo lei gli serviva solo una spintarella nella giusta direzione. Suo padre lo trattava come il figlio che non aveva mai avuto, quindi gli sarebbe di certo piaciuto come genero, no? Si immaginò il giorno delle nozze – centinaia di invitati, le coroncine stefana come da tradizione ortodossa, le danze, dopo… per un attimo dimenticò la rabbia verso il genitore, immaginandolo mentre l’accompagnava all’altare, l’orgoglio dipinto in faccia accanto a lei, radiosa come una stella nel suo bellissimo vestito.

			Quel pensiero la rallegrò; sorrise tra sé e sé. Si sarebbe fatta fare la treccia dalla nonna e poi sarebbe scesa in paese da Christian. Era pomeriggio inoltrato e con un pizzico di fortunata l’avrebbe trovato di ritorno al porto, dopo il lavoro con suo padre nella rimessa per le barche all’altro capo dell’isola.

			Entrò scalza nella cabina armadio. Quando si erano sposati, la madre aveva accettato di vivere a villa Theodosis solo a patto che la ristrutturassero da cima a fondo. Quindi era stata aggiunta una nuova ala. Era moderna se paragonata al resto, ancora occupato dalla nonna. La stanza di Ariana era più un appartamento vero e proprio, con un grande bagno annesso e un balcone affacciato sulla baia di Ithos e sul porto.

			Scrutò la lunga fila di vestiti, Gucci, Alexander McQueen e Balenciaga, ben catalogati e divisi per colore. Piegò la testa da una parte; quel giorno voleva presentarsi casual ma appariscente, un outfit che mettesse un po’ in mostra il corpo tonico e sodo, ma non troppo – giusto quanto bastava. Le cadde l’occhio su un prendisole rosa e panna stile bohémien, con il corpetto incrociato sul davanti e un lungo spacco per mostrare le gambe. Anche se aveva quasi dieci anni meno di Christian, quello avrebbe di sicuro richiamato la sua attenzione.

			Sfilò la canotta con le spalline sottili e i pantaloncini e colse il proprio riflesso nel grande specchio a figura intera; quel che vide le piacque molto. La pelle olivastra era di nuovo abbronzata, dopo un inverno passato a nascondersi in Inghilterra.

			Sì, Christian non sarebbe riuscito a ignorarla quel giorno. Forse la vedeva ancora come una bambina, ma Ariana ormai aveva diciott’anni e lui stava per scoprire esattamente quanto fosse cresciuta.





	
			Capitolo 22

			«Su, un altro pochino di mascara».

			Shauna gemette, poi rise. «Fortuna che mi piaci, Mel».

			«Per forza», le rispose lei nel suo accento nasale di New York e con la solita belligeranza impudente. Era un’amica oltre che collaboratrice. «Sono qui per farti bella e se mi arrabbio…». Inarcò le scure sopracciglia assottigliate con la pinzetta in una finta minaccia.

			«Sarò bravissima», promise Shauna.

			Era strano guardarsi allo specchio e vedere di nuovo Grace Kelly, nonostante ci si fosse abituata nei mesi trascorsi a filmare nei Pinewood Studios vicino a Londra e sui vari set europei. Adorava vedersi trasformare ogni giorno nel suo idolo, imitarne alla perfezione la voce e i modi. Solo una volta aveva avuto un’esitazione: il giorno che erano arrivati a palazzo Grimaldi. Non era cambiato quasi per nulla dalla sua prima visita e l’avevano investita i ricordi di quella sera nell’estate del 1982, quando una giovane Shauna O’Brien era stata presentata alla principessa Grace di Monaco. Le erano riecheggiate nella mente le parole d’addio di Chantelle: “Un giorno non farà più così male e ti resteranno dei preziosi ricordi”. I ricordi erano vividi come non mai, ma non era sicura che il dolore fosse scomparso. Aveva accantonato il passato per concentrarsi sul lavoro.

			Era la prima volta che girava con Spielberg ed era rimasta impressionata dalla sua tecnica, dall’abilità nell’ottenere ciò che voleva – gli attori andavano tutti molto d’accordo e il regista si era preso cura di lei. Nonostante la sfibrasse essere presente in ogni singola scena, aveva dato tutto per renderla l’interpretazione migliore della sua vita. Spielberg aveva messo il cuore e l’anima nel film e anche lei.

			Per amore di Grace era ancora in postproduzione, non c’era una data ufficiale d’uscita, eppure già si sussurrava di nomination agli Oscar. La macchina pubblicitaria voleva approfittare in pieno dei pettegolezzi, quindi quel giorno avrebbe ricreato il momento in cui Grace Kelly aveva vinto l’Oscar come migliore attrice, nel 1955.

			Mel fece un passo indietro e ammirò il proprio lavoro. «Ecco, abbiamo finito, Grace. Sarà meglio che vinca un Oscar anch’io per questo».

			Shauna osservò nello specchio il proprio viso e i capelli di una morbida tinta dorata legati in uno chignon sofisticato che enfatizzava i suoi lineamenti. Mel le aveva donato un’eleganza adattissima all’occasione. «Quando Grace si è ritirata dalle scene era dieci anni più giovane di me».

			«La telecamera non mente».

			Si sentirono dei colpetti secchi alla porta. «Dieci minuti».

			«Tocca a me». Shauna si alzò e sfilò la vestaglia di seta leggera che proteggeva il costume di scena. Mozzava il fiato, proprio come l’originale; per un attimo si chiese cosa le avrebbe detto la principessa Grace se fosse stata lì. Si guardò di nuovo allo specchio, ammirando la replica fedele dell’abito di quella vittoria agli Oscar: stile sottoveste e attillato, di raso verde menta con eleganti spalline sottilissime.

			Fuori ad aspettarla c’erano il fotografo, Kevin e gli assistenti delle luci.

			«Ehi, Shauna». Kevin posò la cartellina prendiappunti e applaudì. «Sei fantastica».

			Gli rivolse un delicato cenno del capo, ancora nella parte, e sorrise. «Quello è mio?». Prese in mano la finta statuetta dorata che il giovane assistente non perdeva d’occhio. Shauna si girò verso la telecamera e tenne in mano l’Oscar nella stessa posa del suo idolo quarantasette anni prima; poi rise come una ragazzina, di nuovo sé stessa.

			«Ho sentito dal passaparola che sei stata perfetta», disse Kevin.

			«È andata bene», rispose, con un calmo sorriso di vera soddisfazione.

			«Sempre con questa modestia. Non si parla che di questo film in giro».

			Shauna aveva già sentito frasi del genere e, nonostante nutrisse grande fiducia nella propria interpretazione, sapeva che tutto era possibile. A Hollywood, quando si trattava di chi avrebbe vinto gli Oscar e di chi invece sarebbe rimasto a bocca asciutta, di quali film l’Academy avrebbe preso a cuore e di quali avrebbe ostacolato, i giochi di potere avevano un ruolo fondamentale. Scommettere non conveniva mai.

			«Manca ancora troppo per starci a pensare».

			Kevin rise. «Isaac ci sta già pensando un sacco. A proposito, ha chiamato un paio di volte. Dice che deve parlarti con urgenza».

			«Come sempre». Shauna scosse la testa e si sedette. «Okay, mettiamoci al lavoro».

			Dopo la morte di Dan, Shauna aveva venduto la grande casa a Malibu e acquistato qualcosa di meno pomposo. Era molto più piccola, in classico stile Art Déco, nella parte occidentale di Hollywood. Amava le rifiniture classiche e i mobili vintage. La sua collezione ci stava a pennello. Chissà come, le era sembrata subito casa, le dimensioni più contenute maggiormente adatte a lei rispetto all’immensa villa di Malibu, soprattutto adesso che abitava sola. Chiudendosi alle spalle il pesante portone di quercia, rimase ferma per un attimo ad assaporare la calma. Era il suo rifugio; nonostante non avesse voluto rinunciare al vecchio appartamento, non lo usava da mesi, forse perché non le serviva più un posto in cui nascondersi. Magari era tempo di disfarsene.

			Erano cambiate molte cose dopo la morte di Dan. Procedeva ancora a tentoni, cercava di fare pace con gli eventi. Nel giro di una notte si era trasformata da moglie a vedova e malgrado fossero già passati due anni faticava a riconoscersi in quel ruolo. Non era più sicura di chi fosse Shauna Jackson. E per quanto riguardava Shauna O’Brien, era così diversa dalla vecchia sé stessa che di lei rimanevano solo una manciata di ricordi sbiaditi.

			Dalla morte del padre sentiva di rado la mamma. Quand’era vivo, Shauna si era sforzata di giocare alla famiglia felice, di preservare le apparenze. Adesso si telefonavano per Natale e i compleanni e persino allora la conversazione era affettata. Shauna era certa che sua madre la pensasse come lei: erano troppo stanche l’una dell’altra per continuare a provarci.

			Tolse le scarpe, si versò un drink e uscì in giardino, incerta se fare un tuffo nella piscina a forma di cuore per rilassarsi. Alla fine decise di rimandare la nuotata. Doveva occuparsi della burocrazia arretrata e richiamare Isaac – a giudicare dall’ultimo messaggio che le aveva lasciato, era sull’orlo di un colpo apoplettico. Voleva che si decidesse riguardo a due copioni che al momento giacevano sulla scrivania nello studio e senza dubbio avrebbe cercato di nuovo di convincerla a scrivere le sue memorie – c’erano un paio di editori internazionali interessati.

			«Era ora, cazzo», abbaiò non appena la segretaria gli passò la telefonata. Il tono irritato la divertì; gli piaceva dimenticare che era lui a lavorare per Shauna e non il contrario.

			«Non ho ancora preso una decisione sui copioni – a essere sincera, non mi entusiasmano granché… Per quando hai bisogno di una risposta?»

			«Sì, sì, forse hai ragione». Una pausa che non si aspettava dall’altra parte.

			«Che succede, Isaac?»

			«Senti, non ti piacerà…».

			«No, non ricominciare. Ti ho già detto che hanno pensato a tutto gli avvocati. Non ho nessuna intenzione di parlare con lei».

			«Fammi finire…».

			«No, non voglio più parlare di quella donna». Si accorse che stava alzando la voce per la rabbia; perché doveva rivangare di continuo il passato? Era una storia chiusa.

			«Shauna, ascoltami… Frankie Martinez sta male. Parecchio male».

			«Non la incontrerò comunque. Per favore, Isaac, è l’ultima volta che te lo dico. Non voglio avere niente a che fare con lei».

			«Sta morendo, Shauna. Ha chiamato con addebito al destinatario cinque volte in due giorni. Vuole assolutamente parlarti».

			«Come fai a sapere che dice la verità?»

			«Ho chiamato la clinica e parlato con il suo medico, il dottor Scott; non ha indorato la pillola. È cancro. Terminale».

			Shauna sussultò. Frankie era giovane, aveva un bambino. Nonostante ciò che aveva fatto quella donna, era senza dubbio una diagnosi crudele.

			«Cosa voleva?»

			«Ha detto che non cerca soldi». Isaac si schiarì la voce. «Ha… ha detto che vuole parlarti del bambino».

			Shauna chiuse gli occhi. Aveva fatto il suo dovere. Aveva provveduto a lui. Generosamente. Che altro voleva quella donna? «Devo pensarci, Isaac. Non posso prometterti niente…».

			Seduta nel corridoio dell’ospedale, Shauna beveva un liquido scuro che avrebbe dovuto essere caffè e si sentiva fuori posto, un pugno nell’occhio con il suo trucco impeccabile. Un paio di infermiere le lanciarono occhiate incuriosite passando in scarpe comode che scricchiolavano sui lucidi pavimenti gommati. Dopo la telefonata di Isaac aveva trascorso alcune notti insonni, turbata da sogni in cui Dan allungava una mano verso di lei senza riuscire ad afferrarla e da qualche parte risuonava il pianto di un bambino appena fuori dalla sua portata, suono che non sbiadiva quando si svegliava, madida di sudore e con dentro un profondo senso di solitudine di cui non riusciva a liberarsi. Combattuta tra l’indecisione e uno sgradito senso di responsabilità, aveva chiamato Isaac nel cuore della notte per farsi dire il nome dell’ospedale in cui si trovava Frankie.

			Ed eccola lì. Aspettava da più di un’ora, sepolta nei suoi pensieri malinconici, quando finalmente venne un medico a parlare con lei.

			«Temo di non avere buone notizie. Miss Martinez sta molto male».

			«Può dirmi cos’ha?»

			«Un tipo di cancro al seno molto aggressivo. Era già in stadio avanzato quando ha iniziato le cure; abbiamo provato con la chemio, ma non possiamo fare più molto per lei». Sul cartellino del nome c’era scritto “Dottor David Scott”. I gentili occhi grigi fissarono i suoi; Shauna recepì il messaggio muto. «È una sua amica?».

			Non riuscì a dire di sì. «Ehm, abbiamo un amico in comune. E la sua famiglia?»

			«La sorella è venuta poco fa con il figlio, passano a trovarla ogni giorno. Vuole entrare? È stanca, ma sveglia».

			Il medico già si stava avvicinando alla porta, prendendo il suo silenzio come assenso. Shauna deglutì, agitata, ma i piedi sembravano aver deciso al posto suo e si ritrovò a seguirlo.

			Frankie era semisdraiata sui cuscini, una figura minuta, quasi una bambina. Accanto al letto c’era una flebo appesa al bastone, il tubicino collegato a un catetere infilato nel braccio sottile. Il comodino era decorato da disegni infantili. Appoggiato accanto al letto c’era un lama giocattolo che dava un po’ di gioia e normalità a tutta la scena.

			Aveva gli occhi chiusi e in mano reggeva debolmente un rosario.

			«La teniamo quasi sempre sotto morfina per via del dolore, ma quando le abbiamo detto che era arrivata ci ha chiesto di sospenderla». Il medico parlava sottovoce. «Se le serve un’infermiera, c’è un pulsante sopra il letto per chiamarla. Cerchiamo di farla soffrire il meno possibile».

			«Ti sento, David». La voce della donna era roca, ma non debole; aprì gli occhi. Nonostante la fragilità, era vigile.

			«Lo so bene, Frankie». Il medico si girò verso Shauna. «Non stia troppo a lungo».

			Frankie accennò un sorriso effimero; il dottore le sfiorò una mano e se ne andò. Shauna si era accorta che la paziente gli piaceva molto. Anche Dan aveva provato affetto per lei? Sapeva molto poco della loro tresca, per sua scelta, ma adesso moriva dalla curiosità. Dan l’aveva mai amata? Aveva visto il figlio? Dopo aver chiesto agli avvocati di intestargli un assegno mensile sostanzioso fino al compimento dei diciott’anni, aveva cercato di dimenticarlo.

			Gli occhi della donna si puntarono su di lei così all’improvviso che Shauna sussultò. Si guardarono, poi l’altra cercò di alzarsi a sedere.

			«No, resta giù», le disse Shauna, consapevole che l’altra doveva conservare le poche forze a sua disposizione.

			«Mi fa piacere che tu sia venuta».

			«Isaac mi ha detto del…». Non sapeva come continuare.

			«Ti risparmio il disturbo. Sto morendo».

			«Lo so», mormorò.

			«Non mi importa di me. È per Alex». Fissò su di lei gli occhi scuri ed espressivi; determinati e intelligenti, sembravano due fuochi accesi nel volto smunto ma ancora bello. «È con mia sorella…». Abbassò le palpebre, scossa da uno spasmo di dolore.

			«Vuoi che chiami un’infermiera?». Shauna allungò un dito verso il pulsante.

			«No, ferma. Mi daranno altra morfina e non riuscirò a parlare… e devo discutere del futuro di Alex». Shauna fece per interromperla, ma Frankie fu più veloce. «Non si tratta di soldi. Si tratta di cosa ne sarà di lui quando non ci sarò più».

			Per la prima volta, le lesse in faccia la paura; per sé stessa, ma anche per il suo bambino. «Sono certa che tua sorella…».

			«Isabelle è in fase di remissione. Stesso cancro che ho io, ma il suo l’hanno preso prima. È viva solo perché ho ricattato tuo marito per pagarle le cure».

			Shauna era sconvolta da quella rivelazione, ma cercò di non darlo a vedere. «Se avesse saputo perché ti servivano i soldi, Dan te li avrebbe dati».

			«Ora lo so…». Il sudore le imperlò la fronte; strinse forte i denti sulla scia di un’altra ondata di dolore. Passata quella, cominciò a parlare a tutta velocità, come per la fretta di dire tutto finché poteva: «Senti, Shauna, mia sorella vuole molto bene ad Alex, ma questo cancro è stronzo. Ha ucciso mia madre, ucciderà me. Se succede qualcosa a Isabelle, Alex non ha nessuno. Non se lo merita. È un bravo bambino, nonostante abbia me come madre e l’hai visto quant’è carino – proprio come suo padre, vero?».

			Shauna ripensò al giorno del funerale e a quanto l’avesse scossa la somiglianza tra il bimbo e Dan.

			«Voglio che lo prenda tu. Puoi dargli una vita migliore, opportunità, conoscenze».

			Scosse la testa, presa dal panico. «Non posso».

			«Ti prego… devi farlo». Le afferrò una mano con forza sorprendente. «Voglio che sia al sicuro. Non deve finire in una gang di strada come i miei fratelli». Un’altra smorfia. «Dan… diceva che eri gentile. Buona».

			Shauna sapeva che se lui fosse stato lì avrebbe acconsentito subito. Era morto anzitempo, senza fare testamento, eppure lei lo sapeva: avrebbe voluto che prendesse il bambino e lo amasse come fosse figlio suo. Tuttavia esitò. Provava compassione per il piccolo; perdere la madre a quell’età sarebbe stato un colpo tremendo e, nonostante i sentimenti contrastanti che provava per Frankie, non sopportava l’idea che il bambino soffrisse. Ma sarebbe davvero stato meglio trasferendosi da lei invece di rimanere con la zia? Sì, Shauna poteva dargli i beni materiali e le opportunità e i contatti che la madre desiderava, ma era un’estranea. Se lui e la zia si volevano bene, non sarebbe stato meglio lasciarlo dov’era?

			Frankie prese fiato, a fatica, la vista annebbiata. «So cosa pensi di me, ma posso dirti che Dan ti amava. E io volevo un po’ di quell’amore. Per questo ho cercato di rovinarlo. Adesso mi dispiace. Rivedo molti tratti di lui in Alex – ha i geni del papà, grazie a Dio».

			Shauna capì che, nonostante il dolore e la fatica, l’altra avrebbe continuato a supplicarla fino a ottenere un sì, ma non voleva farle promesse vuote solo per rabbonirla. Scelse con cura le parole, la prese per mano e disse: «Okay, mi prenderò cura di lui. Ma prima deve conoscermi, imparare a fidarsi di me. Ti lascio il mio numero di telefono, così Isabelle può chiamarmi e discuterne».

			«Promettimelo». Non le lasciò la mano.

			«Io e tua sorella coopereremo e faremo ciò che è meglio per lui. Avrà bisogno che lei sia ancora parte della sua vita. Ha altri parenti?».

			Frankie scosse la testa. «Solo Isabelle. Se le succede qualcosa, è solo al mondo».

			«Avrà me». La guardò dritto negli occhi. «Te lo prometto».

			Frankie sembrò soddisfatta dalla sua sincerità, perché le lasciò la mano e chiuse gli occhi.





	
			Capitolo 23

			Roxy e Shauna non si vedevano da più di un anno. Shauna aveva sperato che potessero trascorrere un po’ di tempo insieme mentre girava Per amore di Grace in Europa, ma la nuova linea d’abbigliamento dell’amica era decollata alla grande e Roxy aveva approfittato dell’opportunità di consolidare i risultati di Milano e Parigi aprendo un punto vendita di riferimento su Melrose Avenue, a Los Angeles, quindi si ritrovavano di nuovo su continenti separati. Anche una volta finite le riprese e tornata negli usa, i molti impegni avevano impedito loro di vedersi. Ormai c’erano star che vestivano rox in tutti i posti più trendy, quindi la sua amica doveva farsi vedere a ogni settimana della moda sulla faccia della Terra: a Londra era seduta accanto ad Anna Wintour, che indossava un suo abito attillato a vita ribassata. A Parigi l’avevano fotografata con Kate Moss. All’inaugurazione del negozio di New York era passata Sarah Jessica Parker in un abito-cigno a pieghe, finito sulle pagine di centinaia di riviste femminili in giro per il mondo.

			Shauna fremeva all’idea di ritrovarsi di nuovo a Los Angeles; si erano date appuntamento per colazione al Fountain Room del Beverly Hills Hotel, il preferito di Roxy. Shauna aveva ordinata un’omelette agli spinaci fatta solo con gli albumi, Roxy pancake al latticello. 

			«Non posso credere che riesci ancora a mangiarli! Io non li posso nemmeno guardare! Tanto varrebbe spalmarmeli dritti sui fianchi, perché è proprio lì che finiranno».

			«Sciocchezze! Le donne devono godersi il cibo. Sono stufa di tutte queste tipe di Los Angeles taglia 36. Datemi piuttosto delle buone vecchie 46 di Liverpool».

			«Io non oso mettere su nemmeno mezzo chilo, dobbiamo ancora finire la pubblicità per il film di Grace. La telecamera non mente mai».

			«Fesserie! Starai una favola e poi l’intimo modellante esiste apposta, no?»

			«Non sono mai diventata esperta nell’arte di indossarlo, di solito me lo ritrovo abbarbicato alle ginocchia e non riesco più a muovermi!».

			«Cambiando discorso, come procede con la casa editrice? Quanto ti offrono per le tue memorie complete e dettagliate?»

			«Un milione di dollari per i diritti globali».

			Roxy fischiò. «È un sacco di soldi. Accetterai?»

			«Non lo so. Mi piacerebbe raccontare la mia storia a modo mio. Se mai lo farò».

			«Cosa ti trattiene?».

			Fece una pausa. «La verità».

			Roxy annuì. Dopo un attimo di silenzio, riprese: «Se davvero vuoi raccontare la verità, devi affrontare il passato».

			«Che vuoi dire?»

			«Lo sai benissimo. So tutto della scatola nascosta, quella piena di lettere e biglietti che scrivi senza mai spedirli».

			«Roxy… non voglio parlarne».

			L’amica posò la forchetta. «Shauna, non vuoi mai parlarne. Senti, non te l’ho mai detto, ma è un po’ che vado in terapia».

			«Ah…». Sgranò gli occhi, sorpresa. «Perché non me ne hai mai parlato?»

			«Lo sto facendo adesso». Si accigliò. «Sono anni che ho bisogno di togliermi un peso, liberarmi di cose rimaste sepolte troppo a lungo. Riguardo a Thierry».

			All’improvviso, Shauna si sentì stupida ed egocentrica. «Mi dispiace, Roxy, avrei dovuto chiederti più spesso come stavi nel corso degli anni, ma pensavo, ecco… io volevo dimenticare tutto e credevo che lo stesso valesse per te».

			«Non posso dimenticare, non possiamo dimenticare. Shauna, sono anni che mi sveglio di notte in preda agli incubi. Ho evitato di stringere relazioni con uomini del mio stesso livello sociale perché voglio avere io il controllo, sempre. Quel tizio ha cercato di togliermi la pace. Voglio riprendermela».

			«Oh, Roxy».

			«E non basta desiderarlo; bisogna lavorare sodo per ottenerla. Voglio che tu parta con me – una sorta di processo di purificazione. Sono anni che parliamo di un viaggio insieme e penso che dovresti tornare a Ithos. Per la prima volta sento di potermi allontanare per un po’. Il mio team se la caverà alla grande con il negozio qui mentre io non ci sono. So che posso lasciare la rox in buone mani, il reparto vendite dice che comunque sono solo d’intralcio e con Marco a capo degli stilisti non ho nulla di cui preoccuparmi».

			«Buffo che non sia mai tornato in Italia». Shauna sorrise. Marco, il giovane modello che le aveva presentato un paio di anni prima, era diventato uno dei suoi dipendenti più fidati.

			Guardò l’orologio. «Me n’ero quasi dimenticata, tra poco Isabelle porta Alex a casa mia e andiamo agli Universal Studios».

			«Alex li adorerà… come se la cava?»

			«È sensibile e intelligente. Difficile dire quanto capisca, ma gli manca la sua mamma e ha paura. Comprensibilmente non si fida del tutto di me e non so come risolvere la faccenda».

			La prima volta che Shauna era andata a prenderlo a casa di Isabelle per un pigiama party a casa sua, era agitatissima. Si erano accordate per qualche uscita di prova e ogni tanto anche Isabelle sarebbe andata a dormire da lei. La sorella di Frankie era calma e gentile, ma diffidente, e Shauna sapeva che doveva conquistare anche la sua, di fiducia. Si era detta mille volte che aveva preso la decisione sbagliata – e lo stesso aveva fatto Isaac, cercando di farle cambiare idea, ma una promessa è una promessa.

			Alex era lì, fermo in mezzo all’appartamento della zia, il lama di peluche stretto al petto, lo stesso che Frankie aveva accanto in ospedale. «Ciao, Shauna». Le aveva sorriso e, con sua sorpresa, aveva indicato una sua foto ritagliata da un giornale su una libreria malconcia addossata alla parete. Forse a farle effetto erano stati gli occhi azzurri di Dan che la fissavano, sinceri e innocenti, prima di aggrottare le ciglia con improvvisa concentrazione; era così tranquillo e coraggioso. «Ce l’hai il giardino?», le aveva chiesto.

			«Sì, certo».

			«Possiamo piantare l’erba medica? Ad Alfie piace l’erba medica». Le aveva offerto il suo peluche e Shauna l’aveva preso in mano.

			«Ciao, Alfie». Aveva abbracciato il giocattolo prima di restituirlo ad Alex. «Abbiamo anche la piscina. Sai nuotare?».

			Alex aveva guardato Isabelle e visto il suo cenno di incoraggiamento. «Sto imparando. Con i braccioli ci riesco!».

			«Li hai messi in valigia?», aveva chiesto Shauna, ricevendo un cenno d’assenso da parte di Isabelle. «Allora oggi pomeriggio possiamo fare il bagno. Ci divertiremo tanto, Alex».

			Gli aveva teso la mano e lui l’aveva presa, poi si era girato per salutare Isabelle.

			«Ci vediamo fra un paio di giorni, pequeño». Alex aveva salutato con la mano libera e se ne erano andati.

			«Ancora è dura, ma stiamo facendo un passo alla volta. Ha sempre gli incubi e di notte chiama Frankie. Sono molto felice del rapporto stretto che ha con Isabelle. Passa molto tempo con me e la presenza della zia lo tiene vicino alla sua mamma».

			«Lei come sta?»

			«Ancora in remissione, grazie a Dio, ma soffre terribilmente per la sorella».

			Nell’ultimo mese le era parso di trovarsi sulle montagne russe, ma Shauna aveva dedicato il suo tempo a costruire un rapporto con il bambino.

			Aveva ottenuto un’ingiunzione del tribunale che impediva ogni genere di reportage da parte della stampa scandalistica e quell’esperienza le aveva davvero aperto gli occhi. Alex possedeva una curiosità infinita e le faceva domande su ogni aspetto del mondo: come facevano i grilli a emettere un verso così forte? Perché le cavallette erano verdi? Cosa faceva sorgere il sole ogni mattina? Adorava lo sciroppo d’acero sui pancake e Barney e Shauna cominciava ad affezionarsi sul serio a lui. Manteneva vivo il suo entusiasmo verso la vita e gli voleva sempre più bene. Aveva fatto piazza pulita di ogni impegno per il prossimo futuro, quindi poteva prendere in considerazione l’idea di una vacanza. Ma non sarebbe stato meglio lasciare il passato dove l’aveva tenuto per tanti anni?

			Quel pomeriggio, mise a letto Alex nella sua nuova cameretta per un sonnellino. C’erano i lama sulla carta da parati e cominciava già a riempirsi con Transformer giocattolo e i souvenir delle loro gite insieme. Alex adorava i parchi giochi e le giostre e Shauna non andava alle fiere da quand’era piccola; si erano divertiti un mondo tutti e due, era stato come tornare bambina. Nonostante le preoccupazioni, vedere Alex pieno di gioia l’aveva elettrizzata; cercava di non viziarlo, perché sapeva che Isabelle disapprovava, ma il bambino non era mai stato coccolato in quel modo prima e la cosa dava piacere a tutti e due.

			«Siamo andati sulla giostra di Ritorno al futuro, Tía!», aveva detto a Isabelle per telefono, di ritorno a casa. La chiamava così, tía, spagnolo per “zia”; a Shauna non dispiaceva, non aveva alcuna intenzione di cancellare Frankie dal suo cuore, voleva solo ritagliarsi un posticino anche lei.

			Mentre Alex dormiva, rispose a una chiamata di Isaac con i piedi allungati sul grande divano, nel soggiorno affacciato sul giardino lussureggiante e sulla piscina.

			Chiamava dall’ufficio di Fifth Avenue a New York. «Il ragazzo si diverte?»

			«È felice ed esausto!». Rise. «Non posso credere che ci conosciamo solo da qualche mese. Ora non potrei vivere senza di lui».

			«Shauna, è successa una cosa insolita. È arrivato un pacco per te e non sapevo bene come gestire la faccenda, quindi te l’ho girato via corriere, dovrebbe arrivarti stasera».

			Di per sé non era un fatto strano – in quanto agente di successo, Isaac riceveva molta posta per i suoi clienti, di solito lettere dei fan o copioni di aspiranti scrittori che speravano di fare il botto; ogni tanto era roba strana e sgradevole, come una lettera d’amore scritta con il sangue, altre volte invece si trattava di richieste a cui Shauna era ben felice di acconsentire, come quelle per una foto con autografo.

			«Cos’è?»

			«Un libro di poesie e una lettera. Nel biglietto c’era scritto che dovevo consegnartelo personalmente e che a mandartelo è un vecchio amico».

			Finita la chiamata, Shauna era piena di curiosità: chi mai poteva spedirle delle poesie? Forse avevano a che fare con il ruolo in un film, ma in quel caso Isaac l’avrebbe saputo… continuò a lambiccarsi il cervello: vecchi amici dell’università o compagni di scuola in Irlanda, magari?

			Poco dopo bussarono e Shauna prese il pacchetto da un corriere ups, dandogli dieci dollari di mancia. 

			Si sedette sul comodo divano imbottito vicino alla finestra, rigirandosi il pacchetto tra le mani. Era una comune busta da spedizione, ma le diede un tuffo al cuore scoprire che veniva dalla Grecia. Una parte di lei voleva fermarsi subito e buttarla nella spazzatura, senza nemmeno vedere di cosa si trattasse; ma un’altra parte, quella che era Shauna O’Brien, aveva lasciato un pezzo di sé in quel bellissimo Paese due decenni prima e fremeva dalla voglia di vederne il contenuto.

			Pian piano aprì la busta e ne tirò fuori un libro. Sulla copertina c’era un biglietto:

			Molti anni fa, ho avuto il privilegio di fare la conoscenza di Shauna Jackson quand’era nota come Shauna O’Brien. Vi sarei grato se potesse farle avere questo e dirle che la ricordo con dolcezza.

			Rispettosamente,

			Demetrios Theodosis

			Shauna sentì la faccia andarle a fuoco. Anche dopo tanto tempo, riusciva ancora a prenderla alla sprovvista. Lesse il titolo: Liriche di Saffo; era un’edizione molto vecchia, rilegata in pelle. Una busta chiusa faceva da segnalibro. Guardò la pagina che indicava e la poesia che vi era scritta, Gigli.

			O amore, con la tua pelle bianca

			Come il più puro alabastro

			Delicata come il giglio più bianco che

			Solo di notte schiude i suoi petali.

			I ricordi si risvegliarono immediatamente e la riportarono a quel giorno, quando avevano fatto l’amore e passato la prima notte insieme sulla St Helena. 

			Aprì d’impulso la lettera.

			Cara Shauna,

			per molti anni ho continuato a pensare a te e alla nostra estate insieme. Il fato ha scagliato molte frecce contro di noi. È impossibile scrivere in una lettera tutto ciò che ho nel cuore, però mi piacerebbe provare a dirtelo. Scoprirai che non sono più l’uomo che conoscevi, ma una cosa non è cambiata: la stima che provo nei tuoi confronti.

			Non ho mai dimenticato quelle settimane insieme e rimpiango ogni giorno di non aver fatto maggior sforzi per ritrovarti. Se mai vorrai rivedere la nostra isola magica, sarei molto felice di incontrarti ancora una volta. Ci sono tante cose che vorrei dirti.

			Come sempre, sono a tua disposizione.

			Tuo,

			demetrios

			Shauna accarezzò con un dito la firma che riconosceva anche dopo due decenni: la d minuscola invece che maiuscola, la curvatura caratteristica dell’occhiello.

			Ora vedeva in quella lettera qualcosa di inevitabile. Aveva cercato con tutte le sue forze di dimenticare, di cancellare ogni traccia dell’amore che provava un tempo. L’amore di Dan era riuscito ad addolcire delicatamente la rabbia e la tristezza, ma era ancora tutto lì, come aveva detto Roxy, chiuso a chiave in un luogo segreto, nascosto a tutti, compreso suo marito. Perché non gliene aveva mai parlato?

			Far entrare Alex nella sua vita le aveva dimostrato che i segreti prima o poi vengono sempre a galla. Aveva ragione la sua amica, era ora di affrontare il passato. Demetrios non era l’unico a doversi giustificare. Anche lei gli doveva una spiegazione…





	
			Capitolo 24

			Ariana osservava la nonna sminuzzare i pistacchi e le noci per il suo tradizionale baklava, che tutti amavano in casa. Era il compleanno di Níko, sempre un’occasione gioiosa alla taverna. Lui amava avere ospiti e nessuno dava feste come le sue.

			Sua nonna era ancora una donna bellissima, ma dopo la morte del marito, l’amato pappous di Ariana, aveva perso un po’ del suo spirito battagliero. Soffriva di artrite, e la nipote guardò le sue dita contorte che mescolavano gli ingredienti con un cucchiaio.

			«Come vi siete conosciuti tu e il nonno?»

			«Oh, lui mi faceva il filo, ma non gli ho detto subito di sì». Elana sorrise al ricordo. «Era un corteggiatore appassionato, però mio padre non voleva che lo sposassi».

			«E perché mai? Non era già un ricco imprenditore?»

			«Era comunque giovane e aveva molto da imparare… mio padre voleva vedermi felice. Mi disse: “Elana, quest’uomo ti farà vivere per la sua azienda e dovrai fargli anche da capo”».

			«Che voleva dire?»

			«Si era accorto che a tuo nonno serviva qualcuno accanto per avere successo. Mio padre voleva che avessi dei bambini e fossi una buona moglie e basta, pensava che fosse questa la felicità per una giovane donna».

			«Ma sei stata felice, vero?»

			«Certo, e i miei talenti erano a casa propria nell’azienda, tanto quanto quelli di tuo nonno!». Le brillavano gli occhi. «L’unica cosa che mi rendeva triste era la mancanza di altri figli: tuo padre purtroppo non aveva fratelli con cui spartire il peso della società». A quel ricordo la sua espressione si immalinconì.

			«Be’, mio padre adora l’azienda, quindi è andato tutto per il meglio».

			Elana sospirò. «Non ne sono sicura. Passa più tempo a costruire barche con Christian in quella sua rimessa sulla spiaggia che a gestire gli affari».

			Ariana appoggiò il mento sulla mano e ripeté in tono sognante: «Christian».

			La nonna fece un verso di disapprovazione. «Hai la testa piena di sogni romantici. Perché fai tanto preoccupare tuo padre, Ari?»

			«Non si preoccupa per me. È solo che non mi vuole attorno, gli sono d’impiccio con le sue preziose barche».

			«Questo non è vero. Ti ama più di qualsiasi altra cosa al mondo. Però sei come tua madre: troppo cocciuta». Elana sistemò cucchiaiate di ripieno sulla pasta filo e poi ci versò sopra dello sciroppo di miele dolcificato.

			«Non è colpa mia se papà è sempre stato ligio al dovere. Non tutti vogliono una vita di lavoro, lavoro, lavoro». Allungò una mano per piluccare l’impasto appiccicoso.

			La nonna le assestò uno schiaffo sulle dita.

			«Ahia!».

			«Così impari. Non si tocca!», sbottò. «Comunque, tuo padre conosceva l’importanza del dovere. Si è sacrificato per il bene della famiglia».

			«Non ha mai desiderato niente di diverso?».

			La nonna esitò prima di rispondere. «Forse… una volta».

			Proprio in quel momento Demetrios entrò in cucina e baciò la madre su una guancia. Ariana era ancora arrabbiata, quindi quando si chinò verso di lei stornò il viso.

			«Come ti pare». Il padre si strinse nelle spalle.

			Ariana lo guardò male. «Appena sono pronti questi li porto a Teresa per la festa di stasera».

			Demetrios la squadrò con sospetto. «Penserà che vuoi qualcosa da lei».

			Ariana batté le ciglia, l’aria innocente. «Chi, io?».

			Demetrios alzò gli occhi al cielo. «Sempre a perdere tempo. Dovresti prepararti per entrare a Oxford quest’autunno».

			«Papà, ne abbiamo già parlato un milione di volte: non voglio tornare in Inghilterra».

			«E va bene, allora scegli un altro posto – Harvard, la Sorbona. Ti serve un’istruzione se vuoi farti strada nella vita. Hai una bella testa e dovresti usarla».

			«Che c’è di male a vivere a Ithos? Tu stai sempre qui adesso».

			«Non c’è niente di male, ma… ho bisogno di averti al mio fianco nell’azienda quando sarai abbastanza grande».

			«Non voglio lavorare nelle spedizioni marittime, è troppo noioso».

			«Guarda Rupert Murdoch e sua figlia – ha lo stesso acume del padre. Tra qualche anno cambierai idea».

			«No, invece! Non puoi costringermi!», urlò lei.

			«Dovresti essere tu a volerlo», rispose Demetrios, alzando a sua volta la voce.

			«Be’, non succederà».

			Elana intervenne. «Basta con questi litigi infantili, tutti e due. Ari, prendi i dolci e portali alla taverna. Di’ a Teresa che la raggiungo più tardi».

			Un lampo di sfida passò negli occhi della ragazza, ma obbedì. Era stufa di farsi trattare come una proprietà di suo padre; avrebbe fatto esattamente quello che voleva, gli piacesse o no.

			Demetrios rimuginava seduto nel suo studio, sorseggiando cognac mentre pianificava la sua mossa. Sapeva che arrabbiarsi con la figlia era un errore, ma la sua testardaggine lo faceva infuriare. Controllò di nuovo la posta. Ancora nessuna risposta. Aveva sbagliato a contattare Shauna. Non avrebbe mai dovuto lasciar rifiorire la speranza. Ora si sentiva un idiota. Un immaturo adolescente innamorato.

			Alcune settimane prima aveva ricevuto una lettera dall’ufficio di Isaac Orvitz: confermavano la ricezione del pacco e di averlo recapitato, quindi sapeva che Shauna aveva il libro di sonetti. Aveva sperato che ricordasse le poesie di quando erano stati insieme, che l’avrebbe cercato come lui l’aveva cercata spedendo quella lettera. Si rimproverò mentalmente: era ovvio che non volesse avere nulla a che fare con lui. Avrebbe dovuto impegnarsi di più molti anni prima – probabilmente ormai si era dimenticata di lui.

			Entrò sua madre. «Ti cercavo». Si sedette su una poltrona. «Non è un po’ presto per i liquori?».

			Demetrios la ignorò e bevve un altro sorso di Courvoisier vintage. 

			«Ariana è scesa al porto», proseguì Elana. «Non puoi continuare a insistere così. Se non la smetti, la perderai per sempre».

			Non era dell’umore giusto per le sue ramanzine. «Da che pulpito, mamma».

			«Forse hai ragione», ammise lei, in tono conciliante. «Mi rendo conto che forse in passato ti ho chiesto troppo».

			«Forse?».

			Negli occhi della madre brillò un residuo dell’antica fiamma. «La famiglia viene sempre al primo posto, lo sappiamo tutti e due. Però, se tiri ancora la corda con Ariana, finirà per allontanarsi da te o per fare qualche stupidaggine».

			«Che mi suggerisci allora? Lasciare che sprechi una mente brillante in vestiti e gingilli?»

			«No, ma c’è un’altra strada».

			La fissò sospettoso. «Che stai complottando, madre?».

			Fece un gesto impaziente. «Non guardarmi a quel modo. Quello che vuoi davvero è qualcuno che ti aiuti nell’azienda, no?».

			Demetrios emise un verso che poteva significare qualsiasi cosa.

			«Senti, Ariana non vorrà mai». Elana fece una pausa, pesando con cura le parole. «Lo sai che è molto attratta da Christian, vero?»

			«Il figlio di Níko? Cosa mi stai suggerendo?»

			«Lo stai preparando a lavorare con te, non è così? È già un tuo dipendente e vuole fare carriera nella tua azienda, giusto?»

			«È bravo a costruire navi… e molto interessato a imparare come funzionano le spedizioni».

			«Per questo gli hai insegnato il mestiere come fece tuo padre con te: mandandolo in viaggio sullo yacht, in modo che imparasse a governare una nave. E ha una buona testa per gli affari, l’hai detto mille volte».

			Annuì. «Sì, è serio e un gran lavoratore. Sarà un buon elemento per l’azienda. Dove vuoi andare a parare?»

			«Se Ariana e Christian si “alleassero”, lei otterrebbe ciò che vuole e tu potresti tenere l’azienda in famiglia».

			Demetrios osservò a lungo la madre prima di parlare. «Il lupo perde il pelo ma non il vizio, e in questo caso non è nemmeno troppo spelacchiato».

			Elana sorrise, calma. «Lo prenderò per un complimento, figliolo».

			L’espressione del figlio rimase imperturbabile. «Non dovresti».

			«Demi, non puoi salvare capra e cavoli. Se vuoi che faccia quello che desideri, le serve un piccolo… incentivo, diciamo?»

			«Penso che quando si tratta del cuore, un padre dovrebbe farsi gli affari suoi. Ariana è troppo giovane, e…».

			«Sciocchezze, ho sposato tuo padre a diciott’anni appena compiuti».

			«Se ricordo bene, un tempo sapevi cosa fosse meglio per me e guarda com’è finita».

			«Sofía è venuta meno ai suoi doveri, non è stata una buona moglie».

			«E io non sono stato un buon marito, mamma».

			«Demi, ne stai facendo una tragedia. Noi non faremo altro che aiutare tua figlia a realizzare i propri sogni. Devi fidarti dell’intuito di una donna…».

			Grace si era adattata al ritmo della vita su Ithos senza nemmeno rendersene conto. Aveva imparato un po’ di greco e, anche se non parlava come una del posto, riusciva a chiacchierare con i clienti abituali della taverna.

			Quella sera, nonostante fosse sabato e quindi il giorno più affollato, avrebbero chiuso i battenti. Era il compleanno di Níko, che aveva concesso un giorno di ferie a tutti i dipendenti, invitandoli alla festa. Grace però preferiva dare una mano e non le dispiaceva trascorrere la mattinata in cucina con Teresa per preparare il rinfresco.

			Il figlio di Níko, Christian, era venuto ad augurare al padre buon compleanno. Teresa aveva subito messo al lavoro anche lui: doveva esaminare i libri contabili per controllare che fosse tutto in ordine. Per questo era seduto al tavolo riservato alla famiglia dentro il ristorante, mangiando un kalitsounia fatto in casa dalla madre mentre digitava cifre sulla calcolatrice.

			Era tornato a Ithos una settimana prima – faceva parte dell’equipaggio su uno degli yacht di Demetrios. Grace aveva cominciato da tempo ad attendere con impazienza le sue visite occasionali. Il maggiore di tre figli, aveva poco meno di trent’anni. Le sembrava di non averlo mai visto lasciarsi andare, ma ammirava la tranquilla padronanza di sé che lo caratterizzava. Avrebbe voluto possederla anche lei.

			Ferma accanto alla macchinetta del caffè, si scoprì ad esaminare il suo viso, la fronte aggrottata dalla concentrazione. A differenza della maggior parte dei greci che aveva conosciuto, aveva capelli color oro. Níko diceva scherzando che l’aveva lasciato la cicogna fuori dalla taverna, ma Teresa le aveva raccontato di avere una nonna di origini tedesche. Era questo il motivo per cui Christian non era moro come gli altri figli.

			Grace stava proprio pensando che le sarebbe piaciuto avvicinarsi un po’ di più per controllare di che colore fossero i suoi occhi; in quel momento, come se l’avesse sentita, lui alzò la testa e la fissò. La ragazza si affrettò a stornare lo sguardo. “Decisamente azzurri”.

			Quando si girò di nuovo, la stava ancora guardando, tranquillo e sorridente, quindi gli restituì il sorriso. La invitò con un cenno a fare due chiacchiere.

			«Sono un po’ impegnata, non voglio far arrabbiare Teresa». Piegò la testa in un gesto mortificato.

			Le sorrise. «Sono un ospite di riguardo e a mia madre non dispiacerà se sei con me». Fece un cenno alla madre, poi indicò Grace e le fece capire a gesti che voleva parlarci. Teresa lo ammonì con il dito e fece il segno universale per “solo cinque minuti”.

			Grace si asciugò le mani sul grembiule e scostò dal viso qualche ciocca ribelle; i capelli scuri erano legati con un elastico.

			«Siediti, Grace. Ho un regalo per te». Le piaceva come arrotolava la r del suo nome. Infilò una mano nella tasca posteriore dei pantaloni e tirò fuori qualcosa con un gesto teatrale.

			«Il mio passaporto… finalmente!». Batté le mani, contentissima, e fu molto difficile reprimere l’impulso di baciarlo.

			Demetrios aveva fatto qualche telefonata poco dopo l’arrivo della ragazza e il suo contatto alla polizia l’aveva chiamato una settimana dopo per dirgli che i borseggiatori erano stati arrestati a Cerigo. Grace pensava che avessero venduto il passaporto al mercato nero, invece a quanto pareva uno dei ladri l’aveva dato alla sorella. Demetrios aveva mandato Christian a recuperarlo per lei.

			«Oh, grazie, Christian. Assurdo quanto c’è voluto a farlo arrivare qui».

			Il ragazzo arrossì. «Mi dispiace. Demetrios mi aveva organizzato un appuntamento alla stazione di polizia di Creta, ma sembra che qualcuno l’avesse già spedito ad Atene – quindi è un po’ colpa della burocrazia locale se abbiamo tardato tanto. E poi abbiamo fatto un giro più lungo del previsto per tornare a Ithos e una volta qui me ne sono completamente dimenticato».

			«Non importa, sono contenta di riaverlo. Devo trovare il modo di sdebitarmi».

			«Mi basta quel sorriso che hai in faccia». Grace sorrise ancora di più a quelle parole. «Ora sei libera di andartene».

			«Oh, non credo; Teresa dice che è il periodo più affollato di tutta l’estate, con i turisti che arrivano dalle altre isole. L’università ricomincia solo a fine settembre, quindi posso restare qui un altro mesetto».

			Il sorriso che si disegnò sul volto di Christian faceva il paio con il suo. «È fantastico!». Poi si ricompose. «Cioè, è fantastico, i miei genitori non dovranno trovare un’altra cameriera così all’ultimo momento. Dicono sempre che sei di grande aiuto», aggiunse.

			In quel momento, si sentì della confusione davanti alla taverna: dalla piazza salivano fischi di apprezzamento e il suono dei clacson. Grace guardò fuori e notò una ragazza con addosso dei pantaloncini di jeans striminziti e la parte superiore di un bikini a uncinetto, con un cappello da sole a tesa larga. Attirava l’attenzione dei ragazzi del paese, avvicinandosi al ristorante con in mano una scatola di baklava; si girò a mandare loro un bacio con la mano, gesto a cui risposero altri clacson e apprezzamenti allegri.

			«Ariana». Christian scosse la testa. «Devi sempre farti riconoscere?»

			«Quei ragazzi, sono proprio infantili… Christian!». Ariana si chinò a baciarlo, indugiando un po’ più a lungo del necessario.

			«Ciao, Ariana», la salutò Grace. «Che belli quei sandali alla schiava».

			Ariana la degnò a malapena di un’occhiata, poi abbassò gli occhi sulle eleganti scarpe dorate. «Oh, roba vecchia». Quindi si girò verso Christian e ignorò completamente la ragazza.

			Grace si era abituata ai suoi modi prepotenti. Era un’ospite fissa, soprattutto da quando era comparso Christian, ma lei sospettava che il ragazzo si defilasse a bella posta quando si accorgeva che lo cercava. 

			«Non vedo l’ora che arrivi la festa di stasera. Ho portato i baklava di Yaya. Lei e papà vengono più tardi». Si tolse il cappello e i lisci capelli neri le ricaddero sulle spalle in una maniera che le donava molto.

			«Viene anche Grace, vero?», domandò Christian, includendola educatamente nella conversazione.

			Ariana la guardò come se non contasse nulla. «Sì, è carino che permettano anche allo staff di partecipare, insieme ai veri ospiti».

			«Grace è un’ospite, Ari, e benvenuta anche». Le rivolse uno sguardo affettuoso e l’inglese non poté reprimere un sorriso.

			«Non vedo l’ora».

			Ariana cercò di nascondere la sua espressione contrariata, senza successo. Voltò le spalle a Grace e si chinò verso il ragazzo. «Devi ballare con me, Christian. Mi metterò un vestito speciale per l’occasione».

			Lui si scostò appena. «Non sono un gran ballerino, Ariana».

			«Guastafeste». Cambiò strategia. «Quand’è che mi porti sulla barca? Me lo prometti sempre ma non lo fai mai. Domani devi assolutamente, hai il giorno libero, è domenica e papà non lavora mai di domenica».

			«Non posso», rispose subito.

			«Perché no?». Ariana mise su un broncio petulante.

			Gli passò sul viso un accenno di esitazione, poi disse: «Ho promesso di portarci Grace».

			«Cosa?», esclamarono le due ragazze all’unisono.

			«Te lo sei dimenticata? Ti ho promesso di portarti a vedere la baia di Fengari, domani».

			Grace colse l’antifona. «Ah, sì, è vero. Me l’hai promesso».

			Ariana non riuscì a nascondere l’irritazione. «Capisco».

			«Dobbiamo trattare bene i visitatori, Ariana. Siamo famosi per il nostro senso dell’ospitalità, non è vero?».

			Sulla faccia della figlia di Demetrios passò un lampo di frustrazione cocente; tuttavia, o perché non voleva fare una scenata davanti all’altra, o perché aveva un piano alternativo, gettò i capelli dietro le spalle e rispose, come se nulla fosse: «Vado da Teresa a darle il regalo di Yaya». Si alzò e andò in cucina, ricordando a Christian che l’avrebbe cercato più tardi per il ballo. Gli mandò un bacio da sopra una spalla e nello stesso tempo riuscì a lanciare anche un’occhiataccia a Grace.

			Lei si girò verso Christian, aspettando una spiegazione; lui si ritrovò a balbettare. «Ecco… volevo chiederti se ti andava di venire alla baia. Posso farti vedere la barca che sta costruendo Demetrios».

			«Be’, buone notizie: anch’io ho il giorno libero domani».

			Lui esitò. «Allora verrai?»

			«Con piacere!».

			Le sorrise. «Porta il costume da bagno».





	
			Capitolo 25

			Grace diede il tocco finale al suo abbigliamento. Non si era aspettata di rimanere tanto a lungo a Ithos, ma con il tempo era riuscita ad aggiungere qualche capo extra al suo scarno guardaroba: un paio di sandali di cuoio marrone, un bikini nuovo e un paio di abiti leggeri economici, ma carini, tutto preso al mercato settimanale in piazza, dove i commercianti si erano divertiti a mercanteggiare con lei e le avevano fatto un buon prezzo.

			Quella sera poteva scegliere tra un modello gitano lungo al ginocchio, giallo, o uno celeste accollato davanti, con spalle e braccia scoperte e la gonna morbida che gli dava un’aria vintage. Scelse quest’ultimo e lo infilò dalla testa; le diede una piacevole sensazione quando scivolò senza sforzo sui fianchi.

			Mise un pizzico di ombretto grigio sulle palpebre, un po’ di eyeliner grigio scuro (quello nero le sembrava troppo vistoso) e una passata di lucidalabbra rosa.

			«Non male», si disse, compiaciuta dal suo aspetto.

			Sentiva già entrare dalla finestra il chiacchiericcio degli ospiti e ne traeva una deliziosa trepidazione. Scendendo, vide che tutti i tavoli singoli in terrazza erano stati disposti in modo da formare due lunghe tavolate che riempivano ogni centimetro libero e la piazza era piena zeppa di gente che ballava, accompagnata dal complesso dimotika tradizionale. Ammirò quella scena vivace; ovunque guardasse c’erano ospiti che ridevano, bevevano, mangiavano e si divertivano.

			Esitò per un attimo, trattenuta da un’improvvisa timidezza. Forse era meglio ritirarsi a leggere un libro nella sua stanza; nessuno avrebbe sentito la sua mancanza, pensò, era solo la cameriera inglese.

			Prima che potesse darsela a gambe, fu scorta da Níko, intento a raccontare un aneddoto a una tavolata di gente piegata in due dalle risate, e il padrone della taverna corse subito ad abbracciarla. «Grace! La mia giovane agapitós preferita! Vieni, conosci i miei amici e buttati nella festa!».

			La prese per mano e la condusse ridendo fino al tavolo, facendola sedere accanto a Demetrios.

			«Lei è Elana, la mitéra di Demetrios». Le presentò una donna più anziana seduta al suo fianco.

			Poi indicò la signora seduta di fronte a loro, che sembrava abbastanza vecchia da essere una bisnonna. «E lei è la mia mitéra, Katerina». Aveva un tono malizioso. «Ha novant’anni ma fa sembrare vecchi noialtri, non pensi?»

			«Stamáta na me peirázo ghios». La donna lo ammonì con il dito.

			«Sciocchezze, non oserei mai prenderti in giro, mamma! Sei una giovincella!». Le diede un bacio con lo schiocco, poi andò ad accogliere dei nuovi arrivati.

			«Benvenuta, Grace. Devi mangiare, bere e stare allegra. Stasera è d’obbligo». Demetrios le versò un bicchiere di vino rosso e le riempì un piatto di spezzatino d’agnello chiamato kleftiko, una specialità di Teresa. 

			Grace mise in bocca una forchettata e assaporò l’amalgama di agnello, origano, limone e aglio che danzava sulla sua lingua. «Che cibo delizioso».

			In quel momento Christian andò a sedersi con loro. Indossava un paio di pantaloni di lino bianchi e una camicia blu navy. Era un po’ sbottonata e Grace fece del suo meglio per non guardargli il petto muscoloso.

			«Ciao, Grace. Sei… molto carina. Sono contento che tu sia venuta».

			«Anch’io. Non ho mai mangiato niente di così buono».

			«Adesso, Grace», le disse Demetrios, «devi raccontarci tutto di te. Sarai qui da tre mesi ormai e sei ancora una donna del mistero, con tutta la tua riservatezza inglese».

			«Sei fidanzata?», le domandò Christian.

			Per poco Grace non si strozzò con un boccone di carne. «Che domanda diretta!».

			Il ragazzo tossì, a disagio. «Mi stavo solo chiedendo quale uomo lascerebbe mai la sua bella ragazza a passare l’estate senza di lui».

			Grace si sentì di nuovo risucchiata da quegli occhi azzurri e cercò di concentrarsi sul piatto che aveva davanti.

			«Niente fidanzato. Devo cominciare l’università a settembre, ma prima ho deciso di fare una vacanza-lavoro per mettere da parte un po’ di soldi e contribuire a pagarmi gli studi, e poi voglio viaggiare per qualche mese».

			«Come mai sei venuta a Ithos?». Demetrios sembrava perplesso. «Non è sulla lista della maggior parte dei giovani. Siamo una “piazza” piccola. Secondo me, però, non è successo per caso. Sembri già una di famiglia».

			Grace si accorse che Elana assumeva un’aria truce a quelle parole, pur rimanendo in silenzio. Aveva visto qualche volta la madre di Demetrios in paese, mentre gironzolava per il mercato ed esaminava la frutta fresca. Nonostante l’età, era una donna statuaria.

			«Ho sempre desiderato venire in Grecia, ma Ithos l’ho sentita nominare solo di recente».

			«Siamo un po’ fuori dalle rotte più frequentate», disse Christian. «Dove ne hai sentito parlare?»

			«Ecco…».

			Elana la interruppe: «Demetrios, dov’è tua figlia? Adesso che è arrivato Christian deve unirsi a noi anche lei». Si girò verso il ragazzo. «Ho sentito che le hai promesso un ballo». Aveva un luccichio malizioso negli occhi.

			«Elana, lo sai che non so ballare».

			«Non è vero, te l’ho insegnato io stessa. Ariana, vieni qui!». Chiamò con un gesto della mano la nipote, impegnata a ridere e scherzare con un gruppo di amici. In quel momento, il complesso musicale intonò la famosa danza tradizionale, il sirtaki, conosciuto in tutta la Grecia.

			Grace pensò che Ariana era bellissima, nel suo abito lungo di seta bianca con le spalline scese che ne evidenziava il seno prosperoso e i fianchi sodi. Tutti i giovanotti presenti sulla piazza la seguirono con lo sguardo quando si avvicinò al tavolo a passi leggeri e andò dritto da Christian; alcune fidanzate e mogli, in preda alla gelosia, diedero delle gomitate d’irritazione ai rispettivi partner per distrarli dallo spettacolo.

			«Andiamo, Christian!». Ariana gli prese le mani e lo trascinò in pista; impossibile resisterle. La ragazza volteggiava tutto intorno a lui, sollevando la gonna per rivelare le gambe dall’abbronzatura perfetta e un rapido scorcio di coscia.

			«Sono una bella coppia, vero?». Elana osservava compiaciuta la nipote e Christian spadroneggiare in mezzo alla sala, mentre la folla di ospiti applaudiva e li incoraggiava.

			«Vero», ammise Grace; si sentiva di nuovo un’estranea.

			«A volte è proprio destino». Elana annuì, soddisfatta.

			Demetrios rimase in silenzio, guardando con espressione impassibile; Grace non avrebbe saputo dire cosa pensasse della scena.

			«Elana, stai facendo tappezzeria». Níko si avvicinò come un treno al loro tavolo e la costrinse ad alzarsi. «Non possiamo permetterlo. Lo sappiamo tutti che sei la migliore ballerina di tutta Ithos». Lei rise, chiaramente rallegrata da quelle attenzioni, e lo seguì per unirsi ai molti ballerini che si erano presi a braccetto e giravano in cerchio nello stile tradizionale greco.

			Fino a quel momento la madre di Níko era rimasta in silenzio, limitandosi a osservare e godersi la festa, ma proprio allora sfiorò una mano di Grace, facendole un gesto che lei non capì. Scosse la testa, incerta su cosa cercasse di comunicarle.

			Demetrios venne in suo aiuto. «Katerina ti ha chiesto di mostrarle il palmo della mano, vuole predirti il futuro».

			«Oh». Grace non era sicura di volerlo, ma per non mostrarsi maleducata tese la mano, esitante.

			«Si racconta che Katerina abbia sangue rom. Secondo Níko possiede il dono della seconda vista».

			Dal tono di Demetrios non era chiaro se ci credesse o meno. Comunque, la donna le esaminò il palmo, borbottando in greco per tutto il tempo.

			Poi la guardò dritto in faccia, un esame che la mise un po’ a disagio. Quando parlò, lo fece di nuovo nella sua lingua, e fu Demetrios a tradurre per Grace.

			«Dice che Ithos ti ha chiamata e tu sei venuta».

			L’anziana annuì e sorrise a Grace, poi riprese a parlare.

			«Non aver paura di cercare la verità. Non c’è motivo di temere la luce», tradusse ancora Demetrios.

			Katerina disse qualcos’altro. «Dice che domani, sotto la luna piena, scoprirai ciò che desideri di più al mondo».

			Grace rise, un po’ agitata, ma Katerina la guardò con occhi pieni di saggezza e le disse, in un inglese stentato: «Cerchi la tua verità, ma devi cercarla nel posto giusto». Le fece un sorriso serafico, poi le diede un buffetto sulla mano e ricominciò a picchiettare un piede a terra al ritmo di musica.

			Grace sbatté le palpebre e sentì un brivido correrle lungo la spina dorsale. Le sembrava che le parole della donna aleggiassero ancora attorno a loro.

			«Katerina è un vecchio uccello saggio», le disse Demetrios. «Siamo tutti alla ricerca di qualcosa, no?». La prese per mano. «Vieni, troppa introspezione non fa bene all’anima, ma ballare sì».

			A quel punto la trascinò in pista e presto Grace si abbandonò alla musica, alla sua gentilezza e al pensiero che il giorno successivo avrebbe portato qualcosa di nuovo.





	
			Capitolo 26

			Lo yacht attraccò nel porto di Ithos molto dopo la mezzanotte. Il capitano aveva avvisato per tempo via radio e quando gli ospiti scesero dalla passerella trovarono una macchina ad aspettarli.

			Shauna aveva in braccio Alex, profondamente addormentato. Il bambino era eccitatissimo per l’arrivo a Ithos, ma non era riuscito a rimanere sveglio abbastanza a lungo da godersi il momento dell’attracco. Le ultime due settimane l’avevano entusiasmato molto: l’Acropoli e il Partenone, le attrazioni turistiche a Creta e Rodi. Grazie alla presenza di Roxy, a Shauna sembrava di essere tornata ai vecchi tempi; era stato magnifico sentirsi di nuovo due turiste e stavolta, come le aveva fatto notare l’amica, non erano costrette a raccogliere frutta vecchia nelle canalette di scolo: avevano cenato nei ristoranti migliori e dormito nei migliori alberghi. Shauna viaggiava in incognito, sotto il nome O’Brien, e aveva chiesto alla sua parrucchiera personale di disfarsi dei colpi di sole e far tornare i capelli rossi. Per il momento erano riuscite a schivare i paparazzi. Avevano noleggiato uno yacht ad Atene e l’avventura sull’isola le aveva dato un senso di libertà e risollevato lo spirito. Non le mancava affatto il mondo del cinema ed era riuscita a dimenticarsi di essere Shauna Jackson, la star cinematografica, e a concentrarsi su Alex.

			Osservò il porto. C’erano ancora dei tiratardi che uscivano dalla taverna, l’aria era piena di risa e di musica e del profumo della buganvillea rosa che ben ricordava. Davvero era tornata, dopo tanto tempo?

			I bagagli le avrebbero seguite in un altro veicolo; salirono in macchina e Alex si mosse per un attimo quando se lo sistemò sulle ginocchia. Mentre l’auto saliva la stradina stretta sul ciglio della collina, Shauna scorse la residenza dei Theodosis. La villa in cui avrebbero soggiornato loro era un po’ più avanti; presto vennero accolti da Delphine, l’abile governante chiacchierona che li fece subito entrare nelle stanze fresche. Mostrò loro le camere da letto, prese Alex dalle braccia di Shauna e gli rimboccò le coperte. Lui si svegliò per un secondo, si sfregò gli occhi e domandò dove si trovassero.

			«Siamo arrivati a Ithos, tesoro».

			Sbadigliò. «Cantami Luna Lunera, zia Shauna».

			Ormai sapeva che il bambino si addormentava solo con quella ninna nanna, ma lei non parlava spagnolo, quindi l’aveva imparata in inglese, cosa che sembrava bastare a soddisfarlo. Canticchiò sottovoce il verso: “Luna luminosa luna, mi hai visto piangere…”. Alex si addormentò quasi subito. Shauna lo baciò e spense la luce.

			Roxy era ansiosa di esplorare la villa e non voleva aspettare il mattino successivo, quindi diedero un’occhiata a tutte le bellissime stanze minimaliste, ammirando a bocca aperta il grande soggiorno che si apriva sull’ampia terrazza, oltre cui si vedeva il cancello d’ingresso a una piscina che le lasciò entrambe senza fiato. Era appollaiata sul bordo della rupe, affacciata sulla baia di Fengari a est e sul porto di Ithos a ovest.

			«Alex ne andrà matto. Non vorrà più andare via», disse Roxy.

			«Forse non sarà il solo. È un posto magico».

			«Come ti senti?».

			Shauna sorrise. «È strano, ma è bello essere qui. Non chiedermi perché, ma sembra la cosa giusta. Mi ero dimenticata quanto amassi questo posto».

			Era tardi ed erano stanche. Shauna salì in camera sua, con un grande balcone affacciato sulla piscina. La luna era alta nel cielo; non del tutto piena ma quasi, e con una sfumatura rosata attorno che sembrava avvolgere la baia in un caldo bagliore.

			Prima della partenza, Isaac aveva fatto qualche telefonata e scoperto che Demetrios Theodosis passava sempre le vacanze nella sua casa in Grecia, durante l’estate. Mentre la brezza le increspava la camicia di seta leggera e sollevava i capelli rossi dietro di lei, Shauna rifletteva: strano pensare che Demetrios era da qualche parte nelle vicinanze e forse guardava anche lui la luna in quel preciso momento.

			“Tu e i tuoi sogni a occhi aperti, Shauna”, si disse; ma quando andò a letto e si addormentò, il suo sonno era pieno della luna che le sussurrava del suo amore perduto.

			«Zia Shauna, mi sa che vedo la Cina!».

			«Mmm, davvero?». Shauna sbirciò la baia da sopra il bordo della piscina, socchiudendo gli occhi, concentrata. «Devi avere una vista eccezionale, Alex. O forse è a me che servono degli occhiali nuovi?».

			Il bambino rise, muovendosi a pelo d’acqua come un’anatra, poi si immerse e nuotò fino alla fine della piscina, da cui uscì subito per tornare di corsa da dove era partito e tuffarsi di nuovo, riemergendo accanto a Shauna. Lei strillò come se l’avesse colta di sorpresa e si misero a schizzarsi a vicenda, urlando. Shauna fu la prima ad arrendersi e a pregarlo di smettere.

			Appena sveglio, Alex si era infilato il costume da bagno ed era andato a svegliare Shauna, pregandola di seguirlo in piscina. Da quando abitava con lei aveva seguito un corso intensivo e ormai nuotava come un pesce. Shauna riuscì a fatica a trascinarlo fuori dall’acqua, ma era mezzogiorno e Ithos chiamava. Stava per ripetergli che dovevano vestirsi e andare in esplorazione, quando comparve Roxy, attraverso un cancello coperto di rampicanti che l’amica non aveva nemmeno notato. Credeva che Roxy fosse ancora a letto.

			«Buongiorno!», salutò entrambi. Era abbronzata e tranquilla, con un cappello a tesa larga addosso e un sarong lungo a portafoglio di tessuto stampato con una fantasia di palme.

			«Sei andata a fare un giro?», domandò Shauna.

			«Non ho potuto resistere. Non ci crederai: oltre quel cancello c’è una scala intagliata nella roccia che arriva fino alla spiaggia. È una specie di sentiero privato».

			Comparve Delphine con un vassoio di bevande e un meze, antipasto composto di dolmades, olive, hummus e insalata greca che aveva un’aria deliziosa.

			Si resero conto tutti e tre nello stesso momento di avere una fame da lupi. Alex uscì subito dalla piscina, con Shauna alle calcagna che si fermò solo per infilarsi un leggero kimono di seta sul costume bianco. Nonostante la tinta dorata della pelle, si era cosparsa di crema solare per proteggersi dai raggi cocenti.

			Delphine aveva sentito le ultime parole. «Sì, è un sentiero privato che arriva alla spiaggia, ma anche ad altre strade, quindi dovete stare attente o finirete per prendere la via che costeggia il mare invece di scendere in basso».

			«Che ne dici se porto qualche ora Alex in spiaggia, così ti riposi?», propose Roxy.

			«Non sono affatto stanca; però dovrei lavorare un po’, in teoria sono qui per scrivere le mie memorie».

			«Non hai ancora accettato la proposta dell’editore».

			«Ma non l’ho nemmeno rifiutata. Forse dovrei provarci…».

			Roxy addentò una grossa oliva succosa. «Sei in vacanza. Secondo me significa che sei qui per mangiare antipasti e gelato – e per bere vino, ovviamente».

			«Mi sembra una splendida idea».

			«Dico davvero, non ti farebbe male sgombrare la mente per qualche ora». Le rivolse un’occhiata significativa.

			«Non guardarmi a quel modo». Shauna si accigliò, sapendo che l’amica si aspettava avesse già un piano su come affrontare Demetrios. «Magari tu e Alex potete andare in avanscoperta e io vi raggiungo più tardi, cosa ne dici?»

			«Affare fatto. Usa il tempo con saggezza, mi raccomando».

			Shauna alzò il naso in aria con espressione imperiosa. «Come mi hai giustamente fatto notare, siamo in vacanza e userò il mio tempo come mi pare e piace».

			«Sei tu che parli o Grace Kelly?».

			Shauna rise. «Ormai non lo so più nemmeno io!».

			Grace adorava lavorare alla taverna, ma anche il suo unico giorno libero. Non pensava che Teresa fosse cattiva a concedergliene solo uno a settimana; la stagione era breve e dovevano tutti approfittarne al massimo, prima che turisti e gitanti tornassero da dove erano venuti. Da Níko lavoravano sodo, soprattutto i proprietari – sembravano non prendersi mai un giorno di riposo.

			Era appassionata di snorkeling sin da bambina, quando aveva imparato a immergersi durante una vacanza in famiglia. Lei e il padre insistevano sempre per le destinazioni che offrivano la possibilità di un’escursione subacquea. Ricordava soprattutto la volta in cui si erano tuffati da una barca a Malta e la sua meraviglia di fronte alle scogliere sottomarine colorate che brulicavano di vita.

			Gli ospiti lasciavano molta roba alla taverna per sbaglio e l’armadietto degli oggetti smarriti era pieno di pinne, occhialetti da immersione, cappelli e infradito. A Níko non dispiaceva se “prendeva in prestito” qualcosa e quel giorno aveva passato un’ora a nuotare su e giù, non lontano dalla riva, nella speranza di vedere una schiva tartaruga o un paio di timidi pesci pappagallo. Non aveva avuto fortuna, quindi si era seduta sull’asciugamano a guardare il mondo passare.

			La spiaggia era affollata per gli standard di Ithos, ma non c’erano mai orde di turisti sull’isola. I visitatori che andavano e venivano in giornata volevano ammirare il pittoresco porto greco e le stradine strette bordate di negozi che vendevano artigianato tradizionale: oggetti di cuoio conciato sul posto e cesti di vimini che le donne intrecciavano sedute sulla porta di casa.

			Grace osservò una donna e un bambino giocare con un gigantesco pallone da spiaggia. Il bimbo era una scheggia di energia e si vedeva che l’altra faticava a stargli dietro. All’improvviso, un refolo di vento catturò la palla di gomma e la sospinse nella sua direzione. Grace balzò in piedi d’istinto e l’afferrò. A scuola era campionessa di netball e amava alla follia i giochi con la palla. La lanciò al bambino e lui corse verso di lei, inciampando e finendo lungo disteso per terra.

			«Oh, no!». Grace trasalì e si lanciò in avanti. Era troppo tardi per evitare che cadesse, ma non le sembrò che si fosse fatto male. Aveva la bocca piena di sabbia ma rideva a crepapelle.

			La donna arrivò in tutta fretta. «Alex! Stai bene?»

			«Mi dispiace tanto. Temo che sia colpa mia». Mise in piedi il bambino e gli disse: «Mi dispiace tanto, Alex. Mi chiamo Grace, piacere di conoscerti».

			«Oh, sta bene, non è vero?». La donna gli spolverò i vestiti. Era più alta di Grace e aveva i capelli corti sparati in tutte le direzioni. La sua faccia le era familiare, ma non avrebbe saputo dire perché.

			«Questo qui è fatto d’acciaio», le disse.

			«Di sicuro è uno che non si ferma davanti a niente», commentò Grace.

			«Dillo a me». La donna alzò gli occhi al cielo. «Però mi sono offerta volontaria, quindi non posso lamentarmi. Sono la sua quasi-zia».

			«Le quasi-zie sono le migliori. Comunque io adoro giocare con il pallone da spiaggia. Se vuoi, prendo il tuo posto per un po’, così ti lascio leggere in pace». Indicò con un cenno della testa l’asciugamano della donna, su cui giaceva una copia della Vita di Pi. «E io posso rendermi ridicola. Per scusarmi della caduta».

			«Davvero?»

			«Ma certo, un po’ di esercizio fisico mi farà bene».

			«Voglio giocare con Grace!». Alex si mise a saltellare su e giù.

			«Su, prova a prendermi». Grace afferrò la palla e partì di corsa verso la riva, mentre Alex la inseguiva ridendo.

			Per la successiva mezz’ora, il bambino trovò in lei la compagna ideale. Sotto lo sguardo vigile di Roxy sguazzarono sul bagnasciuga, Grace gli mostrò i minuscoli pesciolini che gli mordicchiavano i piedi, cogliendolo di sorpresa, e giocò con lui infinite partite ad acchiapparello. Alla fine si rese conto di aver perso il senso del tempo e lo restituì a Roxy.

			«Scusa, Alex, adesso devo andarmene. Un amico mi porta in barca e non voglio fare tardi».

			«Sono certa che ci rivedremo», aggiunse, vedendo che il bimbo si immalinconiva. «Rimarrete a lungo a Ithos?», domandò alla donna.

			«Non ne sono sicura. Dipende. Sono qui con un’amica e, ecco, diciamo che deve sistemare degli affari personali. Potrebbe volerci parecchio, oppure no».

			«Scusa se te lo chiedo, ma ti ho già vista da qualche parte? Hai un’aria familiare».

			«Mi chiamo Roxy, disegno capi di abbigliamento».

			Grace piegò la testa da una parte, pensierosa, poi sgranò gli occhi. «Roxy Lennon? Io adoro rox! L’abito di Kate Moss al British Fashion Awards l’anno scorso era incredibile».

			Roxy la ringraziò con un cenno modesto del capo. «Cerco di fare vestiti che mi piacciono. Kate Moss sarebbe elegante anche dentro un sacchetto di carta».

			«Adoro la moda, sei un’icona!».

			«Meglio che la smetti, il mio ego è già abbastanza smisurato!».

			«Scusami. Mi sto comportando da fan sfegatata. Non è decoroso».

			«Apprezzo il complimento. Non è meglio che ti sbrighi? Perderai la nave».

			«Oh, santo cielo!». Grace afferrò la sua roba. «Devo correre, è stato bellissimo incontrarti – ciao, Alex!».

			Corse via e Roxy le urlò dietro: «Spero che sia un gran bel maschio!».

			A Shauna sembrava di fissare il suo MacBook da ore, ma non era affatto così. Continuava a sforzarsi di richiamare alla memoria ricordi della sua infanzia in Irlanda; tuttavia, guardando l’orizzonte, l’azzurro del Mediterraneo la chiamava e riusciva a ricordarsi solo del padre che le diceva: «Nessuno dovrebbe mai lavorare quando il sole splende e il mare è calmo».

			Abbandonò ogni speranza di scrivere qualcosa per quel giorno e decise di raggiungere Alex e Roxy in spiaggia. Il lungo prendisole bohémien bianco e le Birkenstock di cuoio marrone che indossava erano perfetti per la spiaggia, quindi infilò un asciugamano nella borsa, si mise in testa il suo cappello di feltro preferito e imboccò il vecchio cancello arrugginito da cui aveva visto entrare Roxy. Il sentiero scendeva lungo la collina e a un certo punto si biforcava. La spiaggia sembrava proprio sotto di lei, ma non era chiaro se dovesse svoltare a destra o a sinistra. Si strinse nelle spalle e girò a destra, pensando che alla meno peggio si sarebbe ritrovata in paese.

			Il sentiero era pieno di curve e svolte e dopo un po’ quasi ostruito dalla vegetazione; inciampava di continuo nelle ortiche. Shauna pensò che aveva sbagliato direzione e decise di tornare indietro, ma la strada non sembrava più la stessa e presto non capì più dove si trovasse.

			Il sole picchiava forte; si pentì di non aver portato con sé una bottiglia d’acqua. La vegetazione ormai era estremamente fitta, tra i cespugli frondosi e i rami che oscuravano l’orizzonte, e cominciò ad andare nel panico. Aveva forse abbandonato del tutto il sentiero? Aveva perso completamente il senso del tempo, sentiva solo lo stridio delle poiane che si gettavano in picchiata verso le prede stanate più in basso.

			Continuò a farsi strada nel sottobosco e cominciava ad avere le vertigini, quando si ritrovò in una radura. Era più in alto rispetto al punto da cui era partita; in basso alla sua sinistra c’era il mare, davanti a lei degli uliveti e da sopra le cime degli alberi spuntava la torre più alta di villa Theodosis.

			Non ebbe il tempo di metabolizzare ciò che vedeva: il caldo ebbe il sopravvento. Si sentiva sul punto di svenire, quindi si sedette su un masso ombreggiato da un ulivo, si tolse il cappello e lo usò per farsi aria energicamente.

			Rimase lì seduta per un po’, chiedendosi come risalire il sentiero senza perdere i sensi; d’un tratto, vide una sagoma avvicinarsi in mezzo agli alberi, proveniente dalla villa.

			Quando fu più vicina si rese conto che era una donna vestita con un lungo caftano. Dimostrava una settantina d’anni, i capelli grigi legati a chignon. Persino dopo vent’anni era impossibile non riconoscere quel viso: Elana Theodosis. L’ultima volta che si erano viste le aveva ordinato di sparire dall’isola e dalla vita di suo figlio.





	
			Capitolo 27

			Le uniche scarpe comode che Grace possedesse erano un paio di Nike, ma la cosa non la preoccupava. Un suo zio aveva una barca a vela, un tempo, e insieme ai genitori aveva trascorso più di una vacanza al largo di Cowes, divertendosi un sacco. Si faceva un vanto dell’equilibrio che dimostrava su un ponte e sapeva un po’ più di quanto credesse Christian in fatto di navi.

			La sua imbarcazione era uno yacht con un singolo albero maestro, cat-rigged. Quel pomeriggio, appena salita a bordo, lui le aveva detto di sedersi mentre spiegava le vele e si preparava a salpare. Grace l’aveva sorpreso fissando la bolina.

			«Tu va’ al timone, io ci spingo al largo», gli aveva detto.

			Si era grattato la testa. «Non mi avevi detto che sapevi manovrare una barca a vela».

			«Non me l’hai chiesto!». Aveva riso alla sua espressione sbalordita. «Quanto sei buffo! Coraggio, andiamo».

			Era un giorno perfetto per navigare. C’era abbastanza vento da sollevare la vela e procedere a passo rapido, ma il mare era calmo. Grace assaporava il sentore salmastro sulle labbra, circondata dal vento.

			«È tua questa barca?»

			«L’ho costruita io stesso, con l’aiuto di Demetrios. È un insegnante paziente».

			Formavano una bella coppia: Grace sapeva cosa serviva e quando e leggeva il vento, mentre Christian manovrava la barra del timone e interpretava il vento e le onde come se fossero una cosa sola con la barca.

			«Dov’è che stiamo andando?», gli chiese, appoggiata al parapetto.

			«Alla baia di Fengari. Non ci puoi arrivare via terra, solo dal mare. Non la conosce quasi nessuno, a parte gli isolani».

			Non ci misero molto a giungere a destinazione; Grace era contenta che il calore del mezzogiorno fosse passato, il tardo pomeriggio era più sopportabile. C’era un piccolo molo; Grace saltò a terra e afferrò la fune lanciatale da Christian, tirò la barca verso l’attracco e l’annodò stretta alla banchina.

			Mentre aspettava Christian, ammirò la spiaggia a ferro di cavallo. Il mare cobalto che incontrava la sabbia bianca come il gesso era così invitante: avrebbe tanto voluto immergersi, ma era ancora un po’ timida con lui, quindi indicò invece la rimessa per le barche solitaria nascosta in un angolo riparato vicino al molo. A differenza delle rimesse e dei capanni nel porto, le assi di legno non erano antiche e segnate dalle intemperie, ma ancora intonacate e nuove. Palesemente di recente costruzione.

			«Quella di chi è?»

			«Di Demetrios. Viene qui quando vuole allontanarsi da tutto. Dice che a casa sua non può rilassarsi perché il telefono squilla in continuazione. È qui che mi ha insegnato a costruire una barca – e abbiamo fatto quella con cui ti ho portato».

			Grace si girò a guardarla di nuovo. Prima non si era accorta del nome scritto su una fiancata: La Selene. 

			«Hai scelto tu il nome? Chi è Selene?»

			«La dea della luna, onorata a Ithos. Ti mostro la rimessa. A Demetrios non dispiacerà, visto che sei tu».

			L’interno era fresco e buio. Una canoa era agganciata alle travi del soffitto con delle funi e reti da pesca e trappole per le aragoste alle pareti. In un angolo c’erano un’amaca e un vecchio divano di cuoio consumato; una parete era occupata per intero da una libreria piena zeppa di classici. Grace ne prese in mano uno: Il dottor Živago. Sfogliò le pagine stropicciate, pensando che era già stato letto molte volte, poi esaminò il resto dello scaffale: Alexandre Dumas e un sacco di gialli di Elmore Leonard. C’era anche una raccolta di poesie d’amore di Saffo. Christian si materializzò al suo fianco.

			«Sembra che a Demetrios piacciano i poeti classici», gli disse; aprì la pagina indicata dal segnalibro e lesse ad alta voce:

			È tramontata la luna

			e le Pleiadi; a mezzo del suo corso

			è la notte, l’ora passa

			e io dormo sola.

			«Triste. Demetrios deve sentirsi molto solo».

			Christian si strinse nelle spalle. «È molto riservato e non parla spesso di sé. Mia madre dice che quand’era giovane gli hanno spezzato il cuore».

			«E ora è divorziato e di nuovo solo». Grace rimise a posto il libro. Al centro della rimessa c’era un grosso oggetto appoggiato su dei sostegni, nascosto da un telone cerato.

			«Che c’è là sotto?»

			«Quello è il magnum opus di Demetrios, il suo capolavoro!».

			«Una barca?»

			«Ma certo».

			«Posso vederla?».

			Christian allentò la fune attorno al telo e insieme lo scostarono per rivelare l’imbarcazione. Aveva più o meno le dimensioni di un piccolo motoscafo, tutto in legno, con un pozzetto a u, il volante in legno e una consolle di mogano lucidata a mano. Però mancavano il motore e tutto il quadrante; sembrava ancora incompiuta.

			Grace accarezzò la parte esterna; il legno liscio era piacevole sotto le dita, che infine si fermarono sulle lettere arrotondate del nome, stampato a mano.

			Bella.

			«Demetrios non l’ha ancora finita. Viene spesso a lavorarci da solo, ma sembra sempre uguale. Penso che non voglia terminarla davvero».

			«Secondo te chi è Bella?»

			«Forse la ragazza che gli ha spezzato il cuore?».

			Trascorsero il resto del pomeriggio rilassandosi nella rimessa e mangiando il pranzo al sacco portato da Christian. Grace scoprì che era amichevole e spiritoso, per nulla introverso come sembrava; rideva parecchio ed era interessato a conoscerla. Le disse che Demetrios l’aveva preso sotto la sua ala protettrice quando aveva quattordici anni.

			«Penso che gli sarebbe piaciuto avere un figlio maschio, qualcuno a cui trasmettere le sue conoscenze».

			«Potrebbe farlo con Ariana, anche le donne possono costruire barche».

			«Certo, ma Ariana non ha nessuna abilità manuale, le manca la pazienza. Le piace il ballo, la musica, gli svaghi, i ragazzi…».

			«Le piaci tu». Gli diede una gomitata nelle costole.

			«Non sa cosa vuole. Non le sembrerò più così affascinante quando avrò la pancetta da uomo di mezza età e i capelli grigi come mio padre. È giovane – deve vivere un po’ prima di pensare a sistemarsi».

			«Non riesco a immaginarti con la pancetta». Rise.

			Christian si alzò e sfilò la maglia, rivelando il torso molto abbronzato, lo stomaco piatto come una tavola e gli addominali allenati. «Allora, Grace, abbiamo la spiaggia tutta per noi. Saremmo pazzi a non fare una nuotata – spero che tu non abbia dimenticato il costume da bagno».

			«Sei così all’antica». Rise e cercò di non fissarlo, lì fermo in pantaloncini e basta. «In Inghilterra nessuno parla più così».

			«E come devo chiamarlo allora?»

			«Cossie… o bikini».

			«Okay, allora spero che tu abbia portato il bikini. Non un “cossie” – l’altra parola mi piace di più».

			La guardò alzarsi con espressione maliziosa. Grace era contenta di essersi messa il bikini sotto i vestiti, ma esitò a togliersi la canottiera e i pantaloncini davanti a lui.

			«Nuoti bene?»

			«Abbastanza».

			«Facciamo una gara. Fino a quella grande roccia e ritorno». Christian andò verso l’acqua. «Sono veloce, non riuscirai a battermi». Si tuffò e cominciò a nuotare in fretta a stile libero, fendendo l’acqua con le braccia.

			«Quanta strafottenza! Ti informo che ho vinto il bronzo nel campionato della contea!», esclamò lei e si spogliò, rivelando il bikini rosso a fascia. Una volta in acqua dimenticò ogni timidezza e nuotò rapida nel fresco mare limpido, decisa a non lasciarsi battere.

			Shauna sbirciò Elana Theodosis da sotto la tesa del cappello floscio che le nascondeva i capelli.

			«Chairiete? Boró na se voithíso?», le chiese la donna.

			«Sygnómi… mi scusi, il mio greco è un po’ arrugginito».

			«Posso aiutarti? Ti sei persa?». Nonostante fossero passati vent’anni, la madre di Demetrios era ancora una donna bellissima. I suoi occhi intelligenti osservavano Shauna con curiosità. Sembrava proprio che non l’avesse riconosciuta.

			«Sì, temo di sì. Soggiorno alla villa oltre la collina e cercavo la spiaggia, ma devo aver girato dalla parte sbagliata».

			«È facile perdersi su quel sentiero, ci sono un sacco di curve e svolte che confondono un viaggiatore sprovveduto».

			«Parla proprio di me».

			Elana sorrise. «Posso mostrarti una via rapida e facile per arrivare alla spiaggia, però sembri spossata dal sole. Non ti andrebbe di bere qualcosa di fresco prima?».

			Shauna avrebbe voluto allontanarsi ma si sentiva davvero svenire. «Devo andare, i miei amici si staranno chiedendo che fine ho fatto, ma qualcosa di fresco… ecco, sarebbe molto gentile da parte sua».

			«Gentilezza e ospitalità sono d’obbligo a Ithos. Prego, seguimi».

			Shauna resistette all’impulso di farle notare che durante il loro ultimo incontro Elana era stata tutto fuorché gentile e ospitale. La seguì in silenzio nell’uliveto fino a un piccolo gazebo di assi di legno, che riparava un tavolo e alcune sedie apparecchiate con una caraffa di succo d’arancia e un paio di bicchieri.

			«La mia governante la porta sempre qui quando vengo a guardare gli ulivi». Indicò una sedia. «Siediti pure e riposa».

			Le versò un bicchiere di succo e glielo porse. Shauna moriva di sete, ma cercò di non berlo tutto d’un fiato.

			«Bada lei agli ulivi?», le chiese.

			«Purtroppo sì. Vengono dei giardinieri ad aiutarmi, ma questa era la passione di mio marito e adesso che non è più con noi…». Piegò la testa da un lato e abbassò gli occhi. Shauna provò suo malgrado una fitta di solidarietà; conosceva bene quel tipo di lutto.

			«Mi dispiace molto, anch’io ho perso mio marito poco tempo fa».

			Elana alzò lo sguardo. «Sei giovane per ritrovarti vedova e di questo mi dispiace». Le riempì di nuovo il bicchiere. «Sei giovane e bella; troverai di nuovo l’amore».

			Shauna represse un sorriso; la donna che tanti anni prima aveva fatto di tutto per spezzarle il cuore aveva il fegato di parlare d’amore!

			«Sarei molto felice se mio figlio mi aiutasse qui, c’è tanto da fare, ma non ne ha mai il tempo».

			«Cosa fa suo figlio?». Non riuscì a trattenere una vena maliziosa e si giustificò pensando che era la sua ficcanasaggine irlandese all’opera.

			«Dirige l’azienda di famiglia, ma in questi giorni sembra preferisca nascondersi nella sua rimessa per le barche».

			Shauna cercò di immaginarsi Demetrios in una rimessa, ma la sua mente riusciva solo a visualizzare il ragazzo che conosceva un tempo. Le era difficile ricordare l’uomo che era diventato e lei aveva scorto solo per un istante.

			«Forse per lui è giunto il momento di dedicarsi a qualcosa di diverso».

			«Potrà anche pensarlo». Elana sbuffò con aria di disapprovazione. «Ma l’azienda ha bisogno di lui e alla famiglia serve che resti al timone».

			Shauna pensò che non era cambiato nulla; sempre le stesse pretese, la medesima pressione. Chissà se Demetrios aveva divorziato proprio per questo.

			«Mi sto comportando da maleducata. Dimmi qualcosa di te».

			Shauna snocciolò la storiella che usava sempre quando incontrava qualcuno che non la conosceva. Odiava vantarsi e quando non stava promuovendo un film odiava le attenzioni della vita sotto i riflettori. «Oh, lavoro nella comunicazione. Sono venuta per… ecco, diciamo solo che cercavo un po’ di pace».

			«Be’, è un posto meraviglioso per una vacanza. Abbiamo un modo di dire a Ithos: Óla káto apó to fengári eínai edó, che significa “Qui c’è tutto ciò che esiste sotto la luna”».

			«È molto bello».

			«Spero che troverai quello che cerchi. Ora, posso offrirti da mangiare?»

			«No, grazie, devo proprio andare».

			«Be’, mi ha fatto molto piacere conoscerti. Per arrivare alla spiaggia, va’ dritto attraverso il bosco». Le indicò la direzione giusta. «In fondo troverai un cancello di legno e poi il sentiero che ti porterà giù».

			«Arrivederci, grazie ancora per il succo. È stata molto gentile».

			Mentre si allontanava seguendo le sue indicazioni, sentì Elana gridarle dietro: «Arrivederci, non ho capito come ti chiami…».

			Ma Shauna continuò a camminare e finse di non aver sentito; passò il cancello e scese verso la spiaggia.





	
			Capitolo 28

			Dopo ore e ore di immersioni e nuotate, il pomeriggio lasciò il posto alla sera e si accorsero entrambi di avere una fame da lupi. C’era ancora un sacco di cibo nella borsa frigorifero che aveva portato Christian: fette di pitta fresco e morbido, taramasalata e tzatziki cremosi e fette di spanakopita, che univano la deliziosa pasta filo croccante al salato della feta e agli spinaci freschi. Apparecchiarono usando il sarong di Grace come tovaglia. Christian si era persino ricordato di portare una bottiglia di retsina fresca di frigo, che versò nei due bicchieri scompagnati trovati nella rimessa. Il tocco finale fu una grande candela accesa in una lampada antivento. Danzava e baluginava con la sua ipnotica luce dorata nell’aria balsamica della sera.

			Finito di mangiare, la candela cominciava a consumarsi; mentre se ne stavano seduti fianco a fianco Grace si sentiva rilassata, quasi prossima a addormentarsi.

			«Guarda il colore della luna piena». Le indicò il cielo. La luna sorgeva da est ed era già molto in alto. Non l’aveva mai vista così grande e luminosa; aveva una sfumatura rosata inedita e nel cielo sembravano brillare un milione di piccoli punti di luce, come in un baldacchino incastonato di gioielli.

			«Non l’ho mai vista così bella», replicò, incantata dal bagliore ipnotico dell’astro.

			«Su Ithos abbiamo una luna tutta nostra».

			«Non prendermi in giro, la luna è la stessa per tutti».

			«Ah, ma la nostra è speciale. In realtà, la baia ha preso il suo nome – fengari significa “luna”».

			«Che ha di così particolare, allora?»

			«Non lo capisci solo guardandola?».

			Grace non poteva contraddirlo, le sembrava davvero che ci fosse una luce diversa da qualsiasi altra.

			«Selene è la dea della luna. Il suo spirito è forte su Ithos e credo che qui, alla baia di Fengari, lo sia ancora di più».

			Grace gli diede un colpetto con la spalla. «La luna può farti impazzire se la fissi troppo a lungo».

			«Qui sull’isola è un simbolo di amore e del tempo che scorre. Si allarga e si rimpicciolisce e così passa anche il tempo e il ciclo continua a ripetersi».

			Grace si accorse che erano rimasti spalla contro spalla: nessuno dei due si era mosso.

			«So molto poco di te, Grace. Sei bravissima ad ascoltare, ma non così tanto a parlare, eh?»

			«Forse è colpa di tutti i miei oscuri segreti». Socchiuse gli occhi e cercò di assumere un’aria misteriosa.

			Christian si sdraiò davanti a lei, in modo da poterla guardare dritto in faccia. «Okay, tre domande. Io chiedo e tu devi rispondermi per forza».

			Alzò gli occhi al cielo. «Okay, se non è niente di maleducato».

			Si finse offeso. «Da gentiluomo quale sono, mi ritengo insultato. Prima domanda: sei mai stata innamorata?».

			Grace sospirò. «Così è sleale».

			«Devi rispondere».

			«Okay… pensavo di sì, ma non era amore vero».

			«Di chi si trattava?»

			«Di un ragazzo della mia scuola. Mi ha mollata per la mia migliore amica, ma la cosa non mi ha spezzato il cuore».

			«Bene. Prossima domanda: qual è il tuo secondo nome?»

			«Non ce l’ho».

			«Davvero?». Sembrava sorpreso. «In Grecia hanno tutti almeno due nomi. Io ne ho quattro».

			Lei si strinse nelle spalle. «Non prendertela con me».

			«Okay, certo. Ultima domanda… cos’è che desideri più di qualsiasi altra cosa al mondo?».

			Grace fece un’altra smorfia. «E questo che vorrebbe dire?»

			«Non hai dei sogni?»

			«Certo che sì…». Abbassò gli occhi. «Come tutti. Il tuo desiderio più grande qual è?»

			«Io… un giorno voglio dirigere un’azienda, avere successo».

			«Per Demetrios?»

			«Adesso è lui il capo, ma io voglio essere indipendente. Non fraintendermi, è stato come un secondo padre per me, ma non è lo stesso di quando lavori per te stesso».

			«Okay. Tocca a me: qual è il tuo segno zodiacale?»

			«Capricorno».

			«Interessante! Io sono Gemelli».

			«Sdoppiamento di personalità. Non potrò mai sapere quando sono con te o no».

			«Piantala!». Gli calciò addosso un po’ di sabbia e lui le afferrò scherzosamente l’alluce. Per un attimo rimasero a guardarsi negli occhi, in mezzo allo sfrigolare dell’elettricità.

			«Dovremmo tornare indietro», disse Grace.

			«Perché? Non dobbiamo rispondere a nessuno, a parte noi stessi. E poi», aggiunse lui, «porta fortuna nuotare sotto la luna piena».

			Nemmeno lei era pronta a rientrare. Le piaceva conoscere meglio Christian – era sincero e franco, deciso e sapeva ciò che voleva dalla vita. Le sarebbe piaciuto molto confidargli il motivo che l’aveva portata a Ithos, ma l’aveva tenuto per sé tanto a lungo che adesso non sapeva da dove cominciare.

			«Facciamo un altro tuffo», le bisbigliò. «Sarebbe un peccato sprecare questa notte». Ciò detto balzò in piedi e si immerse senza sollevare nemmeno uno spruzzo, le linee pulite del suo corpo illuminate dalla luna.

			«Che aspetti?», la chiamò quando riemerse, i capelli lisciati all’indietro; le ricordava una foca o un tritone.

			Grace lo seguì e l’acqua fresca l’avvolse, intensificando i suoi sensi. Spinse i lunghi capelli dietro una spalla e si godette la sensazione della sabbia bagnata sotto i piedi. La luna proiettava un fascio luminoso sull’acqua. Avrebbero potuto essere due naufraghi su un’isola deserta.

			Christian nuotò verso di lei. «Sembri una ninfa illuminata dalla luna».

			«È così che mi sento». Aveva ragione, c’era qualcosa di magico in quel posto; con la luna alta nel cielo avrebbero quasi potuto essere anche loro personaggi della mitologia greca.

			Le si avvicinò, fino a fermarsi ad appena un soffio da lei. «Grace, sei così…». Infilò le dita tra i suoi capelli e le tenne il volto tra le mani, fissandola negli occhi per un istante, prima di baciarla sulle labbra. Le accarezzo il viso e scese fin sul seno. La baciò di nuovo e lei lo ricambiò; all’improvviso le faceva male tutto dal desiderio che le si era risvegliato dentro, eppure dopo un attimo si tirò indietro.

			Christian le sorrise e rimasero immobili finché non fu lei a parlare.

			«Io… non sono pronta per nient’altro. Non ancora».

			Lui annuì, all’apparenza per nulla turbato dalla sua esitazione. «Quando sarai pronta lo saprai e io sarò ancora qui».

			La prese per mano e raggiunsero insieme la riva. L’avvolse in un asciugamano e la cinse con un braccio, dirigendosi alla rimessa per recuperare le loro cose.

			Grace lo aiutò a salpare e saltò a bordo, mentre Christian puntava La Selene verso il porto. Le dispiaceva dire addio alla baia di Fengari, ma era contenta che Christian non si fosse accorto che non aveva risposto alla sua domanda. Il suo desiderio più grande avrebbe dovuto aspettare un altro po’.

			«E su, Ari, lo sai che è quello che vuoi…».

			Ariana spinse via il ragazzo che le palpeggiava i seni con una mano e con l’altra risaliva lungo la coscia, cercando di scostarle le mutandine con le dita.

			«Smettila, Georgiou». Si staccò da lui. «Perché non tieni le mani a posto!».

			«A che gioco stai giocando?». Adesso era irritato. «La settimana scorsa non sembrava dispiacerti. A quel che mi ricordo, ne avevi una voglia matta». Le si accostò di nuovo, le morse l’orecchio e cercò ancora di infilarle una mano nella scollatura profonda della maglia.

			«Era diverso». Ariana allontanò la faccia dalla sua, accigliata.

			«L’appartamento per le vacanze di mio cugino è ancora vuoto, possiamo andare lì e…». Le accarezzò la coscia sotto il vestito.

			«No, non stasera».

			«Mi stai facendo impazzire, lo sai, vero?»

			«Che peccato. Senti, stasera non sono in vena». Aprì la portiera della bmw decappottabile e scese. Avevano parcheggiato nel buio dietro il magazzino del porto. La settimana prima era andata a una festa a casa di amici e Georgiou ci aveva provato con lei. Ariana aveva bevuto un paio di bicchieri di vodka, lui era bello e la desiderava, quindi perché no? Aveva perso la verginità a sedici anni, durante un festival estivo. Lei e Maddy avevano comprato i biglietti con delle carte d’identità false e la sua prima esperienza sessuale era stata con un tizio di cui non riusciva a ricordare il nome ma che aveva un sacco di droga da condividere con tutte e due. Il sesso era stato solo d’accompagnamento a tutti gli altri eccessi. Da allora aveva avuto molti altri amanti, ma non era mai stata innamorata di nessuno di loro. Non come lo era di Christian. Nessuno l’aveva fatta sentire come lui.

			«Ariana!», gridò il ragazzo mentre si allontanava.

			«Ti chiamo io».

			Era stata nervosa e arrabbiata per tutto il giorno. La sera prima alla festa di Níko si era messa il vestito più sexy che era riuscita a trovare, si era spalmata d’olio dappertutto e cosparsa di un velo di glitter, aveva mostrato abbastanza seno da far ammattire la maggior parte degli uomini e sollevato la gonna a ogni occasione per dare a Christian un assaggio di ciò che avrebbe potuto avere.

			E quando avevano ballato insieme, gli aveva sussurrato all’orecchio: «Andiamocene in un posto tranquillo, solo tu e io».

			Niente aveva funzionato. Christian si era limitato a ridere e a riaccompagnarla al suo tavolo con un casto bacio sulla fronte.

			Si diresse alla taverna, ticchettando sull’acciottolato nelle sue Jimmy Choo. Non era così tardi perché il locale fosse vuoto, c’erano ancora dei clienti che finivano di mangiare e assaporavano la retsina dell’isola, fatta con uva coltivata in loco.

			Si sedette a un tavolo, chiamò la cameriera e ordinò un Bacardi e cola. L’altra la guardò incerta, ma andò a preparare l’ordine.

			Ariana tirò fuori dalla pochette di Louis Vuitton un pacchetto di Marlboro Light e un accendino vintage di Cartier appartenuto al nonno. Accese la sigaretta e prese un bel tiro, sentendo subito un ronzio nella testa.

			Si girò a guardare il porto, rimuginando. Cosa poteva fare perché Christian si accorgesse di lei? Forse si vergognava a esprimere i propri sentimenti di fronte alla sua famiglia; era un tipo riservato, doveva essere quello il motivo. Non poteva dipendere da lei – non aveva mai avuto alcun problema a sedurre un ragazzo.

			Prese un altro tiro dalla sigaretta. C’era anche quella nuova, Grace, che si metteva in mezzo. Era certa che non potesse interessargli. Sì, forse era carina, ma era un topolino silenzioso e se ne sarebbe tornata presto alla sua vita noiosa in Inghilterra.

			Scosse la sigaretta nel portacenere. Persino spalleggiata da Elana, aveva bisogno di una strategia migliore. Doveva pescare Christian da solo; allora non sarebbe riuscito a resisterle.

			Dove cazzo era il suo drink? Si girò a cercare la cameriera e quando guardò di nuovo il porto ebbe un tuffo al cuore. La barca di Christian, La Selene, stava attraccando in quel momento. Volendo mostrarsi tranquilla e rilassata al suo arrivo, spense la cicca, tirò fuori il rossetto e lo specchietto e riapplicò una passata generosa e precisa di Chanel Rouge Allure. Mise il broncio. Un po’ più di eyeliner? Frugò nella borsetta, trovò uno stick di kohl nero e tracciò con perizia una linea per occhio, poi la sfumò per un effetto smoky. Mise di nuovo il broncio: perfetto.

			Incrociò le gambe e gettò indietro i capelli. Appena entrato Christian, l’avrebbe invitato a bere con lei; di sicuro aveva sete.

			Il broncio si trasformò in una linea sottile di collera quando si accorse che aveva finito di legare la fune di attracco e stava allungando una mano per aiutare l’inglese a scendere dalla barca. Continuarono a tenersi per mano mentre si avvicinavano alla taverna, senza fretta, chiacchierando tra loro sottovoce. Di che cazzo potevano mai parlare? 

			Poi vide che Christian aveva in mano una borsa frigo e Grace l’asciugamano e capì che dovevano aver trascorso insieme l’intero pomeriggio e tutta la sera.

			Socchiuse le palpebre fissandoli con fredda rabbia. Le si gelò il cuore quando lo vide baciare Grace su una guancia, indugiando troppo a lungo per delle semplici effusioni tra amici. Che altro avevano fatto durante la gitarella insieme? Grace gli lasciò la mano e aggirò l’edificio, diretta alle scale che salivano in camera sua. Christian la seguì con lo sguardo, poi si diresse all’ingresso principale. Vide Ariana e la salutò allegro con la mano. Lei riuscì a malapena a stamparsi un sorriso teso in faccia e a rispondere al saluto.

			Rimase lì seduta, sbalordita, sentendosi come se le avessero rovesciato addosso una secchiata di acqua fredda.

			Un attimo dopo tornò la cameriera, senza bicchieri. «Dov’è il mio Bacardi?», sbottò Ariana.

			La ragazza si torceva le mani e sembrava in imbarazzo. «Teresa ha detto che tuo padre si arrabbierebbe se ti servissimo alcolici».

			«Ho diciott’anni», ribatté lei, a denti stretti.

			La cameriera si strinse nelle spalle. «Non prendertela con me, vallo a dire a Teresa. Vuoi una cola?»

			«No, non voglio una cola del cazzo!». Buttò a terra il posacenere, prese la borsa e si allontanò in fretta e furia verso il muro del porto. Aveva voglia di mettersi a urlare. Quand’avrebbero smesso di trattarla come una bambina? Era una donna e sapeva quello che voleva.

			«Ehi, Ariana!». Si girò e vide Georgiou nella sua decappottabile con il tettuccio abbassato, ancora con quella sua espressione arrogante in faccia. La squadrò da capo a piedi, lascivo.

			«C’è una festa in piscina vicino alla baia, ci vieni?». Mise una mano in tasca e tirò fuori una bustina di polvere bianca.

			Le si disegnò un lento sorriso sulle labbra. Cocaina.

			Georgiou aprì la portiera dal lato del passeggero. «Salta su».

			Ariana gli sedette accanto. Non era più una bambina ed era ora che se ne accorgessero tutti quanti.





	
			Capitolo 29

			Roxy e Alex si stavano preparando a scendere in spiaggia, come ogni mattina. Shauna aveva promesso all’amica che se avesse badato al bambino per un paio d’ore tutti i giorni mentre lei lavorava alle sue memorie, l’avrebbe ricambiata cucinando sempre lei e cedendole il dieci per cento dei diritti d’autore.

			«Ah! Non vedrò mai un centesimo», aveva commentato Roxy con una risata. E dopo giorni e giorni passati cercando invano di scrivere della sua infanzia, Shauna cominciava a darle ragione; se continuava a quel ritmo non avrebbe mai finito il libro.

			Alex non vedeva l’ora di uscire. Continuava a strattonare la mano di Roxy, eccitato alla prospettiva di vedere la sua amica Grace. 

			Shauna guardò con desiderio il mare color lapislazzuli e calmo come uno specchio. Le sarebbe piaciuto tanto andare in spiaggia con loro e conoscere la giovane cameriera di cui Alex si era innamorato. A quanto pareva, la ragazza faceva quasi sempre il bagno prima di iniziare il turno e trovava sempre il tempo per giocare un po’ con lui.

			«Quindi è il gran giorno, eh?». Roxy le sorrise. «Basta rinvii?»

			«Ho rimandato fin troppo». Dopotutto, erano andate a Ithos per una ragione.

			Rimasta sola, cercò di decidere cosa mettersi. Come ti vesti per rivedere il tuo primo amore dopo vent’anni? Si provò ogni singolo capo che si era portata con sé, senza contare quattro diversi cappelli e sei paia di sandali.

			Frustrata, si sedette sul bordo del letto e scorse il proprio riflesso nello specchio. Le restituì lo sguardo una donna di trentanove anni. Non aveva nemmeno un capello grigio e solo un paio di rughe d’espressione attorno agli occhi. Era abbronzata e in buona forma fisica. Cazzo, stava bene. Sentì la voce del padre che le diceva: “Sei uno schianto, tesoro mio”.

			Prese una gonna ampia rossa con lo spacco da una parte e infilò una maglia semitrasparente in tessuto grezzo sulla canottiera bianca. Stese un velo di rossetto e di bronzer, mise in testa l’amato cappello floscio, prese la borsa di Birkin e imboccò il sentiero che scendeva in paese.

			La taverna di Níko non sembrava affatto cambiata. C’erano sempre le stesse tende da sole bianche e blu, le stesse tovaglie bianche, gli stessi menu con la lista dei piatti tradizionali greci.

			Si sedette a un tavolo esterno e tolse il cappello. C’era sempre la possibilità che la riconoscessero, ma era contenta di essersi vestita in maniera da non attirare l’attenzione, nonostante la maggior parte della gente pensasse agli affari propri, impegnata a chiacchierare e mangiare. Qualcuno ammirava il panorama.

			«Scusi…». Fece cenno a un uomo che serviva ai tavoli e quello si avvicinò di corsa. Era più vecchio, più grigio e con qualche ruga in più, ma riconobbe Níko.

			«Magnifica mattinata», gli disse, calcando sull’accento irlandese. 

			Níko la guardò bene in faccia, perplesso, poi esclamò: «La mia despoinída irlandese!». L’abbracciò con trasporto, tempestandola di baci affettuosi. «Sei tornata!».

			Chiamò a gran voce la moglie e anche lei l’accolse come una vecchia amica. «Su Ithos non ci sono amici migliori dei vecchi amici», disse Níko. «Sei più bella di come ti ricordavo! Per favore, devi mangiare qui da noi, ti offriremo un pranzo delizioso. Grace!». Fece cenno a una cameriera, ma Shauna alzò una mano e scosse la testa. L’uomo allontanò la ragazza con un cenno.

			«È magnifico rivedervi, Níko, e mi piacerebbe tantissimo restare qui tutto il pomeriggio, ma c’è anche qualcun altro che devo vedere».

			«Ah, sì, capisco. E quest’altro amico è più importante di Níko». Aveva un tono gentile. «Capisco. Ne sarà sorpreso, eh?»

			«Dov’è?». All’improvviso, dopo aver passato tante notti e tanti anni a interrogarsi, a porsi domande senza risposta, non sopportava di attendere un minuto di più. 

			Níko dovette leggerglielo nello sguardo. «Chiamo Christian, mio figlio: ti porterà da lui».

			Il figlio era un bel ragazzo con i capelli chiari che sembrava scolpito nel marmo.

			«Lavoro con Demetrios alla rimessa per le barche», le disse, mentre si staccavano dal molo nel suo motoscafo.

			«Lavora in una rimessa? Pensavo che le sedi della sua azienda fossero ad Atene e New York».

			Christian si strinse nelle spalle. «Negli ultimi anni ci passa sempre meno tempo. Dovrai chiedere a lui il perché». La guardò con curiosità, manovrando la barca tra le onde. «Come conosci Demetrios?»

			«Eravamo amici… molto tempo fa».

			«Su Ithos gira voce che gli abbiano spezzato il cuore. Tu non ne sai nulla, immagino?»

			«Temo di no», rispose Shauna, genuinamente perplessa. Era lei a essere stata scacciata, la persona a cui avevano spezzato il cuore, non Demetrios.

			Si rese conto che la barca puntava sulla baia di Fengari, dove avevano fatto l’amore per la prima volta. Quindi la rimessa doveva essere lì. Perché proprio a Fengari, tra tanti posti sull’isola?

			La vide non appena svoltarono nella baia. Fuori era ormeggiata una piccola imbarcazione e c’erano solo pochi bagnanti sulla spiaggia, in lontananza. Quel posto era ancora appartato come un tempo.

			Christian accostò il motoscafo al pontile e l’aiutò a scendere. Shauna guardò verso la rimessa.

			«Lo troverai dentro», le spiegò, osservandola con interesse.

			All’improvviso trepidante, Shauna non era sicura di voler andare da sola. Si girò verso Christian, che non sembrava aver alcuna intenzione di scendere. «Tu non vieni?».

			Lui scosse la testa. «Forse voi vecchi amici starete meglio senza pubblico. Penso che farò un giro lungo la costa, a dire il vero, e verrò a riprenderti più tardi».

			Avviò il motore e si allontanò. Shauna rimase lì ferma senza muoversi, cincischiando nervosamente con i pollici. Se Demetrios era nella rimessa, perché non aveva sentito la barca e non era uscito a vedere chi fosse? Il suono generato dal motore era difficile da ignorare.

			Decise che era tempo di prendere il toro per le corna e attraversò il pontile; i suoi sandali facevano a malapena rumore sulle grosse travi. I due battenti di legno imbiancato erano spalancati e ne usciva il suono di una radiolina sintonizzata sul notiziario di mezzogiorno.

			Entrando, scorse l’attrezzatura da vela appesa alla parete, la libreria piena di classici della Penguin e gli attrezzi sparsi per ogni dove. C’erano diverse barche in differenti stadi di lavorazione. Un telone cerato nascondeva in parte una piccola imbarcazione di legno; Shauna vide un uomo che lavorava a una sua estremità, a testa bassa, concentrato su quel che stava facendo.

			Si immobilizzò per un attimo, incerta su come procedere, il cuore a mille. Forse il vento le fece frusciare la gonna o un qualche altro movimento catturò l’attenzione dell’uomo, perché alzò lo sguardo. «Posso aiutarla?».

			Le si seccò la gola, non riusciva a spiccicare parola. Dopo tanti anni e tutte le volte in cui aveva pensato a cosa gli avrebbe detto se l’avesse incontrato di nuovo, adesso che ce l’aveva proprio di fronte non le veniva in mente nulla.

			Demetrios si raddrizzò e si avvicinò. Indossava una vecchia maglia cosparsa di schizzi di vernice e un paio di shorts kaki cascanti. Shauna pensò che si poteva facilmente scambiare per un artigiano, invece che per l’uomo a capo di una multinazionale. «Non ricevo molti visitatori nella mia rimessa, despoinída, forse ha sbagliato strada?». Aveva un sorriso accogliente, ma più le si avvicinava, più si affievoliva. Shauna si tolse il cappello e lasciò ricadere i capelli rossi sulle spalle.

			«Ciao, Demetrios».

			Rimasero a fissarsi in silenzio per un po’. Gli occhi nocciola spruzzati di pagliuzze dorate dolorosamente familiari erano pieni di incredulità. Al posto del fervore e della passione del ragazzo che lei ricordava, c’era un’espressione guardinga e velata di tristezza.

			Demetrios si schiarì la gola. «Shauna, sei venuta…».

			Allungò una mano verso di lei e prima che potesse fermarlo l’abbracciò stretta e se la strinse al petto senza dire una parola. Shauna cedette senza rendersene conto – un fiume di emozione minacciò di travolgere la sua compostezza. Capì per istinto che lui provava le stesse cose. Non voleva lasciarlo, interrompere quel breve interludio e cominciare la conversazione penosa che sapeva attenderli. Inspirò il suo profumo familiare di agrumi e legno di sandalo, unito a una punta terrosa che parlava di giorni trascorsi nel lavoro manuale. Si staccò da lui.

			«È bello vederti», le disse.

			Shauna sorrise e annuì, non provò nemmeno a nascondere che il sentimento era reciproco. «Allora, è questo il tuo nuovo ufficio?».

			Demetrios si passò le mani tra i capelli, poi le asciugò sui pantaloni, un gesto nervoso che rivelò la sua agitazione. «Chiamalo il peccatuccio di un uomo di mezza età. Qui posso fingere di essere qualcos’altro».

			«Cerchi ancora di scappare?».

			Una risata mesta. «Sì, e sempre invano. Ma dove sono finite le mie buone maniere? Qui non ho granché per intrattenere gli ospiti, ma posso offrirti qualcosa». Aprì due sdraio di legno ripiegabili appoggiate al muro e le sistemò appena oltre la soglia della rimessa, rivolte verso il mare. «Siediti, per favore». Poi si affrettò verso una borsa frigorifero in un angolo e tornò con due bicchieri e una bottiglia di retsina.

			Riempì un bicchiere e glielo porse, riempì il secondo e lo sollevò in un brindisi. «A…». Ci mise un secondo o due a trovare le parole giuste. «A te e al tuo successo. Ho sempre pensato che avessi qualità molto speciali e sono contento che anche il resto del mondo le abbia apprezzate».

			«Grazie». Shauna brindò e bevve un sorso del vino fresco e pungente. Si disse che un po’ di coraggio liquido le avrebbe fatto comodo.

			«Sono molto felice che tu abbia deciso di venire. Ti devo delle scuse, ho scoperto solo di recente che la Shauna O’Brien che ho conosciuto una vita fa era diventata un’attrice famosa. È stato un paio di anni fa, quando ti ho scorta per un attimo a Cannes…».

			«È un peccato non esserci visti», mentì. «E non avevi motivo di saperlo. Le nostre strade hanno preso direzioni opposte».

			«Altrimenti ti avrei scritto prima, per spiegarti tutto».

			«Non c’è proprio niente da spiegare. Eravamo giovani e venivamo da mondi diversi. Non avrebbe mai funzionato».

			Demetrios si accigliò. «Capisco. Pensi che sia stata un’infatuazione giovanile?»

			«Nessuno si sarebbe mai aspettato che uno della tua estrazione sociale si impegnasse con una ragazza come me. Era chiedere troppo – come dimostrano i fatti».

			Demetrios bevve un lento sorso e sembrò pesare bene le parole. «Ho sempre rimpianto di non essermi impegnato di più per ritrovarti. Quando Jeremy ti ha licenziata, te ne sei andata così in fretta che non ho avuto la possibilità di…».

			«Davvero, Demetrios, non c’è alcun bisogno di riesumare vecchi sentimenti che non hanno più posto qui». Shauna sapeva di mostrarsi dura, ma doveva essere forte.

			«Allora perché sei venuta?»

			«C’è qualcosa che devi sapere…». Si alzò e si allontanò di qualche passo, preparandosi mentalmente. «Qualcosa che riguarda noi due».

			La guardò, non sapendo bene cosa aspettarsi. Vedendola tanto agitata, le fece un cenno incoraggiante con il capo, ma non cercò di metterle pressione.

			«Ecco… mio marito, Dan…».

			«Le mie condoglianze. L’ho visto al tg e…».

			«Aveva un’amante». Si girò verso di lui.

			«Allora doveva essere pazzo». Demetrios si alzò e fece un passo verso di lei.

			«Ha avuto un’amante e un bambino. La donna mi ha chiamata alcuni mesi fa… aveva il cancro e sapeva che non le restava molto da vivere. Era preoccupata per suo figlio – il figlio di Dan. Quattro anni e stava per diventare orfano. Voleva che lo prendessi con me e gli offrissi tutte le possibilità che lei non avrebbe mai potuto dargli».

			«E hai accettato?»

			«Sì…». Inspirò a fondo. «E ne sono felice. Gli voglio un gran bene».

			«Hai sempre avuto un cuore grande».

			Shauna sentì che cominciava a tremare e Demetrios, accorgendosi della sua angoscia, fece per abbracciarla, ma lei arretrò.

			«C’è una cosa che devo dirti. E se non lo faccio adesso, non lo farò mai». Prese un respiro profondo. «Quando ho lasciato Ithos sono tornata in Inghilterra, all’università… Qualche settimana dopo, mi sono accorta di essere incinta».

			Una nube passò nello sguardo di Demetrios; gli si spezzò la voce. «Sono stato attento… non capisco…».

			«Non abbastanza».

			Aveva il volto contratto dall’angoscia. «Il bambino… hai…?»

			«Non sapevo che fare!», sbottò. «Avevo diciannove anni. Ho nascosto la verità il più a lungo possibile. Mi mettevo dei maglioni larghi e pantaloni cascanti così che nessuno potesse notare niente. Poi ho cominciato a saltare le lezioni. La mia tutor se ne è accorta ed è venuta a trovarmi nell’appartamento che condividevo con Roxy».

			Demetrios digrignò i denti. «E poi?». Aveva un tono impaziente.

			«Le ho spiegato la situazione. Joanna, la mia tutor, è stata meravigliosa. Io ero pronta a lasciare gli studi, ma lei mi ha detto di non prendere decisioni affrettate, di considerare con calma tutte le opzioni». Deglutì. «Capisci, ero solo al secondo anno».

			«I tuoi genitori che hanno detto?».

			Rivangando i ricordi sepolti da tanto tempo Shauna stava risvegliando anche le emozioni di allora. Le bruciavano gli occhi per le lacrime, minando i suoi sforzi di avere una conversazione legata il più possibile ai fatti. Scosse la testa. «Non potevo dirglielo. Erano cattolici… e a mio padre si sarebbe spezzato il cuore. Avrei dovuto essere più coraggiosa, ma non è stato così». Un nodo le strinse la gola.

			«Shauna…». Demetrios cercò di nuovo di toccarla, ma lei alzò le mani.

			«Devi lasciarmi parlare». Fece un respiro profondo per calmarsi e proseguì. «Joanna mi mise in contatto con un’agenzia di adozioni. Roxy non voleva, mi disse che avrebbe lasciato gli studi anche lei e avremmo cresciuto il bambino insieme». Spazzò via le lacrime. «E lo pensava davvero, ogni singola parola. Roxy avrebbe rinunciato ai suoi sogni per me».

			La faccia di Demetrios si contorse nello sforzo di trattenere le lacrime. «Nostro figlio…».

			Shauna non poté trattenere un sorriso. «Era una bambina bellissima, Demetrios. Aveva una zazzera di capelli scuri come i tuoi e gli occhi azzurri – però l’ostetrica mi disse che tutti i bambini hanno gli occhi azzurri alla nascita».

			«Che ne è stato di lei?».

			Shauna dovette fare una pausa per ricomporsi prima di continuare. Si sedette e bevve un sorso di vino. Quella era la parte più difficile. «Avevo firmato i documenti prima che nascesse, ma sapevo che era la cosa giusta – la cosa migliore per lei. Abbiamo avuto due giorni idilliaci insieme. Non riuscivo a smettere di guardarla, era una cosina perfetta, un miracolo. Quando sono venuti a prenderla mi hanno detto di non piangere, che l’avrebbe agitata, quindi mi sono sforzata di mostrarmi coraggiosa. Ho dato loro una lettera scritta da me e ho chiesto loro di fargliela avere quando fosse diventata abbastanza grande».

			Demetrios si inginocchiò accanto a lei e le tenne una mano mentre continuava. «Dormiva, con quella piccola bocca a bocciolo di rosa semiaperta. Sentivo il battito del suo cuore. Quando l’ho passata agli assistenti, ha tremato, ha allungato una manina verso di me, poi si è calmata. Era come se mi avesse cercata in sogno… ma io non c’ero più».

			Per un po’ si tennero la mano in silenzio, uniti nel pensiero della bambina che avevano creato e perduto.

			Poi Demetrios si asciugò gli occhi e scosse la testa. «Non capirò mai perché tu non abbia cercato di contattarmi». La sua voce era disperata. «Avrei potuto aiutarti… avremmo trovato un modo».

			Quella reazione accese la miccia: la rabbia di Shauna divampò. «Come osi! Mi hanno cacciata da Ithos e tu non hai mosso un dito per aiutarmi».

			«Non è vero!».

			«Ah, no? Non sei nemmeno venuto a salutarmi. Hai lasciato tua madre a fare il lavoro sporco, come avevi lasciato che fosse la tua famiglia a decidere il tuo futuro. Avresti potuto batterti per me, ma non l’hai fatto».

			Demetrios la fissò, all’inizio senza parole, poi chiese: «Mia madre? Che cosa c’entra lei?»

			«Non dirmi che non lo sai!».

			«Il giorno che sei andata via, ero alla villa dei miei genitori. L’azienda era in difficoltà e il padre di Sofía era disposto a darci i soldi che ci servivano, a patto che mi “alleassi” con sua figlia. Quando sono tornato alla barca, tu non c’eri più».

			«Tua madre mi ha fatta cacciare dall’isola. È venuta sullo yacht e mi ha detto che ero una sciocca a pensare che mi amassi».

			Vide il momento in cui Demetrios realizzava ciò che era successo, poi i lineamenti che si indurivano e i pugni chiusi; la sua voce grondava collera e frustrazione. «Ho scoperto dopo che Jeremy ti aveva licenziata, ma non avevo idea che mia madre…». La prese per le spalle, supplichevole. «Quando mi hanno intimato di sposare Sofía per salvare l’azienda, mi sono rifiutato. Ho detto di no, Shauna. Ero innamorato di te, quindi ho spiegato a mia madre che avrei scelto da solo chi sarebbe diventata mia moglie».

			«Non capisco. Perché non sei tornato a prendermi?»

			«Mia madre era arrabbiata, se ne è andata come una furia. Io sono rimasto a parlare con mio padre, in cerca di un altro modo per salvare l’azienda. Lei dev’essere venuta direttamente allo yacht. Non era riuscita a costringermi a fare quello che voleva, quindi ha punito te». La verità rimase sospesa tra loro, pesante. Dopo tanto tempo, finalmente sapevano cosa fosse successo davvero quel giorno. “Ma ormai a che serve?”, pensò Shauna. Era troppo tardi per cambiare le cose. «Quando sono tornato al porto, tu eri già andata via. Ti ho cercata… ho provato a rintracciarti… ma sapevo troppo poco di te».

			«Ho visto l’annuncio del tuo matrimonio – tua madre l’ha avuta vinta».

			«Non subito. Ti ho cercata e non sono riuscito nemmeno a scoprire dove fossi sbarcata. Avrei potuto chiederlo a Chantelle, ma la mattina dopo la tua partenza ha dato le dimissioni e ha lasciato Ithos con il primo traghetto disponibile».

			«Almeno qualcuno che mi ha dimostrato un briciolo di lealtà. Tu hai comunque sposato Sofía».

			«Non avevo modo di ritrovarti…».

			«Lontano dagli occhi, lontano dal cuore. Mi hai dimenticata».

			«No!».

			«Sì. Ascoltami, non serve a niente tutto questo. Sono venuta perché dovevo dirti di nostra figlia. Per anni ho cercato di seppellire quei ricordi perché era troppo doloroso non sapere se fosse felice, se avessi preso la decisione giusta. Ho cercato di rintracciarla attraverso l’agenzia di adozione, ma si sono rifiutati di aiutarmi e secondo i miei avvocati non posso fare nulla. Darei qualsiasi cosa per poterla vedere, per spiegarle come mai l’ho data in adozione e dirle che anche se abbiamo passato pochissimo tempo insieme l’ho amata più di quanto abbia mai amato qualsiasi cosa o persona, prima o dopo».

			Demetrios annuì tristemente. «Sai, Shauna, quando ti ho scritto pensavo che avremmo potuto riprendere da dove ci eravamo interrotti, che il nostro amore sarebbe stato ancora lo stesso di allora, ma adesso vedo che non siamo più le stesse persone. Sono stato uno sciocco a sognarlo».

			Sembrava così abbattuto che Shauna quasi allungò una mano verso di lui, ma si trattenne. Aveva ragione: l’incantesimo si era spezzato. Aveva fatto ciò per cui era venuta, era ora di andarsene.

			«Devo rientrare, Alex si chiederà che fine ho fatto».

			«È il figlio di tuo marito?»

			«Sì. Il bambino più intelligente, dolce e affettuoso del mondo».

			«È fortunato ad averti».

			«Piuttosto il contrario, Demetrios. Ha riempito un po’ del vuoto che ho nel cuore».

			Il rombo di un motore in avvicinamento li avvertì del ritorno di Christian. Videro il ragazzo salutarli con la mano. Shauna si girò verso Demetrios. «Voglio tornare a Ithos, adesso».

			«Ma certo, come desideri. Ti porterò io, con la mia barca. Mando un segnale a Christian».

			Shauna recuperò il cappello e sotto trovò un libro di poesie di Saffo. Sorrise. «La tua preferita».

			«Sempre. Come dice lei: “Addio, va’ e ricordami…”».

			«Come se potessi mai dimenticarti». I loro sguardi si incontrarono per un istante, un uragano di emozioni sospeso nell’aria. Shauna fu la prima a distogliere il suo. «Cosa c’è sotto quel telone?». 

			Demetrios esitò. «Oh, solo un’altra fantasia, come la chiameresti tu. Su, andiamo».

			Shauna si mise il cappello e prese la borsa; lanciò un’ultima occhiata alla baia di Fengari mentre Demetrios dirigeva la prua verso il porto di Ithos.





	
			Capitolo 30

			Ariana osservò le sciarpe dai colori vivaci appese a una delle bancarelle del mercato di Ithos, ne tolse dalla gruccia una blu notte e la provò, ammirandosi allo specchio. La venditrice le rivolse un sorriso incoraggiante, ma Ariana scosse la testa e le restituì la sciarpa. Bighellonò tra i chioschi per un po’, tenendo sempre gli occhi aperti in cerca di Christian, e sentì i battiti accelerare al suono di un motoscafo che si avvicinava. La sorprese scorgere suo padre al timone in compagnia di una rossa affascinante.

			Li osservò con curiosità mentre l’aiutava a sbarcare sul molo. Si scambiarono qualche parola, un breve abbraccio e poi il padre rimase solo e indugiò lì dov’era per qualche istante, guardando la donna che scompariva alla vista su per il sentiero irregolare che oltrepassava la loro villa e raggiungeva le colline più avanti.

			Ariana era certa che si trattasse di Shauna Jackson, la famosa attrice. La sua famiglia aveva sempre avuto amici vip, che arrivavano soprattutto dal continente europeo. Suo padre giocava a tennis ogni estate con Viggo Mortensen e ogni tanto Ralph Fiennes veniva sull’isola e passava del tempo alla villa, ma questa era una sorpresa. Per quanto ne sapeva lei, l’attrice non era mai stata su Ithos. Decise di domandare a Teresa: se qualcuno poteva sapere chi fosse quella donna, era lei. Al momento però aveva altri progetti.

			Vide il padre andare verso la taverna e Níko uscirgli incontro. Parlarono per un po’, Níko gli diede una pacca sulla spalla e rientrarono insieme. A quanto pareva, era uno di quei giorni in cui aprivano una bottiglia di retsina e buttavano via il turacciolo. 

			Ariana guardò il suo orologio di Gucci; era a malapena metà pomeriggio, ma chiaramente il padre aveva finito di lavorare per quel giorno. Christian doveva essere ancora alla rimessa. L’occasione ideale: lì l’avrebbe avuto tutto per sé. Si fermò davanti a una bancarella di vestiti per specchiarsi; il bikini era ben visibile sotto l’abito lungo bianco semitrasparente. Perfetto.

			Soddisfatta, si diresse alla barca del padre. Per fortuna aveva scelto un tavolo interno invece che sulla terrazza; lo vedeva dalla finestra, seduto con davanti una bottiglia di vino e un bicchiere. Sperava che fosse troppo assorbito dalla conversazione con Níko per accorgersi di quel che faceva lei. Aveva lasciato le chiavi inserite come sempre. Nessuno avrebbe mai osato rubare da lì il motoscafo di suo padre, sapevano tutti chi era. Un pescatore su un’imbarcazione vicina la osservò incuriosito; la conosceva, quindi Ariana mandò al vecchio un bacio con la mano, ricevendo in cambio un sorriso tutto gengive dalla bocca sdentata.

			Si allontanò dal porto a tavoletta, mandando il motore su di giri, gli occhi fissi sull’indicatore di velocità che saliva mentre rimbalzava sulle onde. “Perché andare piano se puoi andare veloce?”, pensò. Non passò molto prima che comparisse la baia di Fengari. Un sorriso di soddisfazione le si disegnò sulle labbra alla vista della barca di Christian all’attracco.

			Avvicinandosi, spense il motore e lasciò che l’alta marea l’accompagnasse con delicatezza all’approdo. Invece di entrare non appena ancorata la barca a un pilone del molo, si fermò un attimo per togliersi il vestito. Erano in spiaggia, giusto? Perché non arrivare in bikini e invitarlo a fare un tuffo? Il costume di lycra dorato aveva una scollatura profonda e la parte di sotto sgambata – Ariana adorava come le stava e come la faceva sentire; ogni volta che era sulla spiaggia gli uomini non riuscivano a toglierle gli occhi di dosso. Avrebbe colto Christian alla sprovvista. Da quel momento in poi avrebbe perso ogni interesse per quella stupida inglese.

			Attraversò le porte della rimessa con passo disinvolto e appoggiò un braccio allo stipite, assumendo una posa che metteva in bella mostra la sua figura, poi aspettò che il ragazzo la notasse. Faceva capolino da sotto una delle barche in costruzione. Alzò gli occhi e non appena la riconobbe si drizzò di colpo.

			Ariana lo osservò dall’alto con il suo sorriso più seducente. «Ciao, Christian», disse, melliflua. «Sono venuta a tentarti: vieni a fare il bagno».

			Lui balzò su dal carrellino da officina e la osservò sospettoso. «Tuo padre lo sa che sei qui?»

			«Che importanza ha? Ho diciott’anni e posso fare quello che voglio».

			Christian scorse la barca di Demetrios all’ancora. Ariana non aveva il patentino, quindi suo padre non le avrebbe mai dato il permesso di prenderla in prestito. «Lui dov’è?»

			«L’ho visto entrare da Níko. Non tornerà, se è questo che ti preoccupa».

			«La rossa era ancora con lui?»

			«Chi se ne frega? Buttiamoci, Christian. Sono pronta a tuffarmi». Raddrizzò la schiena in un modo che metteva in bella mostra il seno.

			Lui le voltò le spalle, posò gli attrezzi e si asciugò le mani unte di grasso. «Non adesso, Ari, ho troppo da fare. Va’ a cercare uno dei tuoi amici a Ithos».

			«Loro non mi interessano. Sono venuta da te apposta». Mise il broncio. «E su, Christian, la giornata è quasi finita. Devi pur divertirti un po’». Si accostò a lui ancheggiando come in passerella.

			«Ari…».

			«Che c’è?», domandò con aria innocente e lo abbracciò, passando le dita tra i capelli biondi, il corpo fuso al suo, il calore che saliva dalla sua pelle quando lo sfiorò con i seni.

			«Ariana, smettila». Allontanò la testa dalle sue mani e fece qualche passo indietro. «Devi fermarti».

			Ariana rise. «Non essere timido, Christian, sono cresciuta adesso… e ho imparato un paio di cosette». Allungò una mano dietro la schiena e sganciò la parte superiore del bikini.

			Le spalline si allentarono e lei le abbassò piano piano, fino a rivelare la curva perfettamente abbronzata del seno.

			«Basta, Ari!». Christian le buttò addosso l’asciugamano. «Copriti. Stai facendo una figuraccia. Non mi interessi, perché non riesci ad accettarlo e basta?».

			Le morì la risata sulle labbra; stringeva l’asciugamano al petto, coprendo il seno. «Che vuoi dire?»

			«Quello che ho detto». Addolcì la voce. «Senti, Ari, sei una ragazza bellissima e un giorno qualcuno si innamorerà di te e ti farà felice, ma non sarò io».

			«Perché no? Cos’ho che non va?»

			«Non hai niente che non va», rispose, gentile. «Però ti conosco da quand’eri in fasce. È come se fossi la mia sorellina».

			«Non sono una bambina! Fa’ l’amore con me e lo vedrai». Si avvicinò premendo il corpo contro il suo.

			«Ariana, non voglio fare l’amore con te e non lo vorrò mai. Non mi va di ferirti, ma è la verità».

			«È colpa di quella cazzo di puttana inglese, vero?»

			«Grace?»

			«È tutta opera sua. Ti ho visto, l’altro giorno, con quella stronzetta».

			«Ari, calmati».

			«Non dirmi di calmarmi!». Buttò via l’asciugamano e risistemò a tentoni il costume. «Prima che arrivasse lei mi volevi».

			«No, non è vero. Non ti ho mai illuso».

			Adesso le lacrime si mescolavano alla collera, le sue parole scatenavano una rabbia figlia dell’umiliazione.

			«Come hai potuto farmi questo?». Aveva la voce spezzata, quasi supplichevole. «Non ho mai voluto altro che te…». Il mascara si mischiò alle lacrime e le colò sul viso, lasciandole due righe nere sulle guance. Ariana si voltò e uscì di corsa dalla rimessa.

			Christian la inseguì. «Ariana, non fare la stupida, ti riaccompagno io a Ithos!».

			Ma lei aveva già sganciato la fune dal molo ed era saltata sul motoscafo. Spinse l’acceleratore avanti tutta, impaziente di allontanarsi da Christian e dalle parole che le avevano spezzato il cuore.





	
			Capitolo 31

			Era stata una giornata molto faticosa alla taverna: una nutrita comitiva di gitanti inglesi era arrivata all’ora di pranzo e i turisti avevano continuato a bere e mangiare fino a sera. Se ne erano andati quando già cominciavano ad arrivare i locali, visto che i greci preferivano cenare tardi. Ormai era passata mezzanotte e il locale era vuoto, salvo per un paio di ritardatari che indugiavano in terrazza con il bicchiere della staffa.

			Persino a quell’ora, non si finiva mai di lavorare. Grace era impegnata a pulire tavoli e mettere a posto i condimenti, quando sentì Níko picchiettarle su una spalla.

			«Grace, perché non torni in branda? È stata una giornata lunga e domani attacchi presto».

			«Sei sicuro?». Si passò una mano sugli occhi stanchi. «Non ho problemi a finire qui».

			«Non voglio che perdi il tuo sonno di bellezza, altrimenti domattina prenderai gli ordini della colazione tra gli sbadigli». Fece un verso di disapprovazione. «Fila adesso, buonanotte».

			Lo baciò su una guancia. «Sei dolcissimo, Níko. Grazie».

			Grace non si prendeva mai la briga di portare una borsa in taverna, dal momento che la sua camera era al piano di sopra e lì i suoi averi erano al sicuro. Aveva solo le chiavi in tasca. Disse kalinikta a Níko, uscì dalla porta principale e osservò la piazza.

			Era quasi vuota, anche se sentiva il vociare dei pescatori che uscivano per la pesca notturna. Svoltò nel vicolo laterale ed entrò nel cortiletto dietro la taverna, poi salì i gradini di pietra fino al pianerottolo. Sobbalzò sentendo un rumore alle sue spalle. «Chi c’è?», esclamò, vedendo qualcuno che la seguiva.

			La lampadina sopra l’entrata offriva solo una pallida luce e all’inizio non le permise di riconoscere la figura scarmigliata. Poi, sbalordita, si accorse che era Ariana. Aveva il trucco sbavato e gli occhi vitrei di chi ha bevuto.

			«Ariana? Stai bene? Che ci fai qui?»

			«Stronza!». Le si buttò addosso, ma prima di raggiungerla inciampò su un gradino e cadde a faccia avanti proprio ai suoi piedi, gemendo.

			Grace si chinò su di lei. «Ti sei fatta male?».

			Un altro gemito. «Non lo so… ho la nausea».

			«Meglio se vieni dentro». L’aiutò ad alzarsi. Dovette sostenerla perché la ragazza vacillava sulle gambe e non riusciva a tenersi ben diritta. Infilò la chiave nella porta, aprì e accese la luce. Ariana si buttò subito sul letto, poi gemette di nuovo, una mano sulla faccia. Grace le versò in fretta un bicchiere d’acqua dalla bottiglia che teneva accanto al letto.

			«Bleah, è calda, non hai nulla di fresco?», mugugnò.

			«È una bella camera ma non così lussuosa da avere un frigorifero. Secondo me quello che ti serve è una tazza di tè».

			Sul comò c’era un vassoio con un bollitore e un cestino pieno di bustine di tè e caffè solubile. «Dove sei stata per ridurti così?», domandò alla ragazza bocconi sul materasso.

			«Fatti gli affari tuoi», biascicò Ariana, riottosa.

			«Mia mamma dice sempre che la miglior cura per una sbornia è un sacco di tè zuccherato. Lo Yorkshire sarebbe perfetto, ma il minimarket non lo vende, quindi dovremo farci andar bene il Lipton». Versò nella tazza una bustina di zucchero e un po’ di latte in polvere. «Temo che non ci sia latte vero, mi spiace».

			Si sedette vicino ad Ariana. «Tirati su e bevi. Tra pochi minuti ti sentirai meglio, giuro».

			La ragazza la fulminò con gli occhi. «Che ne sai di cosa mi farà stare meglio?»

			«Forse niente». Almeno quello doveva ammetterlo. «Ma non ti sentirai certo peggio».

			Ariana sorseggiò il liquido dolce e fece una smorfia. «Fa schifo».

			«Continua a bere. Allora, dove sei stata?».

			Obbedì con aria infelice. «Con Georgiou e certi amici suoi. Abbiamo fatto una festa in spiaggia dall’altra parte dell’isola».

			«Cos’hai bevuto?».

			La guardò come se fosse stupida. «Non c’era solo alcool, idiota».

			«Oh, capisco. Non proprio una decisione saggia».

			«Non capisci proprio niente, Miss Perfettini». Tirò su col naso. «È tutta colpa tua».

			«Che cosa c’entro io?»

			«Christian…». Ariana si mise a piangere. Grossi lacrimoni rotolavano nel suo tè. «Lui… lui…». Singhiozzò. «Non mi vuole».

			Grace le tolse la tazza di mano e la mise da parte, poi recuperò un pacchetto di fazzoletti e gliene diede uno.

			«Vuole te, non me», singhiozzò Ariana, poi si asciugò gli occhi e si soffiò rumorosamente il naso.

			«Te l’ha detto lui?»

			«No… ma vi ho visti scendere dalla barca, siete stati insieme». Mise il broncio, sporgendo il labbro inferiore.

			«Abbiamo solo passato una giornata in spiaggia. Siamo amici e niente più».

			«Stai mentendo».

			«No, invece… be’, non proprio».

			Ariana ricominciò a piangere.

			«Senti, ci siamo baciati, tutti qui. Non significa nulla. Solo una bella giornata insieme». Si strinse nelle spalle, ma l’altra non sembrava convinta. «E poi, anche se mi piacesse e io piacessi a lui, non andremmo da nessuna parte; io presto dovrò tornare in Inghilterra».

			«Davvero?»

			«Sì. Adoro Ithos, ma non posso restare qui per sempre… Vedi, sono venuta in cerca di qualcosa che non ho trovato e, be’, adesso non c’è nulla per me qui».

			«Cosa cercavi? Non che me ne importi, eh».

			«Sono stata adottata. La cosa non mi ha mai dato fastidio – voglio bene ai miei genitori, mi hanno dato la vita migliore che si possa avere. E ho sempre saputo che mi avevano adottata, quindi non c’è stata nessuna grande rivelazione e alcuno shock. Per molto tempo non ho provato interesse per i miei genitori biologici, poi però ho scoperto che al compimento del diciottesimo anno d’età hai il diritto di chiedere il tuo fascicolo». Fece una pausa. «Quando mi guardo so che non sono la tipica inglese e questo mi ha sempre incuriosito, è come se mi mancasse una parte del puzzle. Quindi, l’anno scorso, quando ho compiuto diciotto anni, ho contattato l’agenzia delle adozioni».

			«E cos’è successo?». L’effetto di qualsiasi cosa avesse preso sembrava cominciare a svanire e Ariana non poteva nascondere lo scintillio di interesse nel suo sguardo.

			«Mi hanno spedito una busta…». Grace ripensò a quando i genitori gliel’avevano data ed erano usciti dalla stanza per permetterle di aprirla in privato. «Se hai bisogno di noi, siamo di sotto, e se non vuoi aprirla, va bene lo stesso», le avevano detto. Si erano abbracciati forte e ricordava quanto si fosse sentita fortunata al pensiero che quelle persone avevano deciso di accoglierla come una figlia.

			Seduta con la lettera sulle ginocchia, aveva dentro un turbine di emozioni. Forse c’era scritto che sua madre non voleva essere contattata, o che era morta. Ci aveva messo un po’ a trovare il coraggio necessario ad aprirla. Conteneva una lettera della madre biologica.

			Cara Grace,

			buon diciottesimo compleanno. Ora che ti appresti a diventare adulta, voglio che tu sappia che sei nata per amore. Non ho mai dimenticato quei preziosi primi giorni trascorsi insieme e non passa giorno senza che ti pensi e dica una preghiera per te. Sono certa che il padre e la madre a cui sei stata affidata non ti abbiano mai fatta sentire come un segreto scomodo.

			Spero che la tua vita sia piena di gentilezza, risate e opportunità e che gli anni futuri ti portino gioia e amore. Possa tu avere una vita felice e appagante, Grace: te la meriti. Io non ti dimenticherò mai e poi mai e se un giorno vorrai cercarmi, sarò qui ad aspettarti.

			Baci

			Grace ricordava quel momento. Era rimasta immobile, il respiro mozzo, un pensiero che le sfrigolava nella mente: la madre biologica le aveva voluto bene e non voleva abbandonarla. Aveva scosso la busta, sorpresa quando ne era caduto fuori qualcos’altro. Una cartolina. Chissà quando, era stata strappata in due e poi rimessa insieme con un pezzo di nastro adesivo ingiallito. Sul davanti c’era l’immagine di un posto chiamato Ithos. Grace non l’aveva mai sentito nominare. Era una foto del porto con tutti i piccoli pescherecci e si riuscivano a distinguere la taverna di Níko e la piazza centrale. Aveva letto le parole scritte sul retro:

			Mia cara Bella,

			non perdere mai le speranze. Abbiamo i nostri sogni. Ricorda che le nostre anime splenderanno sempre più luminose.

			Non aspettarmi…

			Chi aveva scritto quella cartolina? Non era la stessa grafia di sua madre. In effetti, era molto diversa e particolare. Una volta scoperto che Ithos era in Grecia, aveva cominciato a chiedersi se fosse per quello che aveva la pelle olivastra e i capelli quasi neri. La lettera e la cartolina avevano portato alla luce più domande che risposte, troppo da metabolizzare. Era contenta che la madre biologica le avesse voluto bene, ma non avvertiva nessun legame reale con la donna che non se l’era sentita di tenerla. Non era certa di essere abbastanza coraggiosa o curiosa da avviare il procedimento per trovarla.

			La cartolina, però, aveva avuto una misteriosa influenza su di lei. Non riusciva a smettere di tirarla fuori da dove l’aveva nascosta e rileggerla di continuo.

			«Non ero ancora sicura di essere pronta a incontrare la mia madre biologica, ma ogni volta che guardavo quella foto mi sentivo attratta dal posto che immortalava. Più ci pensavo, più ero convinta di avere un qualche legame con Ithos. Ma da quando sono arrivata…».

			Ariana sbirciò la cartolina, socchiudendo gli occhi. «Perché non l’hanno firmata?»

			«Non lo so, sembra quasi un addio».

			«Forse chi la stava scrivendo è stato interrotto?». Ariana la osservò di nuovo. «C’è qualcosa nella grafia… e quel nome…». Sussultò e si prese la testa tra le mani. «Forse se non avessi un tremendo mal di testa il mio cervello funzionerebbe come si deve. Non riesco a pensare con lucidità». Le restituì la cartolina. «Grazie per avermi raccontato la storia della tua vita». Finse di sbadigliare.

			Grace rise. «Non so cosa mi aspettassi di trovare. Insomma, l’avranno scritta vent’anni fa, come la lettera della mia madre biologica. Forse era venuta qui e ha avuto una tresca estiva».

			Ariana sbuffò. «Senti, è tutto molto interessante, ma devo proprio andarmene».

			«Perché non aspetti qui un altro po’, finché non passa il dolore alla testa?»

			«Perché non voglio, ecco». Prese lo slancio e si alzò in piedi. Sembrava molto più stabile.

			«Potremmo scendere in taverna. Níko è ancora lì, può accompagnarti a casa in macchina».

			«Níko?». Ariana fece una linguaccia. «È la spia di mio padre. No, posso tornare a casa da sola».

			«Come?»

			«Prenderò un taxi in piazza».

			Grace si alzò e fece per seguirla, ma Ariana la fermò con un gesto. «Senti, inglesina, forse non ci starai provando con Christian». Nonostante il trucco sbavato e gli occhi arrossati, la sua espressione non era del tutto priva di orgoglio. «Ma stasera non cercare di diventare mia amica, okay?».

			Grace sospirò. Non le andava che Ariana cercasse di tornare a casa da sola, ma non poteva costringerla ad accettare il suo aiuto. Ithos era un posto sicuro e di certo i tassisti la conoscevano.

			La guardò scendere le scale barcollando sui tacchi alti e uscire attraversando il cortile con passo lento ma deciso. «Sta’ attenta, okay?», le gridò dietro.

			Ariana sollevò un braccio: forse per salutarla o forse per liquidare le sue preoccupazioni. Grace chiuse la porta e si sdraiò sul letto, raccogliendo la cartolina da dove Ariana l’aveva lasciata. La guardò di nuovo, consumata e rovinata com’era, ingiallita dal tempo.

			Non aspettarmi…

			“Io aspetto ancora”, pensò; non era affatto più vicina a sapere in che modo Ithos fosse legata alla sua nascita. C’era una sola maniera per scoprirlo, ma era pronta a quel passo?





	
			Capitolo 32

			Demetrios si era alzato prima del solito e aveva fatto una corsa sulle colline sopra il paese. L’aria lassù sembrava più pulita, più rinvigorente, e di solito non incontrava nessuno appena dopo l’alba, tranne un contadino ogni tanto che badava alle capre. Correre da solo lo aiutava a riflettere e gli ultimi giorni gli avevano dato molto a cui pensare.

			Shauna era persino più bella di come la ricordava con le lenti rosate della nostalgia. La pelle dorata e luminosa, una spruzzata di lentiggini sul naso perfetto e occhi verdi come i trifogli della sua terra natia. E il suo corpo… era maturata, le curve si erano deliziosamente arrotondate. Accelerò il ritmo, diretto alla cima – mancava solo mezzo chilometro, ma era tutto in pendenza e gli faceva dolere i polpacci. Raggiunta la sua meta si fermò di colpo, in affanno, il petto che si alzava e si riabbassava per riprendere fiato.

			Da lassù Ithos si allargava sotto di lui come un quadro; quell’isola che chiamava casa era bellissima e di solito quella vista gli alleggeriva l’anima. Quel giorno, però, non riusciva a godersela, troppo turbato dal pensiero che lui e Shauna avevano creato insieme una bambina, una piccola che non aveva mai tenuto in braccio, di cui si era perso i primi passi e che forse non avrebbe mai incontrato. Concepita nell’estate del 1982, doveva avere ormai diciannove anni, uno in più di Ariana. Fu come un pugno allo stomaco. Per lui la famiglia era tutto, il centro del suo essere. Checché ne pensasse Shauna, avrebbe messo le cose a posto, se avesse saputo tutto.

			Non la biasimava. Era tutta opera di Elana.

			La madre si era sempre immischiata nella sua vita. Nelle vite di tutti loro. Tirava fili e li manipolava come burattini. Be’, era tempo che stesse a sentire qualche verità di famiglia. Forse per lui era troppo tardi, ma poteva almeno mettere un freno ai suoi piani per Ariana.

			Si voltò e riprese il sentiero, ora tutto in discesa. Macinava chilometri ad ampie falcate.

			Era giunto il momento di mettere la madre al suo posto una volta per tutte.

			Shauna bagnò la punta dell’alluce nel Mediterraneo e si godette la frescura dell’acqua sulle dita laccate di rosso, per poi entrare fino alla vita. Il colore del mare a Ithos era come una gemma che mutava continuamente; quel giorno era turchese e così trasparente che riusciva a vedere dei minuscoli pesciolini dardeggiare qua e là. Si spinse con le gambe e nuotò fino agli scogli e ritorno, nel fresco dell’acqua e della brezza che contrastava con il calore del sole sempre più alto. Ithos si era di nuovo fatta strada nella sua anima; sarebbe stata dura andarsene, ma sapeva che non avevano altra scelta.

			Tornò a riva e salutò con la mano Roxy, intenta a leggere una copia di «Vogue», e Alex, che cercava di gonfiare il suo delfino salvagente.

			Si gettò sulla sabbia accanto all’amica e spalmò un altro strato di protezione solare, poi infilò sulle spalle il sarong di seta stampata con un motivo di pappagalli.

			Roxy posò il giornale. «Meglio?».

			Annuì. «Molto… be’, un po’».

			«Nessun rimorso?»

			«Sul dire la verità a Demetrios?». Piegò la testa da una parte, riflettendo. «No. Era ora che quel segreto venisse alla luce. Fa parte della storia di quella bambina quanto me».

			«Gli credi quando dice che ha cercato di ritrovarti?».

			Ci pensò su. «Penso che lui voglia crederci. I genitori gli facevano enormi pressioni per salvare l’azienda, costruire una dinastia». Passò le dita nella sabbia, godendone il calore. «Penso che finché eravamo insieme riuscisse a mostrarsi forte, ma appena me ne sono andata…».

			«Magari è stato un bene. Se foste rimasti insieme, forse non saresti mai arrivata dove sei ora».

			«Eravamo troppo giovani. Probabilmente avremmo finito per divorziare pochi anni dopo». Abbassò la voce in un sussurro. «Rinunciare a un bambino che ami può mai essere un bene?».

			Roxy la prese per mano. «Mi dispiace».

			«Lo so. Ha fatto la sua scelta, e io la mia».

			«Allora, quando partiamo?», domandò l’amica, sottovoce. «Ti dico una cosa, sarà dura salutare questo posto».

			«Hai ragione, ma le vacanze prima o poi devono finire».

			«Perché non ceniamo prima, da Níko? Possiamo andarci nel tardo pomeriggio. Vorrei salutare Grace. So che ad Alex mancherà».

			«Non l’ho ancora incontrata».

			«È la tua occasione per farlo».

			Elana si versò una tazza di Earl Grey dalla teiera d’argento. Non si sarebbe mai definita anglofila, ma c’era qualcosa di molto civilizzato nel tè pomeridiano. Aveva sentito dire che secondo gli inglesi rinfresca quando fa troppo caldo, cosa che a lei sembrava una stupidaggine, ma traeva una certa serenità dal rito di mettere le foglie in infusione, versare e bere, un piacere unico. Guardò dalla terrazza la piscina, l’uliveto che si estendeva più in là e il mare all’orizzonte. Quante migliaia di volte aveva ammirato quel panorama? Alla gente piaceva dare per scontato che villa Theodosis appartenesse al marito, ma era vero il contrario. Era cresciuta in quella casa e i suoi genitori gliel’avevano regalata come parte della dote. Era nata lì. Lì sarebbe morta e quel pensiero la confortava. Traeva consolazione dal semplice cerchio della vita, eppure quel giorno era turbata, un’ansia insistente le agitava la mente, minando la sua compostezza al punto che nemmeno una tazza di Earl Grey riusciva a migliorare la situazione. C’era qualcosa che la infastidiva, qualcosa a cui non riusciva a dare un nome.

			Batté un piede a terra, inquieta. Dov’erano finiti tutti? Ariana non si era fatta ancora vedere, probabilmente dormiva per riprendersi dall’ennesima notte brava con gli amici. Di solito a quell’ora andava in cerca di cibo. Elana decise di preparare il piatto preferito della nipote: youvetsi, il cibo perfetto quando si ha bisogno di una coccola.

			Mentre si alzava e lisciava le grinze del vestito lungo fantasia, sentì dei passi attraversare la casa nella sua direzione. Pochi secondi dopo uscì in terrazza Demetrios; invece degli abiti casual portava dei pantaloni di lino eleganti e una camicia bianca inamidata. Non la salutò con il solito bacio.

			«Vai da qualche parte», osservò lei.

			«Sì, madre. Ho deciso che ho indugiato abbastanza qui. Vado alla sede di Atene per dare disposizioni. Mi trasferisco a Londra e porto Ariana con me. Ha bisogno di un’influenza positiva nella sua vita, e chi meglio dei suoi genitori per offrirgliela? Forse avremmo dovuto sforzarci di più di lavorare insieme quand’era piccola, invece di litigare; ma sono certo che sapremo coesistere nella stessa città per il bene di nostra figlia».

			«Che ti è preso, Demi? Come mai quest’idea così all’improvviso? Perché non ne hai mai parlato prima?»

			«Ho sempre saputo che sei una persona calcolatrice e di cui non ci si può fidare, madre, ma non avevo idea di quanto mi fosse costata la tua interferenza. Non posso stare a guardare mentre rovini anche la vita di mia figlia».

			Elana sentì che le tremavano le gambe. «Di che stai parlando?».

			Demetrios attraversò la terrazza, ma non badava al panorama. «Quest’isola accoglie molti visitatori, madre, e alcuni non per la prima volta. Questa settimana è arrivata una tua vecchia conoscenza – o dovrei dire, un tuo vecchio trionfo».

			«Trionfo? Demi, non so proprio di cosa tu stia parlando».

			«Ah, no? Allora lascia che ti aiuti a capire. Vent’anni fa hai deciso di scegliere il mio futuro. Quando mi sono rifiutato di seguire i tuoi piani, hai preso in mano la situazione». Aveva la voce piena di vetriolo e un’ira rovente. «Hai bandito dall’isola la donna che amavo come fossi un dio dell’Olimpo».

			«Vent’anni… Non posso ricordarmene, è stato così tanto tempo fa…». Le tremava la voce; nonostante le proteste, la sua mente era acuta come sempre e ricordava bene gli eventi di quel giorno…

			Estate, 1982

			«Beviamo al futuro: il tuo e quello dell’azienda. A una gloriosa dinastia». Allungò un bicchiere a Demetrios e sollevò il suo. «Che ne dici? Al futuro? Rimani a cena stasera e ne parleremo un altro po’».

			Il figlio la guardò freddamente. «Madre, non è una partita a scacchi e io non sono uno dei tuoi pedoni».

			«Non essere sciocco, non si tratta di un gioco, ma del tuo futuro. Vuoi quello che vogliamo noi, vero?»

			«Tu credi?». Demetrios appoggiò il bicchiere di champagne sul tavolo. «Sai, qualche anno fa avresti potuto fregarmi con le tue parole, ma adesso riesco a vedere una vita diversa».

			«Non essere ridicolo; è questa l’unica vita che conosciamo, ce l’abbiamo nel sangue».

			Demetrios alzò la voce, piena dell’emozione trattenuta, la passione scritta in faccia e negli occhi lampeggianti. «Constantis è un subdolo bastardo, ma che cazzo te ne importa se si prende l’azienda – sarete comunque ricchi, potete comprarne un’altra, provare con qualcosa di diverso».

			«Non essere così irrazionale», intervenne il padre e si accese un altro sigaro.

			«Mi state davvero chiedendo di sposare una donna che non amo, di rinunciare ai miei sogni solo per il bene dell’azienda?»

			«E che sogni sarebbero?». Elana aveva fatto una smorfia di disprezzo. «Che ne sa un ragazzo dell’amore?»

			«Oh, ne so parecchio. So che l’amore non è egoista né avido, che non gli importa dei soldi o della posizione sociale. Lo so perché c’è una donna che mi ama per quello che sono e non bada a nessuna di quelle cose».

			Elana si lasciò sfuggire una risata crudele. «Ah, la piccola cameriera che ti scopi di recente?»

			«Madre… stai superando il limite».

			Ma lei non si fermò. «Oh, sì, so tutto di lei. Sei uno sciocco se pensi che non sia un’approfittatrice come tutte le altre».

			«Ti sbagli».

			«Io non mi sbaglio mai. Sei un cucciolo immaturo in piena cotta se pensi che non le interessino i tuoi soldi. Questa vostra meravigliosa storia d’amore durerà qualche settimana ancora: poi, non appena avrà lasciato l’isola, venderà la storia ai tabloid. Farai la figura dell’idiota, ancora più di adesso».

			Demetrios fece un passo verso di lei, poi un altro, fin quasi a toccarle il naso con il proprio. «E tu che figura pensi di fare, madre?». Il suo sguardo è freddo. «Pensi di essere ancora bella. Forse esternamente è vero, ma dentro sei orribile e contorta».

			Elana ebbe un tuffo al cuore; non aveva mai visto tanto odio negli occhi del figlio. Forse aveva superato il limite, ma era colpa di quell’arrampicatrice sociale che aveva fatto perdere la testa a Demetrios.

			«Demi!», l’aveva ripreso il padre. «Non parlare così a tua madre. Chiunque sia questa ragazza, ti ha fatto uscire di senno».

			Elana si ricompose. «Rilassati. Aristotle, è il sangue che ribolle, no?». Diede un buffetto sul braccio del figlio. «Dobbiamo fare una pausa e calmarci». Sorrise, serena, decisa a prendere il controllo della situazione. Se era così che si sentiva, la situazione era ancora peggiore di quanto avesse pensato.

			«Demetrios, siediti e parla un po’ con tuo padre, forse può aiutarti a prendere la decisione giusta. Vi lascio a discuterne in privato».

			Elana era balzata sulla sua Jaguar ed era scesa al porto, in cerca di Jeremy.

			«Che cazzo sta succedendo?».

			Le aveva raccontato tutto della ragazza di cui il figlio si era infatuato. Da quando la St Helena aveva attraccato a Ithos, quei due erano stati quasi sempre insieme.

			«Stupido che non sei altro! Perché non me lo hai detto prima? Potrebbe rovinare tutto. Dobbiamo liberarcene. Voglio che la licenzi».

			Jeremy era sconvolto, ma per farlo obbedire era bastato ricordargli che il suo datore di lavoro era lei, non Demetrios.

			Elana non aveva resistito alla tentazione di dare un’occhiata alla ragazza che aveva fatto perdere la ragione al figlio. Non era come se l’aspettava e non poté fare a meno di ammirare la dignità con cui rifiutò il denaro. La ragazza con gli occhi verdi e i capelli rossi come il fuoco…

			Elana trasalì: la donna nell’oliveto: era lei! Più vecchia, certo, ma adesso si accorgeva che non era cambiata poi molto, sempre bellissima, con quell’eleganza innata.

			«Quella donna… è stata qui…».

			«Quindi l’hai vista anche tu. Be’, madre, è venuta per dirmi che abbiamo avuto una figlia e l’ha data in adozione. Una bambina, una piccola Theodosis». Calcò sul cognome.

			Per poco non le cedettero le ginocchia. Si accasciò sulla sedia di vimini e nascose il volto tra le mani.

			«Oh, Demetrios, come potevo saperlo?»

			«Il tuo sporco segreto è uscito allo scoperto». La voce del figlio era fredda come il ghiaccio. «L’hai mandata via tu e con lei la bambina che non ho mai conosciuto, la figlia che non avrò mai la possibilità di conoscere. Hai idea di come mi faccia sentire tutto questo?»

			«Figliolo…». Elana singhiozzò. «Demi, ti prego, ho fatto solo ciò che credevo giusto per noi».

			«Sì, per noi, non per me. Non credo che potrò mai perdonarti».

			«Ti prego, Demi, non dire così». Allungò una mano verso di lui, che però rimase impassibile.

			Li interruppe Magda, la governante. «Ci sono visite. Christian, il ragazzo di Níko».

			«Fallo entrare», le disse Demetrios.

			Elana si stava ancora asciugando le lacrime e cercava di ricomporsi, quando Christian uscì sulla terrazza, ma il ragazzo sembrava troppo assorto nei suoi pensieri per accorgersi che qualcosa non andava.

			«C’è Ari?».

			Demetrios lanciò uno sguardo irritato alla madre. «Perché?»

			«Sono preoccupato per lei». Si passò una mano tra i capelli. «La tua barca non è in porto. Ho visto Ari guidarla ieri pomeriggio – è venuta alla rimessa, ma non l’ha riportata al suo posto».

			«Ma lei è a casa, vero?». Demetrios si girò verso Elana.

			La madre fece cenno di no, il panico negli occhi. «Oggi non l’ho vista. Ho pensato che dormisse dopo essere stata alzata fino a tardi».

			Demetrios chiamò Magda e le chiese se Ariana fosse nella sua stanza.

			Lei scosse la testa. «Oggi non l’ho vista e quando sono entrata a pulire ho notato che non aveva dormito nel suo letto».

			«Merda…». Christian sembrava in ansia. «È tardo pomeriggio».

			«Sono certo che non c’è motivo di andare nel panico», disse Demetrios. «Potrebbe essere rimasta a casa di amici per la notte. Sa che mi arrabbierò perché ha preso la barca e vuole starmi alla larga».

			Elana scuoteva la testa, un fiume di paura fredda le scorreva nelle vene.

			«Il punto è che abbiamo litigato», disse Christian. «Era arrabbiata ed è partita con la barca prima che riuscissi a fermarla. Stamattina, quando ho visto che mancava, ho chiesto in giro. Un paio di pescatori hanno detto che Ariana l’ha riportata in porto la notte scorsa, ma poi qualcun altro l’ha vista tornare dopo mezzanotte e ripartire».

			Demetrios era impallidito. «Questo litigio… che è successo?». Aveva le fiamme negli occhi. «Dimmelo».

			«È venuta alla rimessa e… è imbarazzante…». Arrossì. «Ha cercato di sedurmi».

			Demetrios balzò in avanti e lo afferrò per la maglietta. «Se le hai fatto del male…».

			Christian alzò le mani. «No, capo, certo che no. Le ho detto che non mi interessava e che per me è come una sorella minore. È allora che se ne è andata come una furia».

			Elana gemette. «È ancora peggio… Non capisci, Demi, si sente umiliata e piena di vergogna».

			Lui si girò con rabbia verso la madre. «È colpa tua, stupida vecchia, che le hai riempito la testa di idee, sempre lì a cercare di manipolare tutti, di creare “alleanze”…».

			Lei si torceva le mani, singhiozzando. «Demi, ti prego, odiami dopo. Trova Ariana…».





	
			Capitolo 33

			«Salute!». Shauna e Roxy brindarono con i bicchieri di retsina. Quand’erano arrivate al ristorante, Níko le aveva abbracciate tutte e due come figlie a lungo perdute e aveva insistito per offrire una bottiglia del suo vino migliore e servirle di persona. Aveva attirato l’attenzione sul loro tavolo e Shauna si era sentita chiedere un autografo per la prima volta da settimane. I fan, una coppia tedesca seduta lì vicino, avevano scambiato qualche parola educata con lei mentre li accontentava e poi se ne erano andati con dei gran sorrisi stampati in faccia. Per fortuna, sembrava che nessuno altro se ne fosse accorto.

			Alex era esausto di ritorno dalla spiaggia e già dormiva della grossa quando Shauna era andata a prepararlo per la cena.

			«Sentite, bado io a lui», si era offerta Delphine, la governante.

			«Gli dispiacerà perdere l’occasione di vedere Grace», aveva detto Roxy.

			«Troveremo un momento domani, prima di partire», le aveva promesso Shauna.

			Si stavano godendo la prima portata, un delizioso meze di dolmades, pitta, pomodori e peperoni ripieni di feta. Era tutto delizioso. 

			Roxy si leccò le labbra. «è questo che mi mancherà più di tutto. Ma Ithos è meravigliosa da cima a fondo».

			«È un posto magico, però…».

			«Ehi, nessun rimpianto, ricordi?»

			«Non credo mai a chi dice di non avere rimpianti. Avrò sempre un posto nel mio cuore per quest’isola, e per Demetrios».

			Roxy scuoteva la testa. «Dovevamo venire qui per purificarci».

			«Oh, non fraintendermi: so che venire e affrontarlo è stata la scelta giusta. Sono pronta a concentrarmi sul prossimo capitolo della mia vita».

			«Gli Oscar!».

			«Shhh, non sfidare la sorte», l’ammonì Shauna, assumendo un’aria severa. «Mi dispiace solo che quello tra me e Demetrios sia stato un addio triste».

			Roxy inclinò la testa, aspettando di vedere se avrebbe continuato. Il giorno prima, quand’era tornata alla villa, Shauna sembrava riluttante a scendere nei dettagli rispetto al loro incontro e lei non aveva voluto insistere.

			«Gli ho detto che mi sarei fatta sentire, però… Avevo una tale confusione nella testa e lui era così sconvolto dalla notizia che abbiamo una figlia, chissà dove… Forse non abbiamo parlato davvero a cuore aperto. Però è stato bello vederlo». Shauna aveva gli occhi annebbiati dalle lacrime.

			«Oh, tesoro». Roxy le strinse forte una mano.

			Come evocato dalle sue parole, Demetrios scese dalla Ferrari rossa che aveva appena accostato fuori dalla taverna. Attraversò la terrazza a gran passi, seguito da Christian, e passò loro accanto senza nemmeno notare Shauna.

			«Sembra destino», osservò Roxy. «Perché non gli chiedi di bere qualcosa con noi – o, meglio, con te. Non voglio fare il terzo incomodo».

			Shauna rise. «Non dire sciocchezze, mi piacerebbe tanto fartelo conoscere, finalmente, così posso dimostrarti che è davvero bello come lo descrivevo».

			Forse la retsina le stava dando alla testa, ma all’improvviso sentiva che non era ancora pronta a dirgli addio.

			«Aspetta qui, torno tra un secondo».

			Indossava un abito verde salvia in stile romano di Anya Hindmarch che quasi strisciava sul pavimento e frusciava sulle piastrelle di terracotta a ogni passo. Si aspettava di trovare Demetrios seduto a un tavolo a chiacchierare e ridere, invece scoprì che stava urlando contro una cameriera. Senza pensarci, si avvicinò. La ragazza era giovane e chissà perché aveva un’aria familiare.

			Se ne stava ferma in piedi accanto alla moglie di Níko, che la cingeva protettivamente con un braccio.

			«Mi stai dicendo che l’hai vista allontanarsi da sola di notte e non hai fatto niente?». Demetrios sembrava fuori di sé dalla rabbia, ma nella sua voce c’era una nota di disperazione.

			Shauna capì che la ragazza, pur sull’orlo delle lacrime, cercava di mantenere il controllo. «Ha detto che avrebbe preso un taxi. Non pensavo che fosse in pericolo».

			«Hai appena detto che era ubriaca».

			La cameriera torceva uno strofinaccio tra le mani, agitata. «Be’, sì, però…».

			«E l’hai lasciata comunque andare sola?». Demetrios scosse la testa, incredulo. «È così che ripaghi la nostra ospitalità? Forse è ora che tu te ne vada».

			Teresa disse qualcosa in greco, probabilmente in difesa della cameriera, a giudicare dall’espressione sul suo volto. Christian si unì alla conversazione, agitando le braccia con aria animata. La ragazza, che palesemente non capiva cosa stessero dicendo, rimase lì a mordersi il labbro, con le lacrime che le scorrevano lungo le guance.

			Shauna si commosse per quella poveretta. Qualsiasi cosa avesse fatto o non fatto, quella era prepotenza bella e buona. Fece un passo avanti, decisa a difenderla.

			«Tale madre, tale figlio», esclamò, la voce dura, interrompendo la filippica di Demetrios.

			Lui si azzittì di colpo e la guardò, confuso. «Shauna?». Si riprese subito e sbottò: «Tu non c’entri niente con questa storia. Stanne fuori».

			«No. So esattamente cosa si prova a venire trattati come questa povera ragazza». Si mise tra lei e Demetrios e lo guardò dritto negli occhi. «Vent’anni fa sono stata cacciata da un membro della famiglia Theodosis che non ha avuto nessuna pietà di me. Non me ne starò a guardare mentre tratti qualcun altro allo stesso modo».

			«Non sai di che parli». Adesso la disperazione aveva preso il posto della rabbia nello sguardo di Demetrios. «Mia figlia è scomparsa ed è colpa di questi due». Indicò Christian e Grace.

			«Non è un buon motivo per maltrattare una ragazzina», insistette Shauna.

			«Stanne fuori», le disse Demetrios a denti stretti. «Ho ancora una figlia… se le è successo qualcosa, io…». Si rivolse a Grace. «Levati dalla mia vista».

			La ragazza scoppiò a piangere e Demetrios uscì come una furia dalla taverna.

			Shauna ribolliva di collera. Come osava? Lo inseguì e lo raggiunse mentre infilava le chiavi nel quadro della Ferrari. «Peccato che tu non mi abbia cercato con questa foga quando sono scomparsa io», gli gridò. 

			«Shauna, ti prego, non è né il momento né il posto giusto». L’angoscia che aveva negli occhi la trafisse con un sussulto di compassione.

			«Devi riflettere con lucidità», gli disse, più calma. «Spiegami cos’è successo».

			Demetrios le raccontò che avevano visto Ariana salire sulla barca dopo mezzanotte. A quanto pareva, invece di prendere un taxi era uscita in mare – dopodiché, si erano perse le sue tracce.

			«Non potrebbe essere a casa di amici? Hai provato a fare qualche telefonata per…».

			«Ci ha già pensato Christian. Gli hanno detto che aveva passato quasi tutta la sera a una festa in spiaggia e non solo aveva bevuto, ma anche preso della droga».

			«Oh, no».

			«Appena metto le mani su quel Georgiou, lo ammazzo», disse Demetrios, irrigidendo la mascella.

			«Non è il momento di arrabbiarsi. Hai avvisato la polizia?»

			«Sì. La guardia costiera è in allerta…».

			Proprio in quel momento si sentirono dei rumori provenire dal porto. Un peschereccio stava per attraccare e il capitano urlava e gesticolava, indicando qualcosa a rimorchio della sua imbarcazione.

			Guidati da un sesto senso, corsero entrambi a vedere di cosa si trattasse. Shauna lo capì senza bisogno che nessuno le dicesse niente: era il motoscafo di Demetrios, lo riconosceva dal passaggio del giorno prima. Ebbe un attacco di nausea quando vide che il pescatore aveva in mano un paio di scarpe a tacco alto. Anche se non capiva cosa dicesse, intuì dai gesti che le aveva trovate nel pozzetto. La barca era vuota.

			Il capitano, riferito a Demetrios tutto ciò che sapeva, gli consegnò le scarpe.

			Lui si girò verso Shauna. «Hanno trovato la barca alla deriva nei pressi della baia di Fengari, ma nessun segno di Ariana».

			«Demetrios…». Gli lesse la paura in viso.

			«Shauna, la mia bambina… non c’è più».

			«Non ha senso usare la logica. Dobbiamo pensare come un’adolescente un po’ ubriaca e molto infelice», disse Roxy.

			Shauna aveva ricondotto Demetrios alla taverna. Lui avrebbe voluto unirsi alla polizia e ai pescherecci che cercavano la figlia, ma l’aveva convinto che lì sarebbe stato più facile per le autorità contattarlo. La verità però era un’altra: Shauna temeva che fossero alla ricerca di un cadavere.

			«Ma la barca… le sue scarpe», disse Demetrios.

			«Non significa per forza che sia accaduto il peggio». L’ottimismo indefesso di Roxy, unito al suo pragmatismo tipico degli abitanti di Liverpool, era l’unica cosa che teneva vive le loro speranze. «Senti, Demetrios, nessuno la conosce meglio di te. Se sta soffrendo, l’istinto la porterà nel luogo in cui si sente al sicuro. Dove potrebbe essere?»

			«Christian ha detto che ha già controllato la rimessa, ma non c’era nessuno».

			«Altri posti?», domandò Shauna.

			«Ha degli amici dei tempi delle elementari, potrei chiedere a loro».

			Shauna sentì che fare qualcosa invece di aspettare passivamente lo avrebbe aiutato, quindi disse: «Andiamo a trovarli. Ti accompagno».

			«Grazie, Shauna…». Gli venne meno la voce, incapace di esprimere quanto contasse per lui il sostegno dato dalla sua presenza.

			«Voi fate quel che dovete», esclamò Roxy, pratica come sempre. «Finché c’è ancora luce».

			«Ti chiamo quando abbiamo notizie». Shauna l’abbracciò.

			Roxy li guardò andare via. Era strano incontrare Demetrios in circostanze simili, dopo aver sentito Shauna parlare di lui per tanti anni. Sembravano una coppia perfetta, non solo perché erano entrambi bellissimi e uno spettacolo a vedersi insieme: si completavano a vicenda, come se Shauna fosse la luce che compensava l’ombra di Demetrios, o forse la calma della sua tempesta.

			Nonostante le sue parole incoraggianti, era preoccupata per la ragazza scomparsa. Sperava che Ariana si facesse viva presto, incolume e chiedendosi che cosa fosse tutto quel trambusto; non voleva nemmeno pensare a come avrebbe reagito Demetrios se le fosse successo qualcosa.

			Stava per finire il suo bicchiere di retsina e tornare alla villa, quando scorse Grace diretta al porto.

			«Grace!», la chiamò, agitando un braccio come un’ossessa. «Quaggiù!».

			La ragazza camminava a testa bassa, con lo zaino da campeggio sulle spalle. Si girò per vedere chi la chiamasse e quando individuò Roxy rispose al saluto e si avvicinò.

			«Dove te ne vai?», domandò la donna, indicando lo zaino.

			Si strinse nelle spalle; Roxy notò che al posto dei soliti pantaloncini e canottiera sembrava pronta per un viaggio, in shorts resistenti e polo.

			«Ho deciso di partire», le disse. «C’è un traghetto notturno per Atene. Dovrei comunque tornare in Inghilterra presto e tanto vale andarmene ora».

			«Senti, Demetrios non diceva sul serio. È fuori di sé dall’ansia».

			«E tu come fai a sapere cos’è successo?»

			«Ero qui in terrazza, non ho potuto fare a meno di sentire. Non dovresti andartene per quello. Dico davvero, appena si sarà calmato non vorrà più che te ne vada».

			Grace sembrava amareggiata. «Forse hai ragione, ma penso che fosse comunque ora di lasciare l’isola. Perché non subito?».

			Roxy si alzò e l’abbracciò. «Grace, tesoro, sembri tanto triste. Perché non bevi qualcosa con me? Ti farà sentire meglio».

			La ragazza ricambiò l’abbraccio. «Non sono triste, davvero. Sono stata benissimo qui e ho incontrato delle persone meravigliose, non dimenticherò mai questo posto. È stato bellissimo conoscere te e anche Alex… oh, quasi dimenticavo…».

			Si tolse lo zaino dalle spalle e frugò al suo interno, poi tirò fuori una capra di peluche. «Gli ho comprato questo».

			«Oh, Grace, è adorabile!».

			«Un’amichetta per Alfie l’Alpaca. Di’ ad Alex che se vuole può chiamarla Grace la Capretta», disse con una risata.

			«Non c’è niente di male a essere una capra; sono indipendenti, sveglie e tenaci», le fece notare Roxy, ridendo a sua volta. «Be’, addio, Grace. Se mai verrai a Londra o New York, chiamami, okay? Mi piacerebbe molto rivederti. Mi dispiace che tu non abbia avuto la possibilità di conoscere Shauna».

			«Non vedo l’ora che esca il suo film su Grace Kelly. Dille che la saluto».

			Si abbracciarono di nuovo e Grace si avviò verso il traghetto. Roxy guardò il peluche; ad Alex sarebbe dispiaciuto non averla vista, ma si sarebbe consolato con quello. E chissà, forse un giorno Grace sarebbe andata a trovarli.

			«Calmati, non ti dirà niente se minacci di ucciderlo», disse Shauna.

			La faccia di Demetrios era il ritratto della collera. Erano già stati da diversi amici di Ariana; tutti avevano sentito della scomparsa di Ari e avevano passato il pomeriggio a chiamare altri amici e conoscenti nel tentativo di ritrovarla, senza successo. Però continuava a venire fuori il nome di un ragazzo: Georgiou Andino.

			Nelle ultime settimane i due erano stati visti spesso insieme, a diverse feste o semplicemente in giro. Cosa più preoccupante, Georgiou aveva una dipendenza dalle droghe. Anche se Shauna aveva suggerito di informare la polizia e lasciare che fossero gli agenti a interrogarlo, Demetrios aveva insistito per andare a casa dei genitori del ragazzo. Lo trovarono sdraiato vicino alla piscina in costume aderente e con uno spinello tenuto negligentemente in bocca.

			Il ragazzo alzò le spalle, tranquillo. «Non so niente, vecchio. Tua figlia fa ciò che vuole e io pure».

			«Compreso drogarti», osservò Demetrios, freddo.

			«Ari non ha bisogno del mio aiuto lì. Va matta per la cocaina. A dire il vero, ieri sera è arrivata a una festa e me ne ha offerta un po’».

			«Bugiardo!». Demetrios era furibondo. Shauna lo fermò con la mano.

			«Senti, vogliamo solo ritrovarla, ecco tutto. Non ti ha detto dove andava dopo la festa?».

			Georgiou fece di nuovo spallucce. «Continuava a sproloquiare di quell’inglese – che doveva fare i conti con lei. Non so per cosa».

			«Che aveva preso?», domandò Demetrios.

			«Si era fatta solo un paio di strisce di coca, non molta. Continuava a dire che era stanca e che voleva dormire».

			Tornarono verso la macchina e presero posto sui sedili. Demetrios sembrava affranto.

			«L’ho spinta al limite, cercando di farle fare quello che volevo io. Shauna, se le è successo qualcosa non me lo perdonerò mai». Si prese la testa tra le mani. «Avrei dovuto essere un padre migliore. Se sua madre e io fossimo stati meno egoisti, non sarebbe cresciuta così ribelle».

			«Non puoi saperlo. Se non sbaglio avevi un lato ribelle anche tu. È giovane e deve capire cosa fare della sua vita».

			«Quand’era piccola la portavo con me sulle barche. Sa navigare bene quanto me, sai».

			Shauna sorrise. «Scommetto che sei un buon maestro».

			«A volte… Mi ha aiutato a costruire la rimessa. Aveva solo otto anni quando ho iniziato a lavorarci, ma voleva partecipare a tutto quello che facevo. La portavo con me e mi aiutava fino a che non era esausta e la trovavo raggomitolata in una barca, addormentata sotto una coperta». Gli brillarono gli occhi a quel ricordo.

			«Oh, mio Dio, Demetrios! Christian ha detto di aver cercato nella rimessa, ma avrà pensato a guardare…?». Si fissarono, gli occhi sgranati.

			«La rimessa…».

			Demetrios mise in moto, schiacciò l’acceleratore a tavoletta e non accennò a rallentare finché non raggiunsero il porto.





	
			Capitolo 34

			Roxy guardò il suo orologio di Bulgari; il sole tramontava ed era ora di tornare alla villa. Delphine e Alex ormai dovevano chiedersi che fine avessero fatto lei e Shauna.

			Lasciata una mancia stratosferica (Níko aveva rifiutato qualsiasi pagamento, nonostante le sue proteste), infilò portafogli, occhiali e telefono nella borsa, una tracolla morbida di pelle di serpente nera della rox decorata con il suo marchio e il ciondolo a forma di r appeso ai manici. Poi si alzò e spinse indietro la sedia. Non le andava di farsi tutto il sentiero su per la collina con il buio che avanzava, quindi pensava di prendere un taxi; ce n’era sempre qualcuno inoperoso vicino al porto. Come sua abitudine, istillata dalla madre, si fermò a controllare un’ultima volta di non aver dimenticato nulla. Niente sul tavolo, né sulle sedie… ma cosa c’era per terra?

			Si chinò a raccoglierlo. Era un passaporto europeo, come quello che aveva lei, ma il suo era certa di averlo lasciato alla villa. Lo aprì alla pagina con la fotografia e fissò il volto serio di Grace che la osservava con quell’aria leggermente vacua tipica delle immagini su documenti del genere.

			La pagina che avevano timbrato al suo arrivo in Grecia era fissata con una cartolina – di Ithos, vecchia e sbiadita. A un certo punto era stata strappata in due e rimessa insieme con lo scotch che ora cominciava a staccarsi, ingiallito dall’età.

			Per un attimo, Roxy ebbe l’impressione che il mondo avesse smesso di girare. Non vedeva quella cartolina da molti, molti anni, ma la riconobbe subito. Quando la voltò e lesse le parole scritte sul retro, si ritrovò catapultata indietro nel tempo, al giorno in cui era stata strappata…

			Manchester, 1983 

			Shauna era seduta da un lato del letto nell’appartamento che condividevano a Manchester. Roxy sapeva che l’infelicità dipinta sul suo volto era appena un’ombra del suo tormento interiore.

			«Ti ho fatto una tazza di tè, pulcino». Prese una mano di Shauna e la chiuse sul manico.

			L’amica la guardò senza vederla. «Grazie».

			Per la prima volta in vita sua, Roxy non sapeva che pesci pigliare. Cosa si può dire a qualcuno dopo che ha dato via una figlia che amava? Non trovando parole di conforto da offrirle, si accontentò di sedersi al suo fianco e abbracciarla. Rimasero lì, con Roxy che la stringeva forte a sé, per quella che sembrò un’eternità. Infine Shauna parlò.

			«Se avessi saputo come mi sarei sentita oggi, Roxy, non avrei mai accettato il posto sulla St Helena. Me la sarei data a gambe nella direzione opposta a tutta velocità».

			«Lo so, tesoro». Abbassò gli occhi e notò la cartolina che teneva in mano. «Quella cos’è?».

			Gliela porse. «Il suo addio».

			La lesse. «“Non aspettarmi”? Strano modo di salutare».

			«Se la guardo adesso mi dà il voltastomaco».

			«Allora perché non la butti via?»

			«C’è qualcosa che continua a impedirmelo».

			«Vuoi che lo faccia io?».

			Shauna annuì e le scivolò sulla guancia una lacrima solitaria. La rabbia di Roxy divampò al ricordo di ciò che aveva fatto quel bastardo, scaricando la sua amica senza tanti complimenti. Avrebbe dovuto essere lui a subirne le conseguenze, invece della povera Shauna. Quando avevano lasciato Ithos era lei a pensare di essere incinta; per fortuna si era rivelato un falso allarme, ma di lì a poco Shauna si era accorta della gravidanza. Un orribile, crudele scherzo del destino. 

			Strappò in due la cartolina e la buttò nel cestino. «Fatto».

			«Grazie», disse Shauna con un filo di voce.

			«Su, per te è ora di andare a letto». Tirò giù la trapunta. Shauna si infilò sotto, raggomitolandosi. Roxy le rimboccò le coperte e la baciò sulla fronte, come una bambina…

			Roxy guardò di nuovo la foto di Grace sulla prima pagina del passaporto. Cercò la data di nascita: 8 aprile 1983.

			Con il cuore a mille, osservò la fotografia: i lunghi riccioli scuri, gli occhi nocciola… “Proprio come suo padre”. Le labbra a bocciolo di rosa… “Proprio come sua madre”. 

			«Merda!». Perlustrò il porto con sguardo ansioso. Dove aveva detto che andava, Grace?

			Gli pneumatici stridettero forte quando Shauna e Demetrios fermarono la macchina accanto al muro del porto.

			«Dove cazzo è Christian? Mi serve la sua barca». Demetrios saltò giù dalla Ferrari senza nemmeno aprire la portiera: la scavalcò e basta. Scambiò qualche parola in greco con uno dei proprietari di imbarcazioni all’attracco e fece un gesto a Shauna.

			«Ha detto che possiamo usare la sua… Svelta, monta». Le tese la mano e l’aiutò a superare il parapetto del motoscafo, ma subito dopo Shauna si fermò, sentendosi chiamare.

			Roxy arrivò di corsa sul molo, agitando le braccia e urlando. «Fermatevi! Shauna, aspetta!». Li raggiunse ansimando come un mantice e cercò di riprendere fiato.

			«Shauna, non abbiamo tempo», disse Demetrios, impaziente, senza spegnere il motore.

			«Shauna». Roxy boccheggiò. «Devi vedere questa». Salì sulla barca e le mise in mano la cartolina.

			Per un attimo, lei non la riconobbe. Poi la girò e vide le parole sul retro.

			«Come… perché… non capisco, da dove arriva?»

			«Era nel passaporto di Grace».

			Demetrios sbirciò da sopra una spalla di Shauna e prese la cartolina, accigliato. «L’ho scritta io questa».

			«Il tuo messaggio di addio», disse Shauna.

			«No, non lo era». Scosse la testa, confuso. «Senti, non abbiamo tempo. Roxy, dovrai spiegarci tutto dopo: adesso devo trovare mia figlia».

			Entrarono nella baia tra le onde increspate e il sole che calava lentamente dietro l’orizzonte. La spiaggia era deserta, ma una luce fioca filtrava da sotto la porta della rimessa.

			Shauna azzardò un’occhiata verso Demetrios: stringeva le labbra con espressione dura. “Ti prego, fa’ che Ariana stia bene”, pensò lei, ma la sua mente era ancora in tumulto dopo aver scoperto che Grace aveva la sua cartolina. Sulla barca c’era troppo rumore per fare domande a Roxy. Adesso che erano arrivati, invece, la priorità era Ariana.

			Si fermarono urtando il pontile. Demetrios balzò a terra e le due donne lo seguirono. Appena entrati, gli sfuggì un grido, sfogando la paura e l’ansia accumulate in quelle ore alla vista della figlia raggomitolata con le ginocchia al petto, stanca ma sana e salva. La sollevò da terra, abbracciandola, e lei nascose il viso contro il collo del padre.

			«Papà, mi dispiace tanto», singhiozzò.

			Anche lui aveva la voce strozzata dall’emozione. «Tesoro mio… ho temuto il peggio… grazie a Dio».

			In quel momento, Shauna si rese conto che non erano soli. Ferma in un angolo, in silenzio, c’era Grace, con l’aria di una che avrebbe voluto scomparire. «Demetrios…», mormorò Shauna, attirando la sua attenzione sull’inglese muta che stava cercando di farsi inghiottire dalla parete.

			«Grace? Tu qui?»

			«È stata lei a trovarmi», disse Ariana.

			Demetrios guardò in faccia la figlia, perplesso. «Perché non ci racconti cos’è successo, Ari?».

			Shauna la osservò. Somigliava tantissimo a Sofía. In quel momento, però, dimostrava molto meno dei suoi diciott’anni, aveva un’aria vulnerabile e spaventata.

			«Ieri notte, dopo che sono stata da Grace, volevo tornare subito a casa in taxi, ma sapevo che ti saresti arrabbiato se fossi rientrata ubriaca». Aveva un’aria contrita.

			«Ari… meglio ubriaca che non vederti tornare».

			«Lo dici adesso, ma saresti andato su tutte le furie!».

			Dato che Ari lo stava fulminando con lo sguardo, il padre esclamò: «Okay, okay, non mettiamoci già a litigare».

			«Ho visto la barca nel porto ed è allora che ho pensato di venire alla rimessa. Ti ricordi che quand’ero piccola mi raggomitolavo a dormire nelle barche, mentre costruivi la tua? Volevo sentirmi di nuovo come allora… al sicuro, amata».

			Parlando, indicò l’opera di Demetrios e Shauna vide il nome sulla prua: Bella. Si ricordò la promessa di costruire una barca e darle il suo nome. Il suo cuore accelerò i battiti.

			Demetrios strinse forte a sé la figlia, mentre lei continuava: «Quando mi sono svegliata erano passati secoli e il motoscafo non c’era più. Evidentemente non l’avevo legato bene al molo. Ho preso il sentiero su per la collina, cercando un posto da cui poter vedere meglio la costa – magari le onde lo avevano fatto incagliare sulla riva – ma non ce n’era traccia. E poi ci ho messo un’eternità a ritrovare la strada per scendere. Grace mi ha sentito chiamare aiuto e mi ha trovata».

			«Ma Grace, tu come ci sei arrivata qui?»

			«Ho visto Christian al porto subito dopo aver salutato Roxy. Voleva unirsi alle ricerche e gli ho chiesto se potevo aiutarlo». Si tormentò nervosamente le mani. «Mi sentivo in colpa per non aver fatto di più ieri notte e mi sono resa conto che non potevo andarmene da Ithos senza prima assicurarmi che Ariana stesse bene. Quando siamo arrivati qui a Fengari, sembrava che nessuno stesse setacciando la spiaggia, quindi ho proposto di dare un’occhiata in giro mentre lui tornava indietro e sfruttava la luce rimasta per perlustrare la baia».

			«Adesso dov’è?»

			«Ancora là fuori. Ha detto che sarebbe tornato a riva quando avrebbe fatto troppo buio per cercare ancora. Volevamo restare qui la notte…». Si fermò, d’un tratto in imbarazzo.

			«Non importa», le disse Ariana. «Lo so che non mi vuole, non in quel senso. Gli piaci tu». Si strinse nelle spalle. «Me ne sono fatta una ragione».

			«No, non è come pensi. Se non ti avessimo trovata, volevamo ricominciare le ricerche all’alba. Io avrei dormito nell’amaca e lui per terra», aggiunse l’inglese con pudicizia.

			«Grace». Demetrios lasciò la figlia e fece un passo verso di lei. «Ti devo delle scuse. Ho lasciato che la rabbia parlasse al mio posto, non ho giustificazioni. Mi dispiace tanto. Puoi perdonarmi?».

			Grace annuì. Roxy le si avvicinò e tirò fuori il passaporto dalla borsa. «Tesoro, hai lasciato questo alla taverna».

			«Oh, il mio passaporto». Rise. «Non sarei arrivata molto lontano senza».

			Roxy l’aprì e tirò fuori la cartolina. «So che ti sembrerà una domanda strana, ma posso chiederti come hai avuto questa?».

			La ragazza si accigliò. «La mia cartolina? Perché mai ti interessa?».

			Shauna si fece avanti; le mani le tremavano visibilmente, aveva la voce malferma. «Per favore, raccontaci come l’hai avuta».

			Grace sembrava perplessa. «Non capisco perché vogliate saperlo, ma a diciott’anni ho scritto all’agenzia responsabile della mia adozione per avere informazioni sui miei genitori biologici. Mi hanno mandato una lettera di mia madre. E dentro c’era quella cartolina».

			Demetrios emise un suono strozzato.

			Tremando, Shauna domandò: «Cosa c’era scritto?».

			Più perplessa che mai, Grace rispose: «Mi augurava buon compleanno, diceva che ero nata per amore e che voleva farmelo sapere: non aveva mai voluto che mi sentissi come un segreto scomodo». Quelle parole le erano tanto familiari che avrebbe potuto recitarle a memoria: «“Spero che la tua vita sia piena di gentilezza, risate e opportunità e che gli anni futuri ti portino gioia e amore. Possa tu avere una vita felice e appagante, Grace: te lo meriti…”».

			Shauna fece un passo avanti e terminò per lei: «“…Io non ti dimenticherò mai e poi mai e se un giorno vorrai cercarmi, sarò qui ad aspettarti”». La sua voce era rotta dall’emozione. «È vero, Grace, non ti ho mai dimenticata. Ti ho custodita nel mio cuore ogni giorno, ma non ho mai osato sognare che avrei potuto rivederti».

			Grace arretrò, scuotendo la testa. «Sei tu mia madre? Non è possibile».

			Demetrios affiancò Shauna. «Grace, lo so che è difficile da capire – e anche per te, Ariana», aggiunse, guardando la figlia. «Ma vent’anni fa, Shauna e io… ci siamo innamorati». Guardò il suo amore perduto negli occhi e continuò: «Ero giovane e debole. Avrei dovuto impegnarmi di più – se l’avessi fatto, le cose sarebbero andate in maniera diversa».

			Ariana si avvicinò per osservare la cartolina tra le mani di Grace. «Quando me l’hai fatta vedere, ieri notte, sapevo che qualcosa non mi tornava, ma non riuscivo a capire che cosa. Ora lo so». Indicò il ricciolo di una d. «Quella è la grafia di mio papà». Le due ragazze, l’una accanto all’altra, osservarono Demetrios. Shauna rimase colpita dalla somiglianza: i dolci occhi nocciola con una spruzzata d’oro, come quelli del padre; i lunghi capelli scuri, l’altezza quasi identica.

			Grace scosse di nuovo la testa, palesemente turbata. «No, non puoi essere mio padre… è troppo, non ci credo». Le si spezzò la voce e le sfuggì un singhiozzo.

			Roxy la cinse con un braccio. «Lasciatele un po’ di spazio, è parecchia roba da metabolizzare».

			Shauna, sapendo che l’amica aveva ragione, provò una stretta al cuore; eppure voleva solo stringere forte Grace, come aveva sognato tantissime volte. Adesso si sentiva come se fosse arrivata a un soffio dal realizzare il suo sogno, solo per vederselo scivolare tra le dita.

			Sentirono il rumore di un motoscafo all’esterno e un attimo dopo entrò Christian. «Ari! Ti abbiamo cercata dappertutto».

			«L’abbiamo trovata, come puoi vedere», disse Demetrios.

			Christian li osservò con un sorriso raggiante, poi si accorse di Grace che singhiozzava tra le braccia di Roxy e si adombrò di colpo. «Che è successo?».

			La ragazza corse da lui. «Christian, riportami a Ithos, per favore».

			«Che succede?».

			Scosse la testa. «Per favore, portami lì e basta, voglio andare via subito».

			Shauna non riuscì a frenare le lacrime. «Grace, tesoro, mi dispiace…».

			Intervenne Demetrios. «Christian, per favore, chiedi ai tuoi genitori di prendersi cura di Grace stanotte».

			Lo guardarono recuperare la roba della ragazza e accompagnarla con dolcezza alla barca. Roxy sfiorò un braccio dell’amica. «Lasciala andare», bisbigliò, «solo per adesso. Le cose si sistemeranno».

			Mentre Christian metteva in moto, Ariana gli corse dietro. «Aspetta, hai dimenticato questa». Diede a Grace la cartolina, poi l’abbracciò e le due ragazze rimasero strette l’una all’altra per un momento.

			Mentre la barca si scostava dal molo, Grace si girò verso le quattro persone che la guardavano allontanarsi. In quel momento, Shauna ebbe l’impressione che le si spezzasse di nuovo il cuore.

			«Demetrios, è nostra figlia. Come possiamo lasciarla andare via?»

			«Sa che siamo qui. Adesso possiamo solo pregare che torni da noi…».





	
			Capitolo 35

			Demetrios si muoveva nervosamente sulla sedia accanto a Shauna, sulla terrazza della taverna di Níko. «E se avesse cambiato idea?».

			Anche Shauna era in uno stato di trepidazione, ma farsi prendere dall’ansia non li avrebbe di certo aiutati. Come spesso accadeva quand’era nervosa, nella sua mente si fece strada la voce del padre: “Un po’ di pazienza è la cura migliore per le vecchie ferite”.

			All’inizio, Grace era più che decisa a lasciare Ithos con il primo traghetto disponibile. C’erano voluti giorni di paziente mediazione da parte di Roxy, Christian e Ariana per convincerla a parlare con Shauna e Demetrios e persino in quel momento erano sui carboni ardenti, ignari se li avrebbe ascoltati davvero.

			A Shauna sembrava incredibile starsene lì seduti fianco a fianco, in attesa della figlia perduta. Non avrebbe mai immaginato che gli eventi dei giorni appena trascorsi li avrebbero portati lì, eppure sentiva che era destino.

			«Cerca solo di mantenere la calma, non vogliamo spaventarla», insistette, con una tranquillità che la sorprese. Dentro di sé provava tutt’altro.

			«Lo so, lo so, però… e se fosse arrabbiata con noi?»

			«Ha tutto il diritto di esserlo e anche confusa e addolorata. Dovremo accettarlo e basta, per quanto faccia male. Se ci mettiamo sulla difensiva o protestiamo, riusciremo solo ad allontanarla».

			«Hai ragione». Demetrios guardò l’orologio e si morse il labbro; a Shauna sfuggì una risata.

			«Non sei cambiato affatto: impaziente e irascibile come sempre. Vuoi che il mondo giri attorno a te».

			Lui si accigliò. «Sei ingiusta. Chi non sarebbe impaziente nei miei panni? E poi, anche tu sei rimasta la stessa… pronta a punzecchiarmi anche in un momento del genere». Il suo volto si addolcì. «Ma non posso fingere che mi dispiaccia». Le sfiorò una mano.

			«Demetrios…». Shauna non ebbe il tempo di finire la frase: vide Roxy risalire il sentiero che portava in spiaggia. «Delphine e Alex stanno giocando in riva al mare. Grace non è ancora arrivata?».

			Proprio allora la videro costeggiare il porto insieme a Christian; si tenevano per mano e parlavano tra loro sottovoce. Grace li scorse, disse qualcosa al ragazzo, si scambiarono un rapido bacio e poi corse verso di loro. Shauna sentì i battiti che acceleravano. Grace era una perfetta sconosciuta, eppure aveva un’aria così familiare. Era quasi come vedere riflessa nello specchio un’altra versione di sé stessa. Aveva sognato migliaia di volte quel viso e finalmente era di nuovo insieme a sua figlia. Sorrideva, rideva.

			«Ciao», esclamò Grace, con un misto di educazione timida e sicurezza interiore. «Scusate, ho fatto un po’ tardi».

			Shauna e Demetrios le dissero all’unisono che le scuse non erano necessarie, balbettando nervosamente.

			Poi Demetrios parlò; Shauna si accorse che aveva deciso di fare da portavoce per entrambi e non si oppose. «Grazie per averci incontrati, Grace, e per averci dato la possibilità di spiegarti tutto».

			«Sì», aggiunse Shauna, «immagino che avrai un sacco di domande».

			«Qualcuna, sì, ma prima volevo chiedervi se c’era qualcosa che volevate sapere voi».

			Shauna per un momento non seppe cosa dire. Non le veniva nulla in mente, si sentiva schiacciata dalla pressione: voleva dire la cosa giusta, come se si fosse trattato di una sorta di test. Poi, spontaneamente, comparve la domanda che l’aveva perseguitata per anni, tormentandola e tenendola sveglia innumerevoli notti. Sentì Demetrios stringerle la mano sotto il tavolo e ne fu contenta.

			«Grace, devi dirmelo, sei… sei stata…». Le si spezzò la voce. «Sei stata felice? Hai avuto una bella vita?».

			Per la prima volta si guardarono negli occhi e Shauna scorse un’ombra di O’Brien in quello sguardo. Capì allora che aveva fatto la domanda giusta.

			«La migliore possibile. Mamma e papà sono straordinari. So da sempre di essere stata adottata, mi amano con tutto il cuore e mi hanno dato le migliori opportunità per costruirmi la mia vita».

			Un’ondata di sollievo travolse Shauna. Grace raccontò dei genitori e della propria infanzia e lei assorbì avidamente ogni dettaglio. La madre era insegnante e il padre gestiva una ditta di dispositivi elettronici. Era andata al liceo ed era sempre stata bravissima negli sport, soprattutto nel nuoto e in qualsiasi cosa richiedesse l’uso di una racchetta.

			Ed ecco il momento che Shauna aveva temuto fin dall’inizio.

			«Allora… perché mi avete data in adozione?».

			Per anni aveva fatto di tutto per sopprimere quel ricordo. Persino in quel momento, il pensiero le dava i sudori freddi. Tuttavia, sua figlia aveva diritto a una risposta.

			«Quando ho scoperto di essere incinta, ho avuto paura, ma sapevo che volevo tenerti». Si girò verso Demetrios. «È l’unica cosa che non sono riuscita a dirti. Fa ancora troppo male. Vedi, sono tornata a casa, in Irlanda…».

			Shauna sapeva che la pancia cominciava a vedersi, ma l’aveva nascosta sotto un cardigan oversize lavorato a maglia e una T-shirt larga. La madre la guardò da sopra gli occhiali, gli occhi astuti fissi sulla figlia.

			«Avanti, sputa il rospo».

			«Di che parli?»

			«Sei tornata per un motivo. Non ti aspettavamo prima di quest’estate».

			«Preferiresti che non fossi qui?». Perché la faceva sempre sentire così, come un intruso sgradito nella vita dei suoi genitori?

			«Non fare la melodrammatica». I lineamenti della donna si indurirono. «E comunque non sono stupida. Pensavi che non avrei notato quella pancia?»

			«Mamma, io…».

			«Zitta, Shauna O’Brien. Sei una sporca sgualdrina e mi sconvolge che tu abbia avuto la faccia tosta di tornare qui in questo stato».

			«Come puoi dire una cosa del genere, mamma? Sono tua figlia».

			La madre si alzò da tavola e torreggiò su di lei.

			«Mia figlia non si farebbe ridurre così per poi aspettarsi solidarietà».

			«Avrei dovuto saperlo che non me ne avresti concessa».

			«Dunque, cos’è che vuoi? Soldi? Che sfacciata!».

			«Non voglio soldi da te». Shauna cercò di trattenere le lacrime di vergogna e di rabbia, avrebbe ottenuto solo altri commenti pieni di disprezzo. «Voglio parlare con papà».

			La madre l’afferrò per un braccio, stringendo forte. «Non pensarci nemmeno, non dirai nulla a tuo padre. Gli spezzerebbe il cuore vederti così. La vergogna lo ucciderebbe di sicuro. Come hai potuto essere così irresponsabile ed egoista?»

			«Egoista, io? E comunque, ti sbagli su papà: mi aiuterebbe se tu glielo permettessi. Sei tu che ti vergogni, ed è l’unica cosa che ti interessa».

			Il volto della madre si indurì come la pietra. «Se non t’importasse solo di te stessa, faresti l’unica cosa dignitosa: partoriresti il bambino per poi darlo in adozione. Nessuno deve venirlo a sapere».

			Shauna capì in quel momento che il suo stupido sogno era morto, la sua idea folle che la rabbia della madre non sarebbe durata a lungo, che le avrebbe detto “troveremo una soluzione”, che lei e il padre avrebbero voluto bene al nipote fregandosene dei giudizi altrui. Sua madre continuò la filippica, fredda e dura.

			«Se insisterai a volerlo tenere, avrà una vita miserevole. Per la gente sarà sempre il bastardo di Shauna O’Brien. È questo che desideri? Be’, io non ti aiuterò di certo, quindi puoi anche andartene subito e portare con te il frutto del tuo peccato».

			«Come puoi essere tanto crudele, mamma?»

			«Non c’è proprio niente di crudele, sono realista. Se vuoi rimettere piede in questa casa, o rivedere tuo padre, farai quello che devi…».

			«Sono partita il giorno stesso e se non fosse stato per mio padre non sarei tornata mai più. Quando l’ho fatto, mesi più tardi, dopo che la bambina era…». Si corresse. «Dopo che tu eri stata adottata, mia madre non mi ha chiesto dove fossi finita e io non gliel’ho mai detto. Era come se non fosse mai successo nulla». Abbassò lo sguardo triste sulle proprie mani. «Ora so che ha negato a sé stessa e a mio padre la possibilità di diventare nonni. La perdita è stata loro quanto mia».

			Demetrios le strinse una mano. «Oh, Shauna, sei stata lasciata sola da chi avrebbe dovuto volerti più bene».

			«Tutti tranne Roxy».

			Sorrise alla sua amica più cara, che guardò Grace e disse: «Mi sono offerta di crescerti io stessa».

			«Sarebbe stato divertente». La ragazza sorrise. «Puoi farmi da quasi-zia adesso».

			«Ne sarei onorata».

			«Ma ancora non capisco cosa c’entri la cartolina».

			«L’ho scritta io quella. Ma non per i motivi che credi tu», aggiunse Demetrios e si girò verso Shauna.

			«Che vuoi dire?»

			«Volevo tirarti su di morale. Sapevo che eri triste perché l’estate stava per finire; per quello che stava per accadere di noi. Volevo incoraggiarti: “Non perdere mai le speranze. Abbiamo i nostri sogni”. Ed ero sincero, in ogni parola». Shauna si sentì sciogliere un po’ dentro. Come ci riusciva, dopo tanto tempo?

			«Allora perché non l’hai finita?»

			«Jeremy mi ha interrotto. Mi ha detto che mio padre mi stava cercando. Ho pensato di finirla in seguito e ho scritto “Non aspettarmi” perché pensavo di rientrare tardi; sapevo che avrei passato l’inferno dai miei genitori».

			«Capisco». Shauna aggrottò la fronte, pensierosa. «Allora è stato tutto un malinteso?»

			«Quando mia madre ha ordinato a Jeremy di radunare la mia roba, lui deve aver trovato il messaggio e l’ha lasciato in bella vista, sapendo l’impressione che avrebbe dato».

			«O forse per sbaglio. Immagino che non lo sapremo mai».

			«Ma com’è arrivata fino a me?», domandò Grace.

			«Ah, quello. Mea culpa», disse Roxy. Spiegò la storia di quando l’aveva strappata, poi continuò: «Quando Shauna si è addormentata, l’ho ripescata dal cestino. Sapevo che non spettava a me distruggerla, quindi l’ho riattaccata con lo scotch e l’ho infilata in una busta che era sul comodino».

			«Doveva essere quella con la mia lettera; l’ho spedita il giorno dopo. L’agenzia mi aveva detto che potevo scrivere qualcosa da mettere nel file che ti avrebbero dato al compimento dei diciott’anni. Mi spiegarono che non avevo il permesso di contattarti e che tu non potevi chiedere informazioni sulla tua madre biologica fino alla maggiore età. Volevo tantissimo che avessi qualcosa di mio, così un giorno avresti saputo la verità».

			«La cartolina e il biglietto di buon compleanno erano insieme», confermò Grace. 

			«Quindi ecco come sono giunti fino a te», concluse Demetrios. «Ma, Grace, come sei arrivata a Ithos, se non sapevi altro?»

			«In realtà, non stavo cercando mia madre». Guardò Shauna. «Non offenderti, ma voglio bene ai miei genitori, non rimpiango di essere stata adottata e non vorrei mai che loro lo pensassero – perché non è così».

			«Ammiro la tua sincerità, Grace, va a onore tuo e loro. Devono essere persone meravigliose».

			«Infatti. Ma non riuscivo a smettere di pensare alla cartolina – mi incuriosiva. Mi sono sempre chiesta da dove provenissi: è ovvio che non sono una tipica ragazza inglese».

			«No, sei una bellezza greca», disse Demetrios, con l’orgoglio nella voce.

			Grace rise. «Speravo di trovare qualche indizio sulle mie radici, ma dopo essere stata qui per un po’ ho capito che il mio sogno di trovare delle risposte stava svanendo. Ero sul punto di arrendermi, poi ho incontrato Roxy».

			«Allora forse avevo ragione: è stata Ithos a portarti qui e adesso sai tutto». Demetrios esitò per un secondo, poi chiese: «Quindi, che progetti hai? Ci sarà sempre una casa per te qui sull’isola, se la vuoi».

			«Sei molto gentile. Anche Christian mi ha chiesto di rimanere, però mi mancano i miei genitori. Devo raccontare loro quello che è successo e voglio farlo di persona».

			«Ma certo», disse Shauna.

			Grace esitò, poi li guardò entrambi. La sua voce però era sicura e sincera. «Scusate se vi ho fatto aspettare. Non volevo essere maleducata né fare la misteriosa. È solo che, be’… io so chi sono. Volevo assicurarmi che conoscervi meglio non cambiasse le cose».

			Shauna sentì un fiotto di emozione nel petto di fronte a quella figlia ben più saggia della sua età. “Ti prego, fa’ che mi dimostri all’altezza”. «E adesso cosa provi?».

			Grace piegò la testa da una parte. «Ora penso – spero – che andrà tutto bene».

			Si guardarono negli occhi e per un istante Shauna sentì un legame formarsi tra loro. “Bene” era musica per le sue orecchie, in quel momento. «Quando partirai?»

			«Oggi. Christian ha messo i miei bagagli sulla sua barca, mi accompagnerà a Rodi e da lì prenderò un volo per l’Inghilterra».

			«No, ti porto io a Rodi con la St Helena», esclamò Demetrios. «Insisto. È il minimo che possa fare».

			Shauna, Roxy e Alex erano fermi sul molo, mentre Christian caricava lo zaino da campeggio di Grace sullo yacht.

			«Sicura di non voler venire con noi?», domandò Demetrios a Shauna, preparandosi a seguire il ragazzo.

			«Credo che avere un genitore biologico a bordo sia più che sufficiente. Puoi insegnarle i rudimenti del mestiere».

			«Christian mi ha detto che è già un ottimo marinaio».

			«Perché la cosa non mi sorprende?»

			«Tu e io abbiamo creato una figlia bellissima e creativa».

			«Deve avere una mamma e un papà meravigliosi».

			«Shauna, c’è qualcosa che voglio dirti prima che lasci Ithos. Quando ti ho scritto che volevo parlarti dei miei sentimenti, ero serio».

			«Demetrios, abbiamo già parlato tanto».

			«Forse, ma lasciami finire – potrebbe essere la mia ultima possibilità e non so quando ci rivedremo».

			Le stava così vicino che Shauna sentiva il profumo familiare di agrumi e legno di sandalo. «Ti ascolto».

			Demetrios le prese le mani tra le sue. «Mi sono innamorato di te quando sapevo a stento che cosa volesse dire. Da quando te ne sei andata, ho avuto il tempo di impararlo. Adesso, guardando indietro, vedo che sei stata l’unica verità della mia vita. Con ogni donna dopo di te ho cercato di riafferrare ciò che avevamo avuto, un tentativo destinato sempre a fallire».

			«Io ho amato Dan, Demetrios. Era il mio mondo e mi ha rimessa in piedi».

			«Sono felice di sentirlo. Ma ti prego, Shauna, dammi un’altra possibilità di amarti. Di amarti da uomo, non da ragazzino».

			Shauna si portò una sua mano al viso, appoggiò il palmo sulla guancia e lo tenne fermo lì, assaporando la pelle ruvida, le dita che sapevano modellare e scolpire il legno di cui erano fatte le sue barche. Poteva affidare di nuovo il suo cuore a quelle mani?

			«Dammi un po’ di tempo, Demetrios. Ancora non so cosa voglio. Non si tratta solo di essere sicura di te, devo esserlo anche di me stessa».

			Lui annuì e le sfiorò le labbra con un bacio. «Ho tutto il tempo. Quando e se sarai pronta, mi troverai ad aspettarti».

			Un suono di passi li fece voltare. Grace si avvicinava accompagnata da Níko, Teresa, Elana e Ariana. Si fermarono vicino alla passerella e Grace si girò per abbracciare i proprietari della taverna e ringraziarli della loro gentilezza.

			Poi toccò ad Ariana. «Magari ti vedrò in Inghilterra», le disse questa. Si staccò dall’abbraccio e guardò il padre. «Forse potrei andare all’università quest’autunno, dopotutto. In un certo senso mi manca quel Paese – dopo un po’ il sole, la sabbia e i panorami meravigliosi vengono a noia».

			«Puoi stare con me e i miei genitori – magari ti piacerà, la vita della gente comune».

			«Mi porterò il maggiordomo personale». Le ragazze scoppiarono a ridere.

			Elana fece un passo avanti. «Avere un’altra nipote ha reso molto felice questa vecchia donna». Tese la mano e diede qualcosa a Grace. Era un amuleto azzurro a forma di occhio, chiamato mati. Grace aveva visto quei ciondoli in tutta la Grecia; era di vetro soffiato, appeso a una catenella d’argento. «Questo ti proteggerà e ti terrà al sicuro».

			«Grazie, è bellissimo». Se lo mise al collo.

			«Sei pronta?», domandò Demetrios.

			La ragazza annuì e si girò verso Shauna e Roxy.

			«Ricordati che se decidi di voler lavorare nella moda, sai dove trovarmi», disse quest’ultima.

			Grace alzò gli occhi al cielo. «Non so nemmeno distinguere le due estremità di un ago. Fammi fare un nodo piano o girare la barra del timone, piuttosto».

			«Avrai la navigazione nel sangue», osservò il padre, orgoglioso.

			Grace si girò verso la madre e disse, un po’ intimidita: «Sai, una volta ti ho vista».

			Quella rivelazione sorpresa Shauna. «Davvero? Quando?»

			«A Cannes. Mi ci ha portato papà, doveva andare a Nizza per lavoro e l’ho accompagnato. È stato non molti anni fa. Ricordo di averti vista sul tappeto rosso e di aver pensato che eri bellissima. Non avrei mai potuto immaginare che un giorno ti avrei incontrata o che…». Si interruppe e scosse la testa, sbalordita.

			«Ci vorrà del tempo per abituarti all’idea, Grace, e non mi aspetto che mi accetti dall’oggi al domani. So che hai bisogno di metabolizzare la cosa. Hai già due genitori fantastici. Sarò felice anche solo…». Per un attimo la sommerse l’enormità di quello che stava succedendo, ma era decisa a non crollare, per il bene di Grace. «…Anche se mi vedrai solo come un’amica, ne sarò comunque grata».

			Grace le rivolse un radioso sorriso e per Shauna fu come se si fossero accese un milione di lampadine tutte insieme. «Sono certa che posso fare di meglio», le disse la ragazza e subito dopo le gettò le braccia al collo e l’abbracciò forte. Shauna accarezzò i capelli della figlia, inspirando il suo profumo di vaniglia. Per un istante fu come riavere tra le braccia la sua minuscola bambina.

			Il vuoto rimasto nel suo cuore sin da quando si erano separate si stava finalmente riempiendo e Shauna sapeva che quello non era un addio, ma un inizio.





	
			Capitolo 36

			Ithos, marzo 2003

			Demetrios si stropicciò gli occhi; faticava a rimanere sveglio, ma non era rimasto in piedi metà della notte come un ragazzino infatuato, in attesa di vedere la donna che amava in tv, per poi addormentarsi nel momento decisivo.

			Aveva guardato la parata infinita di abiti sul tappeto rosso fuori dal Grauman’s Chinese Theatre, riso alle battute di Joan Rivers che prendeva in giro i grandi e famosi, sempre più desideroso che inquadrassero Shauna.

			Sapeva che il suo vestito era opera di Roxy, ma quando la scorse in posa per i fotografi sul tappeto rosso, e poi mentre salutava la folla e rispondeva in tono amabile alle centinaia di domande della stampa di tutto il mondo, gli si mozzò il fiato. Portava un abito lungo di chiffon nero increspato, con il corpino semitrasparente abbellito da minuscoli teschi di cristalli. Unito al trucco accentuato degli occhi, era un balzo coraggioso rispetto alla sua solita eleganza senza tempo. Indicava una sicurezza e un’accettazione di sé nuove: era pronta a uscire dall’ombra del defunto marito e delle storie da tabloid degli ultimi anni e a camminare a testa alta.

			Ed eccolo, il momento che tutto il mondo aspettava, l’Oscar come migliore attrice, probabilmente la categoria più incerta quell’anno. Shauna era in competizione con le migliori, inclusa Nicole Kidman, la favorita. La telecamera mostrò a uno a uno i volti delle candidate mentre Denzel Washington leggeva i nomi ad alta voce e sullo schermo venivano mostrate alcune scene dei rispettivi film.

			Quando si udì il nome di Shauna, la telecamera indugiò sul suo volto, sereno e calmo, gli occhi verdi tranquilli e controllati, ma Demetrios sapeva che sotto la gonna increspata aveva le gambe che tremavano.

			«E la vincitrice è…». Una pausa orribile che sembrò durare un’eternità. «…Shauna Jackson in Per amore di Grace».

			Il teatro esplose e Demetrios si ritrovò senza nemmeno accorgersene a saltare su e giù urlando di gioia.

			Shauna salì sul palco. Prese l’Oscar con mani tremanti e strinse forte le dita sulle gambe della statuetta.

			Sistemò il microfono all’altezza giusta e cominciò a parlare con voce malferma. «Grazie infinite… all’Academy… Quando ho ricevuto questo copione, sapevo che lo desideravo più di qualsiasi altra parte che mi fosse mai stata offerta. Grace Kelly era la mia eroina. Il mio modello. È stato guardando Alta società con mia madre che ho deciso di voler recitare. Interpretare Grace Kelly non è mai sembrato un lavoro…».

			Dopo aver ringraziato il resto del cast e la troupe, proseguì: «Voglio ringraziare la stessa Grace. Ho avuto una volta il piacere di incontrarla, alcuni mesi prima che morisse. Avevo solo diciannove anni e forse non avrei dovuto essere a quella festa, ma lei è stata gentile e garbata. E aveva anche una vena maliziosa.

			«Ha detto una volta: “L’esperienza e l’età ti fanno capire moltissime cose”. Non penso che sarei riuscita a recitare la sua parte se non avessi conosciuto sia le gioie sia i dolori della vita. Quest’Oscar è per lei».

			Demetrios prese in mano il telecomando e spense la tv. Dopo l’euforia nel vederla vincitrice, si sentiva abbattuto, sapendo che Shauna era a Hollywood e lui lì su Ithos. C’erano migliaia di chilometri a separarli, ma era la distanza emotiva quella che avrebbe voluto cancellare con tutte le sue forze.

			Si rese conto che era rimasto seduto al buio solo quando qualcuno accese la luce, costringendolo a sbattere le palpebre, e sua madre entrò in silenzio nella stanza.

			«Santo cielo, Demetrios, cos’è tutto questo fracasso?»

			«Non volevo svegliarti, madre. Shauna ha vinto l’Oscar».

			La donna giunse le mani come in preghiera e alzò gli occhi al cielo. «Grazie a Dio, ora puoi smetterla di vagare giorno e notte per la casa come un’anima in pena. Però sono contenta, ha molto talento».

			«Lo so».

			La madre gli rivolse un’occhiata penetrante. «Dovrai accettare che a volte metta il suo lavoro al primo posto».

			Demetrios inarcò le sopracciglia. «Questo non sembra da te – non è un pensiero troppo moderno?».

			Elana si strinse nelle spalle e rispose, come se niente fosse: «Le ragazze di oggi non sono costrette a scegliere, come quelle della mia generazione. Quando avevo la sua età eravamo prigioniere delle vecchie tradizioni, però io trovavo lo stesso il modo di fare ciò che volevo».

			Il figlio sorrise. «E lo sapevamo bene!».

			Lei sospirò. «Sembri stanco e non è solo perché sei rimasto in piedi tutta la notte». Andò a sedersi al suo fianco. «Ti sento quando la chiami e le mandi fiori e regali dal tuo studio».

			Era vero, si parlavano spesso. Eppure, nonostante tutti gli sforzi per corteggiarla, lei continuava a non lasciarsi andare.

			«Che posso fare, madre? Non voglio metterla sotto pressione, però temo di perderla un’altra volta».

			Elana gli diede un buffetto sulla mano. «Figliolo, le hai detto che le avresti dato tempo. Ma non è il suo che le serve, devi darle un po’ del tuo».

			Si sfregò il mento. «E come?»

			«Per conquistare il suo cuore devi andare da Shauna e farti spazio nel suo mondo. Fidati, sarò anche vecchia, ma ho imparato qualche cosetta nel corso degli anni. E in quanto donna so che Shauna ha bisogno di sapere che sei disposto a cambiare vita per farle posto, invece di aspettarti che sia lei a adattarsi al tuo mondo».

			«Ma io non so niente di Hollywood».

			«Allora dovrai imparare. Hai promesso a Christian di dargli la possibilità di prendere le redini dell’azienda e si è dimostrato più che capace di farlo. Possiamo tutti vivere senza di te per un po’».

			«In effetti volevo diversificare il mio portfolio…», disse lui, sovrappensiero.

			«La famiglia è tutto, Demi, è sempre stato così. Adesso la nostra si è allargata e voglio godermela prima di diventare troppo vecchia». Elana prese il cordless e glielo porse. «La British Airways è aperta ventiquattr’ore su ventiquattro. Chiama subito».

			Demetrios prese il telefono e pochi secondi dopo stava dicendo: «Mi serve un biglietto di sola andata per Los Angeles, per favore. Prima classe».





	
			Epilogo

			Ithos, estate 2003

			Dalle finestre entrava il sole del primo mattino, mentre Shauna si spazzolava i lunghi capelli rossi; il ritmo dei suoi movimenti le regalava un senso di calma quasi ipnotico.

			Era vestita e pronta, in pantaloncini leggeri e blusa di cotone morbida, perfetta per una gita in barca. Alex si sarebbe divertito un mondo a pescare, aveva insistito per giorni e alla fine Shauna aveva accettato, purché potesse accompagnarlo anche lei.

			Si guardò allo specchio in cerca di nuove rughe, ma non ne trovò nessuna. E comunque non le davano fastidio, il suo aspetto le piaceva ed era decisa a non cadere preda dell’ossessione hollywoodiana per la chirurgia plastica. Grace Kelly non vi aveva mai fatto ricorso; e quel che andava bene per Grace, andava bene anche per lei.

			Di sicuro era un po’ ingrassata; la pausa dal cinema le aveva permesso di soddisfare il suo amore per la cucina e il buon cibo. E allora? Che importava se aveva il seno un po’ più prosperoso e i vestiti stringevano un pochino in vita?

			Sorrise involontariamente. A Demetrios le curve extra non sembravano dispiacere affatto.

			Si alzò e uscì sul balcone. Al di là del bosco d’ulivi, vedeva scintillare in lontananza il blu ceruleo del Mediterraneo.

			Sulla terrazza sotto di lei, Demetrios e Alex giocavano a calcio.

			«Siete pronti voi due? Sto scendendo!», esclamò.

			Tempo di arrivare di sotto e avevano già preso le canne da pesca; Demetrios reggeva anche la borsa frigo con cibo e bevande. Shauna li seguì, godendosi il loro chiacchiericcio eccitato.

			Arrivarono al molo, dove li aspettava la Bella con Christian al timone. La goletta faceva onore al proprio nome; i rivestimenti in legno scintillavano al sole e Shauna non si stancava mai di guardarla.

			«La carrozza vi attende, mia signora», le disse Demetrios.

			«Torno tra un secondo», gli disse poi mentre salivano a bordo. Lui si voltò per mandarle un bacio e Shauna fu investita da un’ondata d’amore, girandosi a lanciare un’altra occhiata ai due uomini più importanti della sua vita. Mancava solo una cosa per rendere quella giornata perfetta.

			Grace sentì i passi all’esterno mentre si metteva lo zaino da campeggio in spalla e guardava un’ultima volta la cartolina appoggiata sul comò, nella sua camera sopra la taverna di Níko. Quell’oggetto così piccolo e semplice le aveva aperto le porte del passato e forse anche del futuro.

			Tornare a Ithos si stava rivelando la cosa giusta, molto più di quanto avesse osato credere. Christian si era dimostrato paziente e comprensivo, sapendo che prima non se l’era sentita di impegnarsi con lui, ma che stavolta era diverso. Anche se Demetrios l’aveva invitata a dormire a villa Theodosis, lei però preferiva l’indipendenza garantita da quella soluzione. O forse non era ancora pronta a fare del tutto parte della famiglia.

			Almeno adesso sapeva dove incastrare quel pezzo del puzzle. Era un po’ irlandese, un po’ greca e per la maggior parte una pragmatica ragazza inglese con due genitori non troppo ricchi che l’adoravano.

			E aveva anche un’altra famiglia, ora. Sapeva che l’aspettava un mondo di opportunità e se voleva poteva trovarlo a Ithos. I suoi volevano solo che fosse felice; dopo lo shock iniziale, erano stati contenti di sapere che Grace aveva scoperto da dove veniva e l’identità dei genitori biologici. Speravano che questo l’avrebbe aiutato a scegliere la sua strada.

			Ma c’era ancora tempo per quello. Quel giorno doveva solo pescare e divertirsi. Sentì bussare alla porta e la voce di una persona che cominciava a conoscere un po’ meglio ogni giorno.

			Aprì e si trovò davanti Shauna, l’entusiasmo scritto in volto insieme a un’eccitazione contagiosa.

			«Buongiorno, tesoro. I ragazzi stanno preparando la barca. Hai preso tutto? Ti serve aiuto?».

			Grace diede una pacca allo zaino, mise il cappello e chiuse la porta, senza degnare la cartolina di un’occhiata.

			«Ci sono, mamma, ho tutto quello che mi serve».
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